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DI 
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Giunge  tardi  nei  volumi  dei  nostri  Atti  questo  ricordo  del  prof.  Corico, 
essendo  egli  morto  nel  1891. 

Cagione  di  ciò  è  stata  la  speranza,  serbata  per  anni  i-  oramai  venuta 
meno,  di  potere  pubblicare  anche  la  commemorazione  del  chiarissimo 
prof.  Roberto  Benzoni,  letta  alla  nostra  Accademia. 

Pubblichiamo  ora  i  discorsi  del  prof.  Giuseppe  Cugino  e  del  prof.  Pietro 
]^Ierenda  che  furono  letti  nel  portico  posteriore  del  grande  atrio  dell'Ate- 
neo allo  scoprimento  del  busto  che  pi-ofessori  e  discepoli  avevano  fatto 
scolpire  da  valente  artista. 

Nel  giorno  21  agosto  1892  Accademia  e  Università  onorarono  insie- 
me luna  l'illustre  socio  che  nominato  presidente  non  potè  per  la  ina- 
spettata e  quasi  improvvisa  morte  prendere  possesso  dell'alto  ufficio,  e 
l'altra  l'illustre  professore  che  per  tanti  anni  aveva  con  grande  lode  in- 
segnato. 

La  solenne  tornata  dell'  Accademia  fu  presieduta  dal  prof.  Vincenzo 
Di  Giovanni.  p]rano  presenti  i  soci  Ui  Giovanni,  Sampolo,  Jlontalbano  Giu- 
seppe, Montalbano  Saverio,  Gugino,  Doderlein,  Salomone-Marino,  Benzoni, 
Naselli-Gela  ,  Macaluso ,  CrisafuUi  Salvatore,  Orlando,  Sirena,  Di  Blasi, 
Lodi.  CrisafuUi  Vincenzo,  Riggio,  De  Gregorio,  Cervello,  Costantini,  Ar- 
gento, Pitrc.  Intervennero  altri  Signori  e  Signore. 
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Il  Sci;Tetm'io  Generale  prof.  Sanipolu  couuiuicò  il  .sei;aciilc  lulfi^i'aiiinia 
(lol  Sindaco  di  .Salomi  : 

>1  Salenìitani  assistono  rivcronli  cui  lìcnsiero  comnieniorazioiie  so- 
«  Icune  cotesto  illustre  Consesso  iiianuurazione  mezzo  busto  università, 
«memoria  iminoi-ialc  coiiciiiailiiui  Simone  Corico.  —  (iinscpiic  [;ani]iiasi, 
<  Sindaco  ■ . 

Il  in'of.  lìoberiii  r.i'n/.uiii  lesso  la  (•(imiiicniura/'.iinii'  ilclla  i|ualc  pul)- 
blichiamo  il  sunto  clic  ne  fu  dato  nella  relazione  accademica  del  Segre- 
tario Generale  por  l'anno  IS'.IO,  DI   e  '.ti'  : 

«  Tu  primo  luog-o  egli  descrisse  la  parte  grande  che  la  filosofia  con- 
temporanea fa  alla  dottrina  critica  della  conoscenza;  accennò  agli  sforzi 
fatti  in  questo  secolo  da  vari  filosofi  per  superare  le  colonne  d'  Ercole 
della  Critica  del  Kant,  e  si  fermò  lungamente  a  dimostrare  come  il  Cor- 
ico abbia  risoluto  il  problema  della  conoscenza  in  modo  suo  ])roprio  ed 
originale.  II  Corico,  sottoposti  ad  accurato  esame  i  i)iiueipì  di  sostanza 
e  causa,  venne  nell'opinione  che  tali  concetti,  come  eomunenionte  s'in- 
tendono, non  siano  conciliabili  col  principio  assoluto  deiridentità. 

«  L'  esame  critico,  che  il  Corico  fece  ai  concetti  di  sostanza  e  causa, 
e  tutto  informato  al  iirincipio  che  1'  uno  non  può  essere  il  sostrato  di 
pili  manifestazioni,  che  1'  uno  non  può  produrre  il  diverso.  L'  A.  dimo- 
strò come  il  Corico,  avendo  negato  alla  sostanza  ogni  comprensione  e 
alla  causa  ogni  efficienza,  abbia,  in  luogo  di  rettificare,  negato  il  valore 
normcdko  e  costituitico  dei  principi  di  sostanza  e  di  causa. 

«  Il  disserente  procede  poi  a  dimostrare  come  il  filosofo  di  Salemi,  fedele 
alla  sua  critica  dei  concetti  di  sostanza  e  di  causa,  abbia  raccolto  i  suoi 
pensieri  filosofici  in  una  forma  sistematica  elie  non  ha  alcuna  analogia 
coi  sistemi  materiaìidi  o  spiritualisti,  idealisti  od  nìito/nijici  della  Storia 
della  Filosofia. 

«  Nella  seconda  parte  il  Benzeni  rilevò  tutta  l' importanza  della  dot- 
trina del  Corico  circa  la  distinzione  dei  doveri  assoluti  e  relativi,  e  chiari 
com'Egii  abbia  dimostrato  la  perenne  immobilità  dei  doveri  assoluti  senza 
invocare  alcun  principio  metafisico,  ma  studiando  la  natura  umana  e 
applicando  la  legge  di  proporzione  che  governa  il  collegamento  degli 
elementi  a  formare  il  tutto». 

Finita  la  commemorazione,  il  Presidente  dell'Accademia,  prof.  Ui  Gio- 
vanni, invitava  Tuditorio  a  seguirlo  nell'atrio  della  R.  Università  degli 
Studj,  dove,  com'era  stato  annunziato,  si  doveva  inaugurare  il  mezzobusto 
del  prof  Corteo,  elcA-ato  a  spese  dei  colleghi  e  degli  scolari  di  lui,  e 
modellato  dall'artista  salernitano  Salvatore  Rubino. 

Ivi  eran  presenti  molti  professori ,  col  Rettore  alla  testa  ,  non  poche 
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.Signore.  1)11(111  uiiinero  di  scolari  del  definito,  un  i)uhblico  eletto,  il  genero 
del  Corico  prof.  Santi  Sirena,  coi  suoi  fii:liiioli.  Tutti  si  affollarono  nel  se- 
condo portico,  che  sta  dirimpetto  airiuirresso  centrale  dell'Università,  e 
dove  sorji-ono  la  inasrixioi-  parte  delle  imairini  dei  più  celebri  i)rofessori 
che  ebbe  l'Atenèo. 

Fattosi  profondo  silenzio,  una  nipotina  del  Corico  tolse  il  velo,  e  allora, 
fra  la  coniinozione  di  molti,  apparve  dinanzi  a.di  aitanti  la  maschia  e 
pensosa  figura  del  filosofo  di  Salemi.  scolpita  nel  marmo.  Sul  piedistallo, 
era  scritto  il  nome  dell'illustre  defunto,  e  sotto,  in  una  lapidctta,  Icg- 
gevasi  :  /  roììrif/ii  e  ;/}/  scolari,  m-ì  XXI  in/osto  MIX'CCXCll.   D.D. 

Pre-;e  per  ])rimo  la  i)arola  il  prof.  \'incenzo  Di  Giovanni,  e,  per  parte 
sua  e  degli  altri  due  componenti  la  Commissione  esecutiva,  prof.  Giu- 
seppe Gugino ,  preside  della  facoltà  di  giurisprudenza ,  e  prof.  Roberto 
Benzoni.  disse  cosi  : 

111. ino  Sig.  Flettore, 

<  Simone  Corico  fu  decoro  e  lustro  della  nostra  Università,  dove  in- 
segnò per  trenfanni.  Colleghi  e  scolari  di  lui  hanno  ben  a  ragione  te- 
stimoniato l'altissima  stima  che  avevano  del  collega  e  del  maestro,  eri- 
gendo questo  mezzobusto,  che  io,  a  nome  della  Commissione  esecutiva, 
mi  predio  di  consegnarvi». 

il  Rettore,  prof.  Damiano  Macaluso.  rispose: 

«  Accetto,  collega  chiarissimo,  la  consegna  del  mezzolnisro  di  Simone 
Corico,  che  voi  mi  fate  in  nome  della  Commissione  esecutiva.  1  colleghi 
e  gli  scolari  dell'uomo  insigne  rapitoci  dalla  inesorabile  morte,  han  vo- 
luto che  dentro  l'Università,  dov"  egli  insegnò,  si  serbasse  in  perpetuo 
(luesto  ricordo  di  lui,  che  la  illustrò  col  suo  sapere.  L'  Università,  giu- 
stamente altera,  accoglie  qui  la  scultura  elie  raitpresenta  Simone  Corico, 
e  veglierà  sempre  alla  conservazione  di  «luesto  sacro  deposito  >. 

Indi  il  prof.  Gugino.  per  incarico  dei  professori  dell'Università,  lesse  le 
seguenti  ]iarole  : 
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Signori, 

^  Questo  Ateneo,  a  l'alcriiin  laiitu  caro  !•  all'Isdla  liilia,  lia  mai  sciiipn' 
noverato  tra  i  suoi  inse^^-nanii  urmuì  su|ie'i-iijri  ed  ololii.s.siiui  iii,^c,i;i]i,  ira 
questi  non  ultimo  Simone  Corleo.  Le  onoranze  che  oggi  la  stima  dei  col- 
leghi e  l'attetto  dei  discepoli  rendono  alla  memoi-ia  deiruomo  venerato, 
altamente  attestano  dei  titoli  preclari  clic  distinsero  il  filosofo  e  l' inse- 
gnante, la  cui  etìfigie  marmorea  a  l)iu)n  diritto  va  a  prendere  posto  nel 
Pantheon  universitario,  di  fronte  a  (|uclla  del  grande  filosofo  Benedetto 
D'Acquisto. 

«A  2!»  anni  Simone  Corico  esordiva  come  scienziato  ])ul)blicando  nel  18.^2 
le  sue  Hicvirlìc  su/hi  vera  iKitiini  dei  credati  /laidi  iinpondembiìi,  e,  allo 
intervallo  di  cinque  anni,  metteva  alla  luce  le  Ricen-lie  nalìa  natura  del- 
l'innerrazione.  Nel  1860.  usciva  il  primo  volume  della  sua  grande  opera, 
Filosofia  II  ni  versale,  completata  due  anni  dopo.  Parve  avesse  voluto  ripo- 
sarsi chiuso  nel  campo  delle  sue  meditazioni  :  ed  ecco  che  nel  1879  ne 
csciva  colla  pubblicazione  del  Sistema  della  Filosofia  iinirersale,  ovvero  filo- 
sofia dell'identità,  col  quale  esponeva  il  vasto  organismo  della  sua  conce- 
zione tilosotìca.  L'identità  del  tutto  con  gli  elementi  che  lo  costituiscono 
è  il  geniale  concetto  del  Corleo,  ch'egli  applicò  ai  vari  rami  del  sapere, 
dalle  scienze  naturali  all'etica.  Con  questo  canone,  se  alle  prove  della  cri- 
tica dei  tempi  che  verranno  sarà  jiddimostrato  vero,  il  nome  del  Corleo 
s'irradierà  nell'infinito  campo  delle  .scienze;  se  tale  ipotesi  ardita  cadrà 
col  suo  sistema,  sempre  quel  nome  conserverà  il  suo  posto  tra  quei  ro- 
busti pensatori  che  invano  si  affaticarono  a  risolvere  il  grave  problema 
della  scienza. 

«  Insegnante  di  etica  raccoglieva  ed  elaborava  da  tempo  gli  elementi 
di  questa  dottrina  filosofica,  e  con  giovanile  baldanza  imjirendeva  nel  1890 
a  pubblicare  in  fascicoli  le  sue  Lezioni  di  filosofia  morale,  mentre  ad  un 
tempo,  colla  cooperazione  degl'illustri  professori  Di  Giovanni  e  Benzeni, 
fondava  la  importante  rassegna  siciliana  La  Filosofìa. 

«  Eicoi'diamo  tutti  le  qualità  eminenti  dell'insegnante.  Eletto  professore 
di  filosofia  morale  nel  1864  per  pubblico  concorso,  le  sue  lezioni  furono 
tra  le  più  frequentate;  la  elo(iuente,  copiosa,  affascinante  parola  attraeva 
studenti  e  non  studenti,  attorno  la  sua  cattedra;  ed  ei-a  ammirevole  come 
il  Corleo  al  contenuto  difficile  dei  concetti  filosofici  sapesse  adattare  forme 
precise,  nette,  intelligibili,  cosi  che  applaudite  riuscivano,  come  le  sue 
pubbliche  conferenze  tenute  nell'aula  Jlagna  nell'intento  di  divulgare, 
con  altri  illustri  insegnanti,  i  nuovi  portati  delia  scienza,  le  sue  lezioni 
nell'aula  sesta. 
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«  Rettore  ne.sli  anni  lSM4e  iSHf),  seppe  validamente  tutelare  gl'interessi 
dell'Università,  reelaniando  quel  patrimonio  che  il  Dittatore  Oaribaldi  le 
assejicnò  nel  IHdO. 

«Attestano  di  Simone  Corleo  patriotta  la  storia  di  Salciiii  di'!  ISfiO,  e 
quanto,  al  giungervi  de'  Mille  col  leggendario  Duce,  seppe  égli  oprare  nel 
suo  paese  natio:  la  legge  sidl'enfiteusi  ecclesiastica,  che  porta  il  suo  nome, 
e  ch'egli  illustrò  con  un  libro,  che  solo  basterehlx'  a  daiv  reiuitazione 
ad  un  viomo:  Talta  e  illuminata  direzione  da  lui  tenuta  per  l'esecuzione 
di  tale  legge:  lo  stuiiendn  discorso  in  morte  del  primo  Re  d' Italia:  gli 
scritti  su  svariatissimi  .•irgnmenti,  tutti  riguardanti  il  rini-iliiiamfnto  dello 
Stato. 

«  Questo  ricordo  marmoreo,  affidato  al  culto  drlla  giovciiii'i  studiosa,  ter- 
rà desto  nella  coscienza  dei  giovani  il  nome  del  geniale  filosofo;  ma  più 
che  da  questi  muti  attestati  il  nome  di  Corleo  brillerà  dalle  opere  che 
egli  ha  legato  all'evoluzione  del  pensiero  filosofico  nella  storia  dei  pen- 
satori :>  . 

l'n  applauso  gcuci-alc  coniun  le  parole  del  prof.  Gugino. 
Da  ultinui  il  prof.  Mciciula  lesse  : 

Illmo  Sig.  Rettore.  Signore  e  Signori. 

«  Quando,  la  sera  iidausia  del  1  ■  marzo  1W)1,  e  la  mattiiui  seguente,  si 
sparse  per  la  città  la  nuova  inattesa,  incredibile  della  morte  prematura 
di  Simone  Corico  [D,  fu  lutto  per  (pianti  sapevano  apprezzare  1'  uomo 
attorno  i  cui  resti  mortali  piangeva  una  ftxmiglia  desolata,  fu  uno  schianto 
del  cuore  per  coloro  che  avevano  avuto  la  fortuna  d'essergli  amici.  E 
fin  d'allora,  0  Signori,  surse  spontaneo  proponimento  a  colleghi  e  scolari, 
clic  la  effigie  di  Lui,  sculta  nel  marmo,  aves.se  un  posto  qui,  accanto  ai 
sinudaeri  di  Rosario  Gregorio,  di  Giuseppe  Piazzi,  di  Domenico  .Scinà, 
di  Kmerico  Amari,  di  quella  schiera  nobilissima  d'ingegni  eletti,  che,  inse- 
gnando in  questa  Univei.sità,  divennero  per  scienza  famosi,  e  furono  e 
sono  gloria  di  quest'Isola  che  li  vide  nascere  e  della  gran  jìatria  italiana. 

«  I  professori  dell'Atenèo  nostro,  senza  distinzione  di  scuola,  mossi  da 
un  sentimento  che  altamente  li  onora,  auspici  il  Benzoni,  il  Di  Giovanni 


;ito 


1     Kil.'i^-^ii'iKln,  in'liso  clic  Corico  avcv.i  <|U;i^i  anni  US.  «la  un  pezzo  era  nialaml; 
in  salute,  e,  come,  tu  saputo  poi,  da  medico  picsajyiva  la  .sua  prossima  tino. 

Ho  lasciato  il  testa  tal  quale  ,    pprcliè   risponde  al  sentimento  che  io  e  moltissimi 
provammo  allora. 
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od  il  (iiigiiio,  l'iirouo  primi  ad  otiriro  la  coiili'ilìiizioiii'  loro,  alliiii'lu'  il 
disegno  si  traducesse  in  atto.  Un  grupiKi  di  scolari  del  pi-dT.  Cmii-o.  scarso 
irautorità  ma  non  di  di^vozionc  .  e  lidciuc  nella  linnià  dello  .sco|)o  il), 
cinese  dap])oi  il  concorso  pccimiarin  di  (piaiili,  prima  del  1860,  e  dal  1H()2 
a  (picsta  parto!  avevano  da  quel  Sommo  rieevtiiu  i!  pane  della  sapienza  ci). 
Novantanove  di  costoro,  ai  quali  non  lani;uiva  il  culto  delle  memorie, 
l'invito  accolsero  jireniurosi,  ed  oggi  tinalmonte  s'inaugura  qucsio  mezzo 
busto,  dovuto  alla  mano  di  valoroso  artista. 

«La  Dio  nicri'è.  non  viene  l'omaggio  vostro  dalla  tarda  giustizia  della 
posterità,  nin  da  persone  che  insieme  oon  Corleo  vissero  vita  intellettuale, 
con  Lui  insegnando  o  da  Lui  apprendendo. 

«  Il  prof.  Cugino  ha  manifestato  il  pensiero  dei  colleghi  ;  io  dirò  sol- 
tanto poche  parole,  cosi  come  l'animo  detta,  ed  evocando  ricordi  della 
scuola,  a  nome  dei  discepoli  del  filosofo  di  Salemi. 

«  Simone  Coi'leo  è  creatore  d'  un  sistema  di  filosotìa  mnversale,  noto 
ancora  a  pochi,  da  ])0chissimi  forse  inteso  del  tutto,  il  (piale,  nella  sua 
grandiosità  e  coesione  ,  quale  stupenda  opera  del  genio  dominò  tutti 
noi  ;  e  a  molti  ispira  la  fede  eh'  esso  produrrà  mia  vera  rivoluzione 
nella  scienza,  facendo  o  rischiarando  la  strada  che  condur  deve  all'a- 
gognata certezza  tutti  i  rami  dell'umano  sapere  che  non  vi  fossero  per- 
venuti. Fede  ch'è  corroborata  dal  vedere  le  idee  generatrici  e  pi^ofonde 
di  quella  mente  vasta  accordarsi  mirabilmente  coi  progressi  sicuri  della 
scienza,  e,  nelle  applicazioni  loro  alla  maniera  di  governarsi  nel  vivere, 
nulla  presentare  che  sia  contrario  alla  coscienza  etica  dei  popoli  civili, 
quale  è  stata  rifatta  dal  Cristianesimo,  ed,  anziché  scuotere,  rinvigorir 
quegli  elementi  costituitivi  dell'  umana  società  ,  senza  dei  quali,  invece 
di  progredire,  si  ricade  nella  barbarie,  comunque  mascherata. 

«  Né  ci  sgomenta  se  gli  scettici,  commiserandoci,  dicono  che  c'illudiamo. 


(li  II  Comitato  era  composto  dei  sij;noi-i  :  jiinf.  I^ietro  Merenda,  Presiden/fi;  nwo- 
cato  Giuseppe  Pen.sabene-Perez,  Cussi 're:  iivv.  ^■ìlK•eni^o  Maiig'ano,  Stgrefaì'io;  pro- 
fessore Rosolino  Acant'ora;  avv.  Salvatore  Doiiatuti  di  Ludovico;  a\'^'.  Francesco  La 
Colla:  prof.  Francesco  Paolo  Scaglione. 

■1  Ammaestrò  per  sei  anni  i  giovani  del  Seminario  di  Mazzara.  a  coininciare  dal  l.sijS, 
prima  in  Filosofia  e  Diritto  naturale,  e  poi  in  Matematiche. 

Dal  18.52  al  IS.'jt  diede  lezioni  dì  Filosofia  e  di  !\[ateniaticlie  in  l'alri-iiio.  nei  Con- 
vitti Vittorino  e  Stesieoro. 

A  principiare  dal  18()2,  insegnò  nella  Uegia  Università  di  l'aliM-iiio  :  il  2l)  febbraio 
di  (lueU'anno  vi  fu  nominato  libero  docente  di  Filosofia  e  Storia  ilella  Filosofia;  fu 
incaricato  d'insegnarvi  Storia  della  Filosofia  il  10  novembre^  successivo,  e.  ottenutavi 
per  concorso  la  cattedra  di  Filosofia  florale,  fu  nominato  professori'  ordinario  ,  con 
decreto  del   10  u-eiuiaio  1S(U. 
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e  ricordano  che  i  .sistemi  aiitidu  soii  caduti,  e  ai  di  nostri  abbiamo  visto 
rovinare  tìlosotìciie  dottrine  alle  quali  son  le<rati  i  nomi  illustri  di  Hegel, 
di  ("uusin,  di  (ìioberti  e  via  dicendo.  Eschilo  consacrò  le  sue  tragedie  a  Sa- 
turno ,  e  del  pari  Corico  atìidò  al  tempo  i  suoi  concepimenti ,  ed  i  tìdi 
Kculari  di  Lui  nel  tempo  anch'essi  confidano  ! 

«  Questo  sistema  egli  svolse  non  solo  in  lil)ri  che  non  ineriranno,  ma 
eziandio  dalla  cattedra.  E  noi  ricordiamo  le  sue  lezioni,  dagli  argomenti 
che  a  poco  a  poco  convincevano  serrando  da  tutte  le  parti  ;  ordinate, 
ricche  deUa  più  varia  dottrina,  chiari.ssime,  spe.sso  eloquenti,  e  nelle  quali 
pendevamo  estatici  dal  suo  labbro.  Non  mai  smarriva  la  concatenazione 
delle  idee,  non  mai  ci  accadde  di  vederlo  a  cercare  un  nome,  .un  voca- 
bolo. Dava,  senza  saperlo ,  alla  voce,  alla  tisonomia ,  ai  gesti  le  inties- 
sioni,  l'espressione,  i  movimenti  di  cui  è  capace  un  grande  artista.  Al- 
cibiade chiamò  Socrate  satiro  im-antatoiv.  Corico  non  era  alto  di  statura, 
ed  appariva  alquanto  tarchiato;  ma  le  suo  nicnibra  erano  ben  proporzio- 
nate, ed  aveva  poi  una  bella  tosta,  adorna  d'ima  barba  mezzana,  che  dava 
compimento  ad  un  aspetto  virile,  senza  iattanza  nò  albagia;  fronte  ampia, 
che  ti  faceva  sul)ito  arguire  una  grande  intelligenza;  occhi  non  grandi, 
ma  compostamente  vivaci,  e  dai  quali  traspariva  or  la  fermezza  or  l'in- 
dulgenza; sorriso  mai  affettato,  ora  dolco,  ora  arguto,  talvolta  indefinibile; 
aveva  andatura  grave,  nulla  di  lezioso,  anzi  grande  dignità  nei  movi- 
menti. Diverso  adunque  da  Socrate,  possedeva  un  aspetto  attraente.  Ma, 
im-anUitore  anch'  Egli,  sulla  cattedra  pareva  spesso  un  uomo  is])irato,  e 
talvolta  si  trasfigurava  agli  occhi  nostri,  poggiando  in  alto  maestoso  e 
terribile.  Xè  ciò  avveniva  pereh'Egli,  impaziente  dei  rigori  del  metodo, 
ricorresse  agli  artifizi  della  rcttorica  ,  ovvero,  non  pii'i  padroneggiando 
se  ste.sso,  alla  ragione  il  sentimento  .sostituisse.  L'effetto  veniva  d'al- 
tronde. La  sua  magica  parola,  aprendoci  una  strada  per  ardue  stermi- 
nate piagge,  ci  portava  senza  stento  sulle  cime  dell'umano  pensiero;  e  di 
là  lo  sguardo  spaziava  per  l'orizzonte,  e  vedevamo  distintamente  le  sue 
dottrine,  ehe  ci  apparivano  trascendentali  e  irrefragabili,  ed  assistevamo, 
di  f'ret[uente  commossi  e  perturbati,  al  oonciuasso  di  tanti  sistemi,  sfolgo- 
rati da  una  dialettica  irresistibile;  toccava  il  sublime  nella  filosofia  degli 
affetti  :  qui  Egli  univa  alla  forza  dell'ra'gomen fazione  il  calore  della  passio- 
ne, la  fantasia  del  poeta;  soggiogava  la  mente,  dominava  il  cuore,  e  tutto 
plasmava  a  modo  suo  ,  destando  in  jioi  noliili  iionsieri ,  dolci  emozioni, 
inett'abili  entusiasmi  (1). 


(I)  l-"rfi(UiMit.TÌ  la  .scuola  iirj;li  anni  scolastici   l.'sTo-Tl  a  l.'<7;j-74;  ilopo  la  lasciai  mio 
malgrado,  costrettovi  da  imperiosi  doveri  professionali. 

Corleo  dava  lezioni  di  P'ilosotia  Morale  nei  idiomi  dispari,  e  di   Filosofia  teoretica 
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«  Nò  tutto  questo  irli  costjivji  fatica.  K^li  per  lo  più  non  taceva  alcuna 
preparazione  prossinia.non  meditava  di  proposito: ed  anche  dopo  essersi  oc- 
cupato tutta  la  ivioniata  di  ben  altro,  ed  aver  favellato,sin  davanti- la  soglia 
dell'aula,  di  vigne, della  tassa  sul  macinato  e  d'altri  simili  argomenti,  le  mille 
miglia  lontani  dai  teoremi  delle  fìlosoficlic  discipline,  jìreso  il  suo  seggio, cal- 
mo, sereno,  sorridente,  ripigliava  il  tìlo  interrotto  della  lezione  anteriore,  o 
seguitava,  come  se  al  suo  dire  non  ci  fosse  stata  interruzione  veruna  (1).  E, 
quel  che  più  ci  sorprendeva,  gii  bastava  un  atto  di  volontà  per  elevare 
il  tono  della  trattazione.  Valga  un  esempio.  Quando  Giuseppe  Guerzoni 


noi  giorni  pari.  Que.ste  seconde  lezioni  le  impartiva  come  insegnante  libero  di  Filo- 
sofia teoretica  e  Storia  della  Filosofia;  ma  della  Storia  non  dava  ordinariamente  spe- 
ciale insegnamento,  perchè  era  cnmjiresa  nella  Sintesi  critica  dei  sistemi.  Ogni  corso 
si  compiva  in  un  biennio,  e  quello  di  Ktica  dividevasi  cosi:  Panno  Filosofìa  Morale 
teorica;  2"  Filosofia  Morale  ])ratica. 

Negli  anni  .scolastici  1871-72  e  1ST2-T.'!  tu  incaricato  di  Filosofia  teoretica  e  Storia 
della  Filosofia,  jier  sup)ilire  il  prof.  Francesco  Acri,  chiamato  all'Università  di  Bolo- 
gna; e  allora  dava  due  lezioni  la  settimana  di  Filosofia  Morale,  due  di  Filosofia  teo- 
retica, due  di  Storia  della  Filosofia. 

Oli  asi)iranti  alla  laurea  in  Filosofia  erano  rarissimi  o  per  la  ninltiplicili'i  e  dittìcoltà 
delle  materie,  o  pel  poco  frutto  che  veiii\a  dal  diploma;  l'aula  però  era  sempre  piena 
di  studenti  di  tutte  le  facoltà;  di  laureati;  di  estranei  d'ogni  età,  che  ascoltavano 
innamoi-ati,  e  per  anni  ed  anni  dalle  lezioni  del  prof.  Corteo  non  si  sapevano  staccare. 

CJuando,  dojio  le  vacanze,  il  Maestro  tornava  dalle  campagne  di  Salcmi  vegeto  ed 
abbronzato,  ai  giovani  che  si  mostravan  lieti  d'ascoltare  di  nuovo  la  sua  voce,  diceva 
.sorridendo  ch'era  li  a  ripeiere  il  solUo  quaresimale;  però  le  lezioni  sembravano  agli 
ascoltatori  sempre  nuove,  o  per  la  forma,  o  per  novelli  eseiiiiii,  o  jier  altj-e  e  ]>ii!i  felici 
osservazioni,  o  ])er  argomenti  non  mai  addotti. 

Noto  che  le  lezioni  di  Filosofia  Morale,  massime  pratica,  erano  le  più  frequentate, 
])erchè  apportavano  maggior  diletto  a  tutti,  come  quelle  che  non  erano  dirette  sol- 
tanto alla  mente,  ed  offrivano  pascolo  anche  agi'  intelletti  piti  forti,  perocché  Egli, 
con  profonda  meraviglia  degli  astanti ,  penetrava  fin  nel  midollo  dei  fatti  umani  e 
dei  loro  motivi,  e  da  e.ssi  risaliva  ai  principii  generali,  mostrando  la  corrispondenza 
fra  gli  uni  e  gli  altri.  Io  però  preferiva  le  lezioni  di  Storia  dalla  Filosofia  :  quel  ve- 
dere, per  cosi  dire,  al  tòcco  d'una  bacchetta  magica,  sorgere  sistemi  stupendi,  che 
parevano  imperituri,  e  che  poi,  demoliti,  cadevano  in  frantumi,  mi  affascinava,  e  mi 
riesciva  educativo,  insegnandomi  quanto  ardua  cosa  sia  la  scienza  delle  scienze  anche 
ai  più  grandi  intelletti  che  abbia  avuto  1'  umanità;  come  nell'  errore  cadano,  senza 
saperlo,  persino  genii  immortali  ;  coni'  è  misero  chi  attribuisce  a  perversità  o  debo- 
lezza d'ingegno  le  dottrine  anche  più  strane  o  deleterie  nei  loro  effetti. 

1 1,1  E  questo  è  poco.  Un  g'iorno  a  me,  che  non  tacevo  la  sorpresa  per  questa  tra- 
sformazione che  in  Lui  operava  la  scuola  ,  manifestava  che  il  suo  sistema  in  gran 
parte  non  era  stato  elucubrato  a  tavolino,  ma  gli  era  venuto  dalla  cattedra,  nell'atto 
d'insegnare. 
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leggevii  in  (jiicsto  Atenèo  le  sne  Lesioni  di  li'tteratura  italiana,  accolte  nei 
primi  tempi  con  tanto  fervore,  gli  fnrono  assegnate  dapprima  la  stessa  aula 
del  Corleo,  e  l'ora  successiva;  or,  dopo  un  pezzo  che  Corico  il  suo  inse- 
gnamento e'  impartiva,  era  dietro  la  porta  un  pigiarsi,  un  rumoreggiare 
clic  ci  taceva  fremere;  ebbene  il  Maestro  diventava  allora  cosi  eloquente, 
che  i  nostri  sdegni  contro  i  disturbatori  sbollivano,  l'attenzione  si  con- 
centrava tutta  nell'oratore,  e  noi  non  sentivamo  più  altri  che  Lui.  Sovente 
c'era  in  noi  tanta  ammirazione,  cosi  ci  agitava  la  jiassione,  che  dovevamo 
fare  grandi  sforzi  per  contenerci,  sapendo  elio  rai)plauso  non  gli  garbava  : 
era  nostra  però  l'ultima  lezione  dell'anno,  alla  fine  della  «luale  l'entusia- 
smo, ch'era  stato  tante  volte  represso,  traboccava  irrefrenabile,  ed  Egli 
doveva  aver  pazienza  ! 

«  Che  dir  poi  dello  zelo  col  ciuale  esercitava  l'utticio  suo?  Ai  miei  tempi 
cominciava  la  sua  lezione  due  ore  appresso  il  mezzodì,  e  la  sua  preci- 
sione, piovesse  o  facesse  bel  tempo,  era  tale  che  \\h\,  vedendolo  compa- 
rire, si  diceva  celiando  eh'  era  giunto  il  momento  di  far  daie  1'  ora 
giusta  ai  nostri  orinoli.  Fuvvi  una  sola  eccezione.  Un  giorno  Egli  era 
venuto  prima  del  tempo,  ma,  mentr'era  nella  sala  dei  professori,  compar- 
vero tre  cittadini  ad  invitarlo  affinchè  volesse  presiedere  una  grande  adu- 
nanza pubblica,  nella  (piale  si  doveva  protestare  contro  una  nuova  gra- 
vezza che  il  Ministero  proponeva  al  Parlamento.  Simone  Corleo,  se  accet- 
tava, sarebbe  stato  portato  su  dall'aura  popolare.  Egli  i)erò  approvava  quel 
balzello,  e  rifiutò  con  l)el  garbo,  non  ostante  ogni  preghiera.  Non  ci  fu 
rimedio:  quel  giorno  la  lezione  riusci  dimezzata!  Per  quattr'anni  che 
fui  suo  scolaro,  credo  che  Egli  sia  mancato  una  sola  volta  alla  scuola, 
e  l'assenza  fu  cosa  cosi  nuova  che  ne  ricordo  il  motivo  :  era  iuìpegnato 
in  una  Commissione  che  aveva  l'incarico  di  studiare  l'ordinamento  di  certi 
istituti  scolastici  (1). 

«  Nò  dopo  mutò,  per  quanto  l'età  e  gli  acciacchi  diminuissero  la  sua 
vigoria  non  comune.  Ed  è  noto  a  tutti  che  perfino  il  24  di  febbraio,  ])rimo 
giorno  di  ((uella  terribile  malattia,  che,  con  tanta  rapidità,  lo  trasse  al 
sepolcro.  Egli,  i)nr  sentendosi  male,  come  Vespasiano  non  volle  trascuraro 
i  suoi  doveri,  e  venne  all'Università,  e,  nell'aula  consueta  che  ci  sta  vi- 
cina, sali  barcoUaiit'"  l.>  l'.itrpdra.  e  si  sforzò  di  cominciare  quella  lezione. 


1  l'rnbabìliiicntc  il  raso  avvenne  nel  1X7:!,  <iuan(lo  il  Corlen.  In.sienie  coi  profes- 
sori Cacoparrlo,  Gaiaio,  Geniiiiellaro  ,  Sampolo  ,  Muec-iarelli  e  fUiarnieri,  fece  parte, 
della  Commissione  della  U.  Tniversità  di  Palermo,  che  rispose  ai  quesiti  della  Com- 
missione d'inchiesta  sulla  istruzione  secondaria. 
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clic  doveva  esser  ruliima:  iierclu',  Ira  lo  sfromeulo  dculi  astanti,  la  pa 
rolìi  gli  venne  meno,  e  dovette  Egli  ('(mIcic  allr  ini'gliicrc  degli  aseolla- 
tori,  e  smettere,  ridiicendosi  a  stento  nella  sala  dove  cdiivengono  i  pro- 
l'essori  :  cinque  giorni  dopo  era  morto  I 

«  Corico  aveva  anche  dirirro  al  nostro  amore.  11  sistema  di  Lid  ci  si  pre- 
sentava come  la  negazione- dei  sislcnn  lihisdiici  che  avexamo  slndiati  : 
noi  (piello  vedevamo  estollersi  e  grandeggiare,  mentre,  con  non  lieve  sbi- 
gottimento nostro,  quest'altri,  conquassati,  crollavano,  trascinando  nella 
loro  rovina  le  nostre  convinzioni  precedenti.  Da  «ini  i  dubbi,  le  difficoltà, 
il  bisogno  di  discutere  col  Maestro.  Giammai  non  m'è  toccato  di  trovare 
un  professore  cosi  paziente  neir  ascoltare  le  osservazioni  degli  scolari  , 
per  quanto  moleste  o  misere  fossero  talora:  cosi  garbato  ned  confutare, 
così  dolce  nel  persuadere  ! 

«  Gli  allievi  poi,  anche  dopo  aver  frequentato  l'Università, trovavano  per 
lo  più  in  Lui  :  consigliere  prudente,  amico  affettuoso,  protettore  gagliardo, 
conforto  soave  nei  mali  della  vita  ,  e  sopra  tutto  stimolo  continuo  a  la- 
vorare, a  farsi  innanzi  per  propria  virtù.  Parecchi,  senza  l'opera  di  Lui, 
non  avreld)(>ro  fatto  il  poco  o  molto  che  son  riusciti  a  fare.  Xè  va  di- 
menticato che  nulla  chiedeva  loro  in  contraccambio,  nemmeno  che  di 
fronte  alle  dottrine  sue  fossero  ortodossi  o  che  i  filosofici  studi  tuttavia 
coltivassero. 

«  Ora,  sotto  pena  di  perdere  ogni  culto  per  ciò  cli'è  graiule  t;  nobile, 
ogni  senso  di  affetto  e  di  gratitudine  ,  noi  non  potevamo  ,  uè  ]>otremo 
dimenticare  giammai  la  cara  e.  buona  imagine  paterna  del  Maestro ,  ed 
abbiamo  voluto  anche  noi  ch'essa  venisse  affidata  al  marmo,  e  traman- 
data ai  futuri  studenti  di  questo  Ateneo.  Qui,  alle  figure  venerate  di  Si- 
mone Corleo  e  di  quest'altri  spiriti  magni  essi  verranno  ad  ispirarsi;  e 
l'errore,  di  scienza  superbamente  clamidato,  non  riuscirà  ad  avvolgerli 
fra  le  sue  spire  mortifere,  e,  a  confusione  dei  profeti  di  sciagure  che  ci 
agghiacciano  il  cuore  lamentando  tuttodì  che  oramai  invano  si  ripongono 
nei  giovani  le  speranze  nostre,  nell'avvenire  la  patria  sarà  circonfulsa 
di  nuova  luce  di  gloria  !  » 

Dopo  questo  discorso,  anch'  esso  applaudito,  ebbe  termine  la  cerimo- 
nia, che  lasciò  negli  astanti  ricordo  gradito  e  indelebile. 
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Signori, 

11  iiiagistnito  accademico  è  stato  riconfermato  per  il  triennio  1897-1899, 
con  pochissime  mutazioni.  Al  compianto  eomm.  (4.  Di  ^Meiiza  Vice-Pre- 
siilente,  fu  sostituito  l'illustre  prof.  Giuseppe  Ricca-Salerno. 

Il  chiarissimo  professore  Salvioli  da  segretario  della  chisse  di  scienze 
morali  e  politiciie  è  jiassato  fra  ^di  anziani,  e  all'utticio  di  segretario  fu 
nomiiuvto  l'e.irresio  magistrato  cav.  M.  Russo  Onesto. 

Certo  coloro  che  fecero  parte  del  passato  magistrato  accademico  lianiio 
reso  utili  servigi  alla  nostra  Accademia. 

p]sso  ottenne  le  stanze  in  S.  Nicolò  |)er  collocarvi  gli  uffici  e  la  biblio- 
teca: luogo,  se.  non  acconcio  alla  dignità  deUAccademia.  certo  opportuno 
tino  a  che  uno  migliore  non  se  ne  abbia. 

Esso  sostenne  l'anno  passato  il  diritto  dell' Accademia  alla  sua  <lota 
zione  che  da  un  secolo  e  più  le  ha  dato  il  Municipio,  e.  riconfermata  la 
dotazione,  l'Accademia  fu  salvata  da  una  seconda  morte. 
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La  dotazione  è  stata  .li  nuovo  niinai-riata.  XoUa  rc.HMito  ri'lazionc  sul 
rispcv-ionc  del  nostro  Muniripiu,  si  disse  iinixaiv  sul  bilancio  vai'ii  sus- 
sidii  ad  istituti  scientiHei.  <•  In  nominata  tra  questi  la  nostra  Accademia. 
Si  ijrnorava  che  nel  IT'.U  il  Senato  accordava  nuova  ed  onorata  sede 
airAcca.leinia  nel  suo  palazzo,  e  dui"  anni  dopo  le  concedeva  una  dote 
l)er  il  suo  s„st<'!jiìo  e  wiiì>U'i>iiii:-iifi>:  dote  che,  poca  in  iiriiicipio,  è  salita 
ne,i,'li  idtimi  anni  a  L.  -JODO.  11  niauistrato  aecadeniicn  si  e  rivolto  al 
R.  Conimissario  straordinario  c..niiu.  l'antaleoni,  per  ottenere  il  nianteni 
mento  della  dotazione. 

Voirliamo  sperare  che  mercè  ro])era  del  prof.  A.  Marcacci ,  notabile 
deinit  Ito  alla  pubblici  istruzioni'.  eL;-li  la  conservi  nel  bilancio.  Cosi  l'Ac- 
cademia, antico  e  re.-eutc  lustro  della  .Sicilia,  continuerà  a  sussistere. 
Xou  ihilnti;imo  che  il  ministro  Codronchi  la  confermerà  (1). 

Queste  incertezze  che  ripetonsi  ogni  anno  dovranno  finire.  E  finiranno 
tpiando  il  Consiglio  comunale  porrà  nel  suo  bilancio  la  dotazione  dell'Ac- 
cademia, non  più  tra  le  facoltative,  ma  tra  le  spese  obbligatorie. 

L'Accademia  nostra  ha  importanza  non  minore  di  altre  d'Italia.  Non 
è  stata  però  pareggiata  a  quella  delle  Scienze  di  Torino  ai  fini  dell'ar- 
ticolo 18  num.  32  dello  Statuto.  Per  le  altre  Accademie  non  c'è  decreto 
che  le  pareggi  a  quella  di  Torino. 

Il  Senato,  ispirato  ad  uno  spirito  largo  d' interpretazione,  ai  membri 
della  R.  Accademia  delle  scienze  di  Torino  ha  parificato  quelli  delle  altre 
Accademie  scientifiche  e  letterarie  che  non  avevano  importanza  minore 
della  Torinese;  sono  le  Accademie  scientifiche  di  Napoli  e  di  Parma,  l'Isti- 
tuto Veneto,  l' Istituto  Lombardo  .  l'Accademia  della  Crusca,  la  Società 
Italiana  dei  XL  di  Modena  e  l'Accademia  dei  Lincei  [2). 

Non  dovrebbe  medesimamente  la  nostra  Accademia  essere  parificata 
a  quella  di  Torino  ? 

Tempo  fe  si  fece  istanza  al  Coverno  perchè  la  nostra  fosse  a  quella 
pareggiata  ai  fini  dell'art.   18  n.  M  dello  Statuto  del  Regno. 

Il  Magistrato  accademico  rinnovò  ora  la  dimanda  che  fu  appoggiata 
presso  il  Governo  dal  ministro  Codronchi. 

Ove  la  elezione  a  Senatore  cada  sulla  persona  di  uno  dei  nostri  socii, 
il  Senato,  ci  si  fa  sperare,  consentirà  che  basti  senz'altro  essere  appar- 
tenuto alla  palermitana  Accadeiuia  di  Scienze.  Lettere  e  Belle  Arti  per 
entrare  nell'Alto  Consesso. 


(1)  Il  R.  Commissario  straordinario  comunale  Pantaleoni  ristabiliva  nel  bilancio  comu- 
nale le  L.  2000  per  la  nostra  Accademia. 

(2^  M.\Rio  Manci.n-i,  Ugo  Galeotti  :  borine  ed  usi  del  Parlamento  italiano  —  Roma, 
tipografia  della  Camera  dei  Deputati,  1887,  p.  76. 
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n  IV  volume  dei  nostri  Atti  uscirà  presto  alla  luce,  cosicché  in  poco 
più  di  tre  anni  se  ne  son  pubblicati  due. 

La  liberalità  del  Marchese  D'  Andrea  ci  avrebbe  rilevato  dallo  stato 
pecuniariamente  non  prospero  in  cui  versiamo.  11  D'Andrea  è  stato  dichia- 
rato dalla  Corte  d'Appello  di  Napoli,  demente,  e  nullo  di  consej^uenza 
il  suo  testamento.  La  causa  è  stata  sottoposta  al  iriudizio  della  Supre- 
ma Corte  di  Napoli.  Qual  ne  sarà  il  successo  "r*  Io  non  spero.  Però  il 
nostro  maijistrato  ha  difeso  col  maiririore  interesse  i  diritti  deiristituto  (1). 

Le  ((uali  cose  tutte  sono  certamente  indubitata  prova  dell'opera  assidua 
ed  efficace  dci^li  ufficiali  che  avevate  preposto  al  froverno  dell'Accademia 
e  che  ora  avete  onorato  dei  vostri  sutì'ragi,  riconfermandoli  nei  rispettivi 
ufficii. 

Poche  ma  importanti  letture  elibero  luogo  nel  ISilf.:  una  su  toma  di 
scienze  naturali,  le  altre  su  temi  letterari. 

L'illustre  Prof.  A.  Borzì  lesse  :  Contributo  alla  amoncenza  dei  fenouiMii 
di  sen-tibilitù  delle  piante. 

Il  fenomeno  della  sensibilità  dclii'  |.iaiitc  è  uno  di  «[uci  soosetti  che 
si  è  molto  studiato.  Ne  scrisse  il  Darwin  ,  e  si  sa  oramai,  che  alcune 
piante  al  contatto  di  un  animaletto  richiudono  le  loro  foglie,  ripiegano 
i  loro  tentacoli,  i  loro  filamenti,  avvicinano  i  loro  petali,  ed  imprigiommo 
l'imprudente  insettuccio  che  su  di  essi  credeva  forse  trovare  nutrimento 
e  vi  ha  invece  trovato  la  morte.  Chi  non  ha  visto  l'incalzarsi,  lo  sten- 
dersi di  alcune  piante  rampicanti ,  lo  attorcigliarsi  dei  viticci  di  altre 
essenze  ai  corpi  coi  quali  sono  venuti  a  contatto;  quanti  altri  fatti  con- 
simili non  si  sono  osservati,  senza  mai  domandare  il  perchè  di  essi  V 

Chi  scruta  la  natura  riesce  sovente  a  discovrirne  ((ualche  mistero.  I 
fenomeni  di  sensibilità  delle  piante  hanno  da  lungo  tempo  attirata  la  at- 
tenzione del  fisiologo,  il  (|uale  ha  trovato  che  in  alcuni  organi  vegetali 
la  sensibilità  si  esplica  con  tutte  le  parvenze  d'un  fatto  iiulipendente  da 
elementi  specializzati  in  nervi  e  muscoli. 

L'azione  di  stimoli  determinati  si  trasmette  a  grande  distau/.a,  e  l'or 
gano  rapidamente  si  contrae  e  ne  derivano  dei  moti  rapidi.  Ma  vana 
è  stata  finora  la  i-icerca  di  speciali  organi  trasmettitori  delle  eccitazioni, 
vano  il  risalire  alle  cause  prime  determinanti  i  moti  degli  organi  sen- 
sibili. Si  sono  create  teoriche  che  poggiano  sidle  proprietà  meccaniche 
delle  cellule  di  detti  organi,  e  si  è  stabilito  che  i  moti  dipendono  dal  vario 
alternarsi  dello  stato  tli  tensione  delle  pareti  delle  cellule  medesime. 

11  Prof.  Borzi,  studiando  gli  stimmi  sensibili  di  alcune  piante  in  rap- 


(1)  Il  rk-oi-bO  <■■  =:ato  rigettato  dalla  CorH-  'li  Caricazione  di  Napoli. 
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porto  a  varii  stimoli  iiieocaiiioi ,  stal>iliva  priinierainenie  l'Iic;  i  moti  di 
qiietrli  organi  fossero  (rimlole  protoplasmatioa.  Colla  scorta  poi  d'iiidasiiii 
amitomiclio  dotonniiiava  la  ])rpsoii7,a  di  uno  speciale  sistema  conduttore, 
mettendo  in  chiaio  li'  patticolaii  iiittn'ue  azioni  esercitate  da,;<li  stimoli 
sulla  funzionalità  del  protoplasma  di  siffatti  elementi. 

Tali  azioni,  .secondo  lui.  rendono  il  protoplasma  impotente  a  ritenere 
la  propria  e  normale  accpia  di  imbibizione  la  quale  perciò  viene  respinta. 
Essa  trova  allora  temi)oranea  dimora  dentro  cavità  speciali  che  cii'con- 
dano  le  cellule  sensibili.  Egli  s'intrattenne  con  molta  precisione  a  descri- 
vere siffatte  ingegnose  disposizioni  anatomiche  destinate  al  completa- 
mento della  funzione  sensitiva,  che  egli  paragonò  alle  vaeule  pulsanti 
di  molti  protozoi  e  ])iante  inferiori,  gettando  cosi  luce  sulla  funzione  di 
quest'ultime. 

Il  Borzi  con  eguale  precisione  trattò  del  meccanismo  di  ti'asmissione 
dell'azione  degli  stimoli. 

La  seconda  i^irte  del  lavoro  rigu;irda  gli  stimmi  sensibili  presso  i  quali 
egli  scopriva  un  ingegnoso  apparecchio  aero-meccanico  destinato  a  pro- 
vocare le  oscillazioni  dei  filamenti  al  momento  in  cui  (piesti  vengono 
urtati,  mostrando  che  è  desso  un  fenomeno  prevalentemente  fisico. 

La  lettura  erudita  e  assai  dilettevole  fu  molto  ammirata. 

Il  chiarissimo  Prof.  Pitrè  lesse  la  novella  dei  Conto  shagliato,  o  la  novella 
dello  Sciupone  imprei'iggente. 

Nel  Novellino  è  il  primo  cenno  del  Conto  nhagliato  :  Un  cavaliere,  non 
volendo  lasciar  nulla  alla  sua  morte,  fé'  il  conto  degli  anni  che  gli  sareb- 
bero avanzati  e  cercò  di  spendere  tutto  il  suo  avere.  .Sopravanzarono  gli 
anni  ed  egli  era  rimasto  povero.  Presentossi  allo  Imperatore  Federico  II, 
e  questi  il  cacciò  fuori  della  Corte,  imperocché  ~  gli  disse  —  tu  sei  quegli 
che  volevi  che  dopo  i  tuoi  anni  ninno  avesse  bene. 

Da  questa  novella  si  ha  il  punto  di  partenza  per  una  serie  di  racconti 
o  versioni  di  racconti ,  nei  ([uali  ricorrono  intercalari  come  i  motti  se- 
guenti : 

Fate  bene  a  Gianni 

Che  gli  è  mancata  la  roba  ed  avanzato  gii  anni; 

Povero  Araniannato 

I  quattrini  son  finiti  e  il  tempo  gii  è  avanzato; 

Fate  bene  a  Lapo  (o  all'affamato) 

Che  il  tempo  l'ha  ingannato. 

Nel  secolo  Xn  fu  in  Siena  una  brigata  spendereccia  e  godereccia,  la 
quale,  messe  insieme  parecchie  migliaia  di  lire,  le  sparnazzò  e  si  ridusse 
sul  lastrico. 
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In  Sicilia  si  t-oiita  hi  stessa  iu)Volla  e  v'è  questo  motto  : 

Fiioiti  la  limosina  a  Don  Giuvaniii 

Ca  ci  niaiicaru  li  dinari  e  coi  critiCLTU  l'aiuii. 

Sono  (lioiotto  versioni  del  raeconto.  e  i  dieiotto  personaggi  vanno  sotto 
una  diecina  di  nomi.  I  racconti  tutti  si  riferiscono  ad  un  tatto  che  può 
essere  intervenuto  molte  volte  in  questo  mondo.  Quanti  castelli  in  aria 
si  fanno  alla  giornata  !  Quanti  calcoli  non  si  sbagliano  nella  previsione 
di  avvenimenti  politici  ! 

Il  valentissimo  folk-lorista  siciliano,  venuto  in  alta  fama  pei  suoi  mol- 
teplici studii  di  letteratura  popolare,  fu  sentito  con  molto  diletto  (,1). 

Di  Bartolomeo  Sirillo.  oratore  del  secolo  XVI,  ragionò  1'  egregio  pro- 
fessore Luigi  Natoli. 

Del  Sirillo  scrissero  il  Mongitorc  e  innanzi  a  lui  il  Branci,  il  Baronio, 
il  Di  Giovanni,  il  Potenzano,  lAuria,  il  Flaecomio  e  il  padovano  Nicolò 
degli  <  Iddi.  Di  lui  leggonsi  notizie  nelle  memorie  da  servire  per  la  storia 
letteraria  di  Sicilia,  e  recentemente  ne  fé'  ricordo  il  Pollaci  Nuccio. 

Anche  1'  illustre  professore  V.  Di  Giovanni  ne  discorse  ne'  seguenti 
lavori  :  La  poesia  italiana  in  Sicilia  nei  secoli  X]'I  e  XVII —  1  prosatori 
siciliani  nri  due  secoli  XVI  e  A'r//X2). 

Il  nostro  chiarissimo  socio  seguì  il  Sirillo  nelle  cittii  d'Italia  ove  ad 
erudirsi  nelle  lettere  era  stato  mandato  da'  genitori. 

Letterato  e  dotto  nelle  filosofiche  e  teologiche  discipline,  lo  .segui  in 
Palermo,  ove  professò  lettere  italiane  e  latine.  Fu  eletto  canonico  della 
Cappella  Palatina  e  segretario  del  Senato  palermitano,  ufficio,  prima  di 
lui,  occupato  dal  Naso;  e,  dopo  lui,  da  Filippo  Paruta.  Poetò  in  italiano 
e  anche  in  latino,  ma  procaccio.ssi  maggior  fama  per  le  sue  orazioni  in 
volgare. 

La  chiarezza  del  suo  nome  indusse  il  Senato  a  .spedirlo  in  Ispagna  per 
la  difesa  di  alcuni  privilegi  della  città,  ed  egli  condusse  felicemente  a 
fine  la  sua  missione.  Quantlo  si  apparecchiava  a  fiir  ritorno  in  Palei-mo 
lo  colse  la  morte. 

Lo  considerò  poi  il  nostro  socio  quale  eccellente  oratore  e  dimostrò 
con  alenili  brani  delle  sue  orazioni  com'  egli  nella  maniera  di  scrivere 
tutta  artitiziosa  e  per  purezza  di  stile  possa  tenersi  modello. 

(1)  Vedi  O.  PiTRÉ:  La  novella  del  Conto  sbagliato.  Palermo,  Tip.  del  Giornale  di 
Sicilia,  1897. 

(2)  Vedi  Di  Giovas.si:  Filologia  e  Letteratura.  Palermo,  1891.  Voi.  II. 
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11  ]>ì\>ì'.  Xatdli  dìvdv.  con  forma  eletta  e  perspicua,  una  ordinata  e  coin- 
]ilcta  notizia  della  vira  e  delle  opere  del  celclirc  Hartolonieo  Sirillo  e  ne 
riscosse  inei-itato  plauso. 

11  eliiarissinio  socio  Fedele  Pollaci-Nucoio,  traendo  occasione  da  i(ualche 
falso  giudizio  che  invade  ancora  le  nienti  sul  feudalesimo,  ha  voluto  far  di 
questo  uno  studio  speciale,  e  in  una  prima  lettura  ne  ha  mostrato  la  intima 
essenza.  Premesso  un  rapido  cenno  storico  sulla  parte  che  la  nobiltà  ebbe 
in  Sicilia  nei  principali  avvenimenti  dell'  isola  dai  Normanni  alla  rivo- 
luzione nel  1848,  espone  essere  fondamento  della  feudalità  tre  elementi  : 
1"  il  possesso  di  grandi  tenute;  2"  la  giurisdizione  che  i  signori  aveano 
sugli  uomini  e  sulle  terre  a  loro  soggette;  ;i'  la  mutua  relazione  di  aiuto 
e  difesa  tra  signori  e  vassalli.  ^Mostra  come  il  primo  elemento  derivasse 
dal  diritto  romano;  il  secondo  dagli  usi  germanici:  il  terzo  dalla  Chiesa. 
A  proposito  degli  usi  germanici  egli,  ricordando  le  testimonianze  di  Ce- 
sare e  di  Tacito,  fa  vedere  come  la  feudale  istituzione,  per  ciò  che  riguarda 
la  giurisdizione  ed  altre  costumanze,  trovi  pieno  riscontro  nelle  pratiche 
germaniche;  e  come  sotto  questo  aspetto,  la  feudalità  si  trovi  tutta  nei 
('oiiimenUiì-ii  di  Cesare  e  nella  Germania  di  Tacito.  Parlando  del  senti- 
mento cristiano  che  pervade  la  società  dopo  la  venuta  del  Cristo,  mostra 
con  esempii,  tratti  anche  da  scrittori  pagani,  come  il  sentimento  pubblico 
a  favore  degli  schiavi  si  venisse  poco  a  poco  mitigando,  e  che.  grazie 
ai  nuovi  sensi  di  amore  promulgati  dal  Nazareno,  la  condizione  degli  schiavi 
si  fosse  lentamente  convertita  in  quella  di  servi  della  gleba,  aventi  di- 
ritti ed  una  personalità,  mentre  gli  schiavi  del  paganesimo  ne  manca- 
vano. Scendendo  infine  alla  Chiesa,  mostra  in  generale  l'azione  incivi- 
litriee  di  essa  nel  corso  del  ]\ledio  Evo,  e  come  la  sola  autorità  che  avesse 
potuto  e  saputo  resistere  alla  forza  brutale,  in  un  tempo  di  leggi  deboli 
e  inosservate  ,  fosse  venuta  dalla  Chiesa.  Rammenta  come  questa  nel 
Medio-Evo  ebbe  influenza  su  tutto:  costumi,  arti,  lettere  ecc.  e  quindi, 
resi,  in  generale,  più  miti  e- gentili  gli  animi,  la  eausa  della  feudalità 
ne  guadagnò  ancor  essa,  stringendo  sempre  più  quella  vicendevolezza 
di  legami  di  amore  e  di  sostegno  fra  signori  e  vassalli,  che  costituirono 
la  natura   intima  della  feudale  istituzione. 

Conchiude  quindi  il  Pollaci  che  il  feudalismo  fu  un  prodotto  di  tre 
elementi  eterogenei,  che  il  disordine,  seguito  al  decadimento  dell'Impero, 
fuse  fra  loro,  e  che  non  comprende  bene  la  feudalità  chi  parla  di  abusi 
e  di  prepotenze.  C41i  abusi  e  le  prepotenze  furono  ett'etto  della  prevari- 
cazione individuale,  non  della  istituzione  ,  che  era  appoggiata  a'  santi 
principii  dell'autorità,  della  proprietà,  dell'amore. 
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<  )ra  a  me  tocca  il  doloroso  ufficio  di  rimemorare  i  soci  trapassati  entro 
l'anno.  E  non  furono  pochi. 

«Io  non  posso  ritiar  di  tutti  apiùeno  > 
perocciic 

mi  caccia  il  lungo  tema». 

Ne  maucurono  tre  ordinarii,  due  della  classe  di  scienze  morali  e  poli- 
tiche,  uno  di  quella  di  lettere,  uno  emerito,  parecchi  onorari  e  corri- 
spondenti. 

Il  comm.  (i.  Di  Menza  che  fu  Vice-Presidente,  era  esimio  cultore  delle 
scienze  morali. 

Kntrò  ijio^'JH't?  nella  carriera  amministrativa,  nel  IslJii  passò  nella  ma- 
gistratura, essendo  stato  nominato  procuratore  del  Ke  nel  Tribunale  di 
Palermo. 

Consigliere  d'appello,  fu  per  lunghi  anni  presidente  di  Corte  d'As- 
sise, e  acquistossi  rinomanza  di  assai  valente  fra'  migliori.  Presiedette 
poi  per  non  brevi  anni  la  sessione  promiscua  di  Palermo.  La  giuria 
fu  tema  prediletto  delle  sue  indagini ,  de'  suoi  studi.  E  scrisse  :  Dei 
queliti  che  si  propongono  ai  giurati.  I  giudizii  popolari  dei  Romani.  Le  ri- 
forme della  istituzione  dei  giurati.  Il  quesito  fondamentale  nella  riforma  della 
istituzione  dei  giurati.  Dei  giudizi  popolari  in  Italia  e  nella  Sicilia,  e  special- 
mente secondo  i  loro  risultati  dal  ish'l  al  1S'J9.  Voti  e  desideri  di  un  pre- 
sidente di  Corte  d'Assise. 

Apprestò  cosi  non  lieve  contributo  coi  suoi  studii,  e  la  sua  esperienza 
all'arduo  problema  della  giuria,  clic,  sempre  nuovo,  ha  richiamato  recen- 
temente l'attenzione  del  Comitato  ordinatore  del  IV  Congresso  giuridico 
nazionale  '  1  . 

Coltivò  con  zelo  anche  gli  studii  economici  e  il  diritto  publ)lico,  e  pa- 
recchi importanti  lavori  die  fuori,  che  attestano  la  sua  larga  cultura  e 
l'interesse  che  ei  prendeva  alle  grandi  quistioni  sociali  della  età  nostra. 

Il  Di  Menza  dedicò  gran  parte  della  sua  vita  a  vantaggio  dell'ammi- 
nistrazione comunale,  ove  prevaleva  con  l'autorevolezza  della  sua  parola; 
per  parecchi  anni  resse  lodevolmente  la  Fidecommesseria  Palagonia. 

Rettitudine,  operosità  e  am])iezza  di  cultura  ftn-ono  i  pregi  onde  egli 
ebbe  vanto  (2). 


(1)  Il  Comitato  ordinatore  del  IV  Congresso  giuridico  nazionale  ha  proposto  fra"  temi 
di  diritto  penale  :  «  Se  e  per  quali  reati  convenga  conservare  la  giuria,  e  con  quali 
guarentigie  >. 

(2)  Vedi  :  G.  Di  Menza  —Necrologia  per  L.  .SAMPor.o  nel  Circolo  Giiiridico,  Voi.  XXVI. 
rivista  p. 
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Il  padre  (Giuseppe  Orlando  che  api>arU'iie\  a  alla  ("(nniia,i;iiia  di  desìi, 
fu  coltissimo  nelle  discipliiic  sacre,   nelle  filosotìelie  e  nelle  letterarie. 

Nella  lotta  fra  Chiesa  e  Stalo  egli  iieH.l^w  Ihlea,  che  con  minvu  liat 
tesinio  s'intitolò  Sicilia  Cattolica,  so.steiiiic  la  parte  i)iiì  dittieile,  la  direzione. 

La  lotta  poleniistica  era  la  sua  vita.  11  suo  i;ioriiale  fu  dei  iiiiiilinri , 
che  nel  cainiw  relifi'ioso  ,  si  i)ubblicassero  in  Italia,  l'ei  suoi  seiiiti  fu 
ef>li  tenuto  in  istiina  da'  letterati,  in  considerazione  ila  Leone  XIU,  che 
più  volte  ehiie  per  lui  parole  di  lode.  Ed  esli  ne  traeva  conforto  e  miova 
vigoria  per  combattere. 

Io  giovinetto  l'ebbi  compagno  e  rivale  nella  scuola  d'eUxiuenza  ialina 
air  Università  di  Palermo,  insegnandovi  il  chiaro  jirof  (Jaetano  Daita. 
Dipoi  ci  disunimmo,  e  ciascuno  di  noi  si  incamminò  jier  la  siui  via.  Sono 
ora  pochi  anni,  io  lo  rividi  nella  nostra  Accademia,  e  anticlii  compagni, 
tornammo  aiiiici. 

Lesse,  ammirato,  in  questa  sala,  l'elogio  di  Vincenzo  ^h)rtillaro  mar- 
chese di  Villarena.  xVmii  addietro  si  fé'  qui  stesso  iniziatore  di  una  sot- 
toscrizione per  un  mezzobusto  del  pach-e  Alessio  Narbone,  sommo  eru- 
dito e  bibliografo ,  suo  maestro ,  eh'  era  stato  segretario  generale  della 
nostra  Accademia. 

Ottimo  sacerdote  ei  fu,  pio,  caritatevole,  umile,  carattere  adanuintino  (1). 

Fr.  S.  Cavallari  consacrò  tutta  la  sua  vita  operosa  alle  arti  del  dise- 
gno, dell'incisione  e  dell'architettura,  e  poi  all'archeologia. 

Ancora  giovane  collaborò  alla  monumentale  opera  del  Duca  di  Ser- 
radifalco  Antichità  di  Sicilia;  collaborò  coll'illustre  tedesco  Sartorio  Wal- 
tersausen  autore  dell'Etna  e  le  site  rivoluzioni;  e  dopo  dieci  anni  di  assiduo 
lavoro  die  fuori  la  stupenda  carta  topografica  dell'Etna  (2).  Aiutò  Enrico 
Schurtz  neir  opera  :  1  monumenti  medievali  dAV  Italia  meridionale.  Colla- 
borò più  tardi  alla  Cajjpella  di  S.  Pietro  insieme  con  (TÌuseppe  ^leli  e 
Isidoro  Carini. 

Condotto  a  Gottinga  dal  "Waltersausen  ,  fu  allievo  e  insieme  maestro 
in  ([uella  celebre  Università.  "Vi  consegui  il  dottorato  in  lettere  e  filo- 
sofia; ivi  insegnò  architettura.  Pubblicò  allora  i  primi  suoi  lavori  di  ar- 
cheologia e  di  storia.  Tornato  a  Palermo  nel  1848,  prese  parte  alla  grande 
rivoluzione  per  l'indipendenza.  Essendosi  nella  nostra  Università  diviso 


(1)  Vedi  nella  Sicilia  Cattolica  del  28-29  marzo  li*!U;,  le  parole  lette  da  me  iiiiiauzi 
il  feretro  del  padre  Giuseppe  Orlando. 

(2)  Emilio  Chais  pubblicò  nel  tS'JO  in  Ginevra  una  nuova  carta  dell'PZtna  correggendo 
la  carta  del  Cavallari  e  aggiungendovi  le  posteriori  eruzioni.  Nei  tre  mesi  di  escur- 
sioni sull'Etna  e  nei  rilievi  lo  aiutò  lo  egregio  mio  amico  prof.  Giuseppe   Gam  bino. 
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in  (lui-  lo  studio  deiraroliitettiira,  scienza  ed  arte,  nell'una  inscfrnandosi 
i  principi  della  costruzione  ,  nell'  altra  1'  arte  della  decorazione  ,  (luesta 
insegnò  il  Cavallari. 

Fu  poi  professore  di  aichitcttiira  ncHAfi-adeniia  di  Hcllt-  Arti  di  Brera 
in  Milano,  e  poi  direttore  dell'Accademia  N'azionale  di  S.  Carlos  nel  Mes 
sico.  Rimpatriò,  essendo  ministro  della  pubblica  istruzione  Michele  Amari, 
suo  vecchio  amico  ed  ammiratore. 

Nominato  Direttore  di  Antichità  e  Belle  Arti  .  cirli  dicssi  amorosa 
mente  a  disseppellire  altri  ruderi  in  Selinuntc.  ove  : 

Disseminato  sul  deserto  piano 
D'infrante  nioli  orror,  del  passeg^giero 
Fissa  rattonit'occliio  da  lontano  i,l). 

Le  sue  scoverte  accrchhero  di  molto  il  materiale  tino  allora  noto. 

Preziosi  lavori  pubblicò  nel  Bollettino  della  Commissione  di  Antichità 
e  Belle  Arti.  Scovrì  la  necropoli  Sibaritide  e  il  sito  ove  sor.u'ea  l'antica 
Sibari. 

Dalla  Direzione  dci^li  scavi  jiassò  Direttore  del  Museo  di  Siracusa,  che 
può  dirsi  aver  lui  fondato.  In  (pielhi  re^'ione  intraprese  importanti  scavi, 
specie  nelle  catacombe  Siracusane.  Nella  topo.irratia  di  Siracusa  pubbli- 
cata a  spese  dello  Stato,  la  parte  topografica  è  di  lui,  essendo  opera  dello 
illustre  prof.  Holm  la  parte  storica. 

Ricorderò  i  lavori  letti  da  lui  nella  nostra  Accademia  :  5"  alcuni  casi 
orientali  con  fifjure  umane,  rinvenuti  in  Siracusa  e  in  Megara  Ihlea  —  En- 
rialos  e  le  opere  di  difesa  di  Siracusa  —  Prolegomeni  ai  monumenti  preelle- 
nici —  La  mcropoU  di  Sahucina ,  V  antica  Xissa  e  i  vasi  di  Machara  o  K- 
raclea  Minoa. 

(ili  scavi  da  lui  fatti  gli  aveano  appreso  che  innanzi  la  venuta  delle 
greche  colonie  l'isola  non  era  un  deserto,  e  che  gli  abitatori  antichi  erano 
innanzi  nella  civiltà.  Di  (piel  periodo  preelleiiico  esistono  ancora  are  e 
innumeri  sepolcri,  le  une  e  gli  altri  indici  sicuri  di  incivilimento. 

I  monumenti  preellenici  schiuderanno  nuovi  orizzonti  ai  ricercatori  delle 
memorie  antiche.  È  (piesta  l'opera  postuma  di  lui  per  la  quale  ebbe  un 
incoraggiamento  dal  ^linistro  (iianturco,  e  che,  pubblicata  per  cura  del 
tiglio  (2),  accrescerà  fama  all'illustre  archeologo.  La  Sicilia, sia  nelle  vetuste 
città  di  Selinunte,  Siracusa,  Segesta,  Taormina,  sia  nella  civiltà  preelle- 
nica, fu  sempre  la  cura  costante  del  nostro  Cavallari.  Egli  ben  ricordava 


(1  )  Elegie  di  siciliano  argomento  di  Ludovico  re  di  Baviera  recate  di  tedesco  in  ita- 
liano da  Toninias3  Gargallo.  Palermo,  \'^'M. 
(2^  bigegnere  Salvatore  Cavallari.  2 
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il  iiatriutlii-o  avviTliiiii'iiti)  dv\  suimiio  Scinà:  <^  La  iiosti'a  politira,  i;iaei'li('! 
lo  lettore  hniiiio  aiioora  la  loro  politica,  (lovreì)l)c  esser  (juolla  di  ocou 
parei  delle  ooso  nostre:  e  il  motto  dìiiiioiio  ti-a'  Sioiliani  che  piijliaiio  a 
coltivare  le  scienze  dovrchhc  essere  Sicilia  >.  In  iiiiesto  campo  noi  pò 
tremo  acquistare  mia  i;loria  tutta  nostra,  ma  talvojra  ,ì;1ì  stranieri  —  sijecic 
i  Tedeschi  —  ce  la  cdntcnilonci  e  ci   vincinin. 

A  breve  distanza  dal  JiMlntu  nostro  socio  mancava  alla  Sicilia  un  altro 
illustre  uomo  fiiusei>pe  Znrria  in  Catania:  ambi  lungamente  vissuti,  ambi 
decoro  dell'isola  nostra   e  dell'Italia. 

Lo  Zurria  pi'ot'essó  nid  (i//iiìii(i<iinn  Sicnloridii  calcolo  iniinitcsimale  e 
die'  a  luce  notevoli  memorie  matematiche. 

Fra  le  più  importanti  è  quella  sulla  diffrazione  della  luce,  intoi-no  alla 
(piale  Claudio  PouUiet,  fisico  di  molta  fama  e  membro  dell'Istituto,  seri 
veva  allo  stesso  autore  :  «  È  un  lavoro  eccellentemente  composto  ed  assai 
elaborato,  in  cui  tutto  è  stato  svolto  con  infinita  chiarezza  e  precisione 
nel  ragionamento  e  con  perfetta  eleganza  nella  forma.  Fi-esnel  aveva 
l)osato  le  basi  salde  dello  edificio,  Cauchy  ne  fu  il  continuatore,  voi  l'avete 
felicemente  condotto  a  fine  ». 

Altra  eccellente  memoria  ha  per  tema  >iullo  sviluppo  della  funzione  per- 
turbatrice nella  teoria  dei  pianeti.  Lo  Zurria  portò  cosi  bel  contributo  alla 
meccanica  celeste,  che  ebbe  cominciamento  da  Newton,  venne  arricchita 
di  nuovi  principi  da'  sommi  Bernouilli.  D'Alembert,  Eulero,  Cleraut,  La- 
grangia  e  Laplace,  e  —  cinquant'anni  sono  già  volti  —  ebbe  un  vero  trionfo 
quando  Léverrier  chiuso  in  solitaria  cella  il)  determinò  co'  calcoli  il  loco 
ove  splendeva  un  altro  pianeta  e  lo  additò  al  Galle  addetto  allora  all'Os- 
servatorio di  Berlino,  oggi  Direttore  di  quello  di  Breslavia,  e  questi  puntò 
il  suo  cainiocchiale  e  discopri  il  nuovo  pianeta  che  appellossi  Nettuno  (2). 


(Ij  Cosi  Fr.  Savekio  Arabia  descrive  la  scoperta  del  Nettuno: 
D'una  Uinipada  nuova 
L'universo,  di  Dio  tempio,  s'accende; 
E  da  l'etereo  calle 
Una  novella  viatrice  trova 
Il  guardo  che  si  volge  all'emisfero. 
Già  d'allarmato  un  vigile  pensiero 
Da  solitaria  cella 

L'occhio  precesse,  e  d'una  a  l'altra  stella 
Lei  giunse,  e  salutò  trepidamente 
Avvolta  ancor  nel  vergine  secreto  ! 
Il  Nettuno,  pianeta  scoverto  da  Léverrier,  nette  poesie  e  prose  eli  Francesco  Saverio 
Arabia.  —  Salerno  per  Raftaello  Migliaccio,  1854. 

(2)  Il  Galle   è    nato  nel   1812  a  Pahsthaus   presso   Wittenherga.  A    lui    nel    23  set- 
tembre 1896  l'associazione  dei  Naturalisti  tedeschi  spedi  un  telegramma  di  felicitazione 
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Lo  Zurria  insegnò  oinciiiaiitac-iiKnic  aiiiii,  tenne  jut  nuatididici  il  ret 
torato  (li  tiueir  illustre  Università  ,  e  per  niag.u:ior  tempo  la  presidenza 
della  taroltà  di  scienze  Hsiohe.  mateniaticlie  e  naturali.  Presidente  dell'ac- 
c«deniia  Gioenia  ed  uno  dei  XL  della  Reale  Sdeietà  italiana  delle  Seienze. 

Ebbe  adamantino  il  vijrore  dell'intelletto  lueidissiino  che  serbò  intatto 
fino  alla  ultima  ora,  insieme  con  limmacolata  rctiiiudinc  dellanimo  (1). 

Rairionando  di  Mariano  Pantaleo  da  Nicosia.  cuniiiiccrò  con  le  parole 
di  ])ersona  a  lui  la  jiiiì  caramente  diletta  <:?' :  <  Krà  eirli  lottavo  tiglio  di 
un  contadino,  che  ritraeva  la  sussistenza  per  la  famiirlia  da  un  piccolo 
podere,  ch'eirli  coltivava  assieme  ai  fiirli.  Il  ra.L'azzo  trovò  assai  dura  quel 
l'esistenza,  e  non  potè  acconciarsi  all'idea  di  dover  passare  la  sua  vita 
nelle  privazioni  e  nell'oscurità. 

«  Lasciò  il  campo  e  frequentò  le  scuole  della  città. 

«  I  progressi  rapidi  fatti  nelle  lettere  gli  attirano  l'attenzione  e  la  sim- 
patia di  benefattori ,  che  conosciuto  quanto  (piel  giovane  valesse  pensa- 
rono mandarlo  air  Università  di  Napoli  e  gli  assegnarono  un  sussidio. 
Benché  s("arso,  egli  lo  benedisse,  j)erchè  gli  fu  mezzo  a  sollevarsi  dalla 
folla  e  ad  attingere  una  nobile  meta  >. 

Studiò  scienze  mediche.  Presto  venne  in  grido,  e  tornato  in  Palermo. 
vi  fermò  .sua  stanza,  vi  esercitò  la  chirurgia,  e  specie  la  ostetricia.  In 
segnò  per  un  cinquantennio  nella  nostra  Università,  prima  nella  cattedra 
di  istituzioni  chirurgiche  e  poi  in  (piella  di  Clinica  ostetrica  che  egli  con- 
dusse a  grado  eminente. 

Fondò  poi  la  scuola  ed  istituì  il  seminario  delle  levatrici  accanto  alla 
sua  clinica  e  all'annessa  sala  della  maternità;  scuola  e  seminario  cotanto 
utili  alla  società.  Le  partorienti  erano  prima  affidate  a  persone  ignoranti 
che  aveano  ac(Hiistato  con  1'  esercizio  iiratica  del  mestiere.  Il  Pantaleo 
rilevò  la  classe  delle  levatrici  e.  addottrinaudole,  !<■  fé'  i)iù  esperte  e  più 
sicure. 

Professore,  preside  della  facoltà,  presidente  dell'Accademia  di  scienze 
mediche,  antico  socio  della  nostra,  autore  di  pregiate  memorie  scientifiche, 
egli  ebbe  in  vita  onoranze  meritate  per  il  .^0"  anno  del  suo  insegnamento 
dalla  Accademia  di  scienze  mediche  (iì\  e  che  gli  furono  compenso  a  tutta 


pel  fiiiquantesimo  della  scoverU  a  cui  aveva  dato  mano  almeno  materialmente.  V.  CV- 
Vìltà  Cnttolicn.  Scienze  naturali  nel  fascicolo  del  20  l'ebljraio  l.s'JT,  p.  479. 

(1  Queste  parole  .scriveva  il  Kettore  di  (luella  Università.  Angelo  .Majorana,  nell'an- 
nunziare  la  morte  dell'illustre  scienziato. 

(2)  Vedi  V.  Pantaleo  :  Consigli  (ti  miei  figli,  scelia  della  professione,  p.  41.  Palermo, 
Tipografi.i  ilello  StatutD,  1885. 

(■i)  y.  R.  Accadi  mia  delle  s<:ienze  medichi:  :  *>n(<r;\TiZ'^  al   Prof.    Mariano  Pantaleo  pel 
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una  vita  spi-sa  m\irli  siiuli.  nella  sriuila  e  nello  cM'reizii)  dell'arte  o.stetriea. 
Mariiuio  l'aiitaloo  è  una  di  (luelle  splendide  tìf;:ui'e  che  per  la  pertinace 
persistenza  del  volere  si  sollevano  fra  ì;1ì  altri  ili  e  diventano  maestri  e, 
4?iovano  eon  la  loro  oi>ei'a  saiiiente. 

Il  napi>leraiio  (Jiiisepiie  Fioreìli  tìi  nuinisniatieo  ed  arelieolo,i;'o,  e  iiote- 
volissinii  lavori  ilie'  fnori  neiruna  e  nell'altra  disciplina,  (ili  Annali  di  nu 
mismatica  irli  procacciarono  bella  fama  fra'  dotti. 

A  •_':■)  anni  venne  ìioniiiiato  Vice-Presidente  del  Congresso  degli  scien- 
ziati di  (Jenova.  e  poi  Ispettore  degli  Scavi  di  Pompei,  ufficio  tenuto  fino 
al  1848,  e  poi  lasciato  per  le  tristi  vicende  politiche  di  ipiell'aiino,  e  ri- 
pigliato dopo  il  18(iO. 

Pompei  —  die  nel  70  dell'era  di  ('risto  il  Vesuvio  avea  coverto  delle 
sue  lave,  uccidendo  uomini,  animali,  e  sommergendo  nella  terra  edifìci 
pubblici,  case,  palinsesti,  tavole  cerate,  e  tutto— quella  città  fu  geniale 
argomento  degli  studi  e  delle  assidue  cure  del  Fioreìli.  Pubblicò  le  iscri- 
zioni che  in  varie  lingue  leggevansi  ne'  ruderi  di  essa  :  Monumenta  epi- 
(irapììka  ad  fìdem  archetiporum  exprexsa  e  Gii  annali  degli  .scavi  di  Pompei 
in  cui  si  dà  particolare  ragguaglio  delle  innumeri  cose  in  quella  città 
trovate  che  attestano  la  progredita  civiltà  del  popolo  romano. 

Alfonso  Le  Roy  di   Liegi,  fu  filosofo  e  pedagogista. 

Per  opera  di  lui  nel  1848  adunossi  quel  Congresso  dei  professori  per 
le  cui  proposte  il  Belgio  ebbe  la  legge  sulla  pubblica  istruzione  promul- 
gata nel  1850.  Fondò  nel  1849  la  prima  scuola  di  agricoltura  che  sor 
gesse  in  quel  regno. 

Insegnò  nell'Università  di  Liegi  metafisica  ed  estetica,  e  nello  stesso 
tempo  pedagogia  nella  Scuola  Normale  Superiore,  e  più  tardi  psicologia 
in  questa  e  nell'Università  logica,  metafìsica  e  storia  della  filosofìa. 

Scrisse  molto  con  eleganza  e  sana  critica  intorno  ad  argomenti  lette- 
rari e  filosofici  e  di  inibblica  istruzione,  e  appartenne  alla  scuola  spiri- 
tualista ['2). 


suo  giubileo  universitario  —  XVI  gennaro  MOCCCXCl.  Tipografia  del  Giornnìe  di  Si- 
cilia, 1891. 

(l'I  V.  A.  Alfani  :  Battaglie  e  Vittorie.  Nuovi  esempi  di  Volere  e  Potere.  Mariano 
Pantaleo.  Firenze,  Barbera,  1890. 

(2)  V.  Èfudes  générales  de  .itatiatique  et  hiatoire  de  Vinsegneiment  corapiendone  stu- 
dii  sull'Inghilterra,  sugli  Stati  Uniti,  sul  Canada.  —  L' administration  de  l'instrudion 
piibliijiie  en  France.  —  V  Egli  se  Sainte  Croix  et  sex  peintiirex  muraìe.f.  —  yotices  sur 
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(iiiilio  Simon,  una  i,'lori;i  della  FraiK-ia,  è  niortn  Mi'H'aiintj  jiassato. 

L'insigne  uomo,  dopo  aver  professato  a  C'acn.  a  Vorsailles,  e  fatto  cou- 
fereiize  di  storia  della  tilosoHa  alla  Scuola  Xormale  di  Parigi,  si  addot- 
torò con  una  dissertazione  sul  7//;»«»  di  Platone  eommentato  da  Proclo, 
e  nel  1h:59  venne  nominato  supplente  del  Cousin  alla  .Sorbona.  Uopo  il 
colpo  di  Stato  nel  18.')1.  rimosso  dalla  eattedra  egli  tornò  a  vita  privata; 
si  occupò  allora  di  econonii.i  politica,  di  (piistioni  sociali  e  specialmente 
di  scuole:  in  materia  d'insegn.Tinento  actiuistò  in  breve  i^randc  autoritii. 

(asteggiò  la  candidatura  di  Napoleone:  nel  IHtJ."!  al  Parlamento  fu  dei 
capi  deiroi)posi/.ione  democratica:  indi  senatore  repubblicano. 

Fu  fra'  membri  del  (Joverno  della  difesa  nazionale.  1 1H70  71  :  ministro 
dello  interno  e  presidente  del  Consiglio  (lS7(i  77  . 

Segretario  perpetuo  lìoìV Accademia  di  Scienza  nnrali  e  pditlvh:,  fiiulio 
Simon  è  nobile  e  splendida  figura  che  primeggia  fra  coloro  che  hanno 
consacrato  la  vita  al  .servizio  del  progresso  mercé  la  libertà,  la  giustizia 
e  la  pace.  Fra  le  istituzioni  che  meglio  gli  erano  a  cuore,  egli  era  ap- 
pas.sionato  per  la  redenzione  dell'infanzia  e  per  la  i)ace:  con  l'una  sot- 
traendosi i  fanciulli  alla  precoce  delinquenza  e  avviandosi  a  diventare 
buoni  cittadini:  diffondendosi  con  l'altra  nel  popolo  il  sentimento  del  ri- 
spetto dalla  vita  umana  e  facendosi  giungere  a  principi  e  presidenti  di 
repul>l)liche.  il  voto  che  si  evitino  quanto  più  è  possibile  le  guerre  per 
le  quali  si  fu  terribile  .scempio  delle  umane  genti. 

Fu  liV)erale  per  intima  convinzione  e  pul)lilicò  :  La  liberti':  —  La  liherte 
poUtique;  —  La  liberté  civile;  —  La  liberté  de  cosciena'. 

Le  sue  convinzioni  lo  eccitarono  a  ragionare  della  sorte  di  chi  soffre 
e  pubblicò  :  L'oncrier  de  huit  mis.  —  J.'ouvriere.  Egli  perseverante  nei  suoi 
alti  propositi  e  confidando  nel  successo,  parlò  a'  grandi  e  a'  pusilli ,  e 
difese  semine  la  liliertà.  il  lavoro,  la  dignità  umana,  la  pace. 

Giulio  Simon  è  del  bel  numero  di  lineila  nobile  schiera  di  pensatori 
che  illustrarono  in  Francia  l'era  luminosa  che  incominciata  con  la  re- 
staurazione, seguitò  durante  il  governo  degli  Orleans  e  poi  sotto  il  se- 
condo Impero,  e  diiiò  fin  do])o  la  repubblica. 

Qui  finiva  il  necrologio  della  mia  relaziono,  quando  nuovi  recentissimi 
lutti  mi  hanno  obtiligato  a  continuarlo. 

Poche  parole  dirò  per  (J.  ISattista  Santiingelo.  Fu  ]>oeta  <Iialettale,  di 


la  vie  et  leu  (ravaux    </'  aulcurs    btlges    contemponiins.  —  Elin/en   xiir  le  jxitoij  de  la 
Belijique.  —  L'I'nivevsité  de  Liege  depiiis  sa  fondation. 

In  filosofìa  pubblicò:  Quesliou.i  psicologi/jiies.  —  La  philosophie   en  1854.  —  La  ,nec- 
•canifjiie  e  la  liberté.  (Dizionario  del  De  Oubernati*.  edito  nel   1H70). 


16  KELAZIONE   l'ER   l'ANNO   ISilC. 

resse  per  Imiiilii  .■nini  cow  ;iiii()ro  le  scuole  eleiiicntai'i  dcilu  nostra  ciltà, 
e  di  sua  sii]>ifn/,a  i>('(la,u:o,i;i('a  die'  alta  jiiova  odu  le  relazioni  scolasiirhc 
che  diedero  a  lui  l'onore  di  xodoic  luciniatn  il  nostro  Municipio  in  di 
verse  Giostre  didaiticiic.  K,ì;1ì  tu  tenuto  in  alto  conto  dall'illustre^  jìcda 
gogista  (iiiiseiiiic  Allievo. 

L'avv.  (Giovanili  ("ostantini,  antico  nostro  socio,  è  morto  il  giorno  11 
del  cadente  mese  quasi  d'improvviso.  La  sua  salute  s'era  da  tempo  i;ran 
demente  intievolita.  però  ncicli  ultimi  mesi  era  d'assai  mii;'liorato.  Una 
caduta,  l'influenza  sopraggiuutai;'li,  lo  trassero  al  sepolcro. 

l'ei  non  comuni  pregi  d'animo  e  di  mente  che  il  possedevano,  la  sua 
morte  destò  jiel  foro  e  negli  amici  universale  rimpianto. 

Figlio  a  Costantino  che  fu  esimio  letterato,  poeta  e  magistrato,  si  educò 
alle  lettere  e  si  addisse  poi  con  lode  alla  avvocatura.  Giovane,  scrisse 
DeUo  acopn  principnle  della  Dichia  Commedia,  mentre  intorno  a  quel  tempo 
due  illustri  letterati  ,  Francesco  Perez  e  Giuseppe  Borghi  avevano  ra- 
gionato dei  tini  del  somnuD  poeta. 

Fu  degli  allievi  più  studiosi  di  Emerico  Amari ,  e  a  lui  si  sti'inse  di 
schietta  indissolubile  amicizia,  che  in  ambi  era  conformità  di  credenze 
e  di  tendenze  politiche. 

Nel  istìO  occupò  alto  ufficio  nel  Ministero  di  Giustizia,  e  fu  membro 
del  Consiglio  straordinario  di  Stato  incaricato  di  esaminare  ed  esporre 
al  Governo  gli  ordini  e  gii  stabilimenti  adatti  a  conciliare  i  bisogni  pe- 
culiari della  Sicilia  con  quelli  generali  dell'unità  e  prosperità  della  na- 
zione italiana. 

Gli  venne  offerto  il  nobile  ufficio  di  Consigliere  di  Corte  di  appello; 
accettando,  avrebbe  iticominciato  dove  il  padre  suo  ebbe  tìnito.  Ma  non 
accettò,  e  tornò  al  foro  ove  era  a  lui  serbato  fra'  migliori  cospicuo  loco. 
Scri.sse  importanti  difese  ;  ebbe  parola  efficace  ,  vibrata  ,  talvolta  acre. 
Primeggiò  per  cultura  letteraria.  Fu  assessore  delle  Curie  arcivescovili 
di  Palermo  e  di  Monreale. 

Visse  nell'oggi,  ripensando  ad  ideali  non  attinti,  ail  un  passato  che  non 
poteva  più  tornare ,  e  si  chiuse  in  se  stesso  conducendo  vita  austera. 
Agli  affanni,  alle  miserie,  che  accompagnano  sempre  la  nostra  esistenza, 
egli  trovò  dolce  conforto  nella  cultura  dello  spirito. 

Ho  finito.  La  molta  materia  di  cui  dovevo  intrattenervi  mi  ha  obbli 
gate  ad  essere  lungo.  Ho  bisogno  della  vostra  cortese  indulgenza. 
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nel  19  Giugno  1S9S. 


SriMMARio:  (iiacomo  Leopardi  —  Collocamento  in  S.  Domenico  del  busto  del  padre  Alessio 
Narbone  —  La  Biblioteca  —  Pubblicazione  degli  Atti  —  Letture  :  G.  Pipitene  Fede- 
rico; Feiiele  Pollaci  ;  L.  Sampolo;  A.  Venturi  —  Ricordi  luttuosi  :  L.  Di  Maggio  ;  En- 
rico D'Orleans;  F.  Serafini;  T.  Vallanri;  L.  Tosti;  Canovas  Del  Castillo;  D.  Vitrioli— Fau- 
sti ricordi:  Onoranze  al  Prof.  Di  Giovanni,  al  Prof.  Pitrè  e  al  Prof.  Borzi. 

RicorreiKlo  in  questo  anno,  il  2'.»  del  volgente  mese,  il  primo  centenario 
della  nascita  di  Giacomo  Leopardi,  reputo  acconcio  ricordare  il  nome  di 
Lui  che  fu  di  (jucgli  uomini  d'antico  stampo  italiano  clic  in  alcuna  età 
non  sorsero  mai  frequenti. 

Inautrurandosi  testé  nella  nostra  Università  la  effigie  in  marmo  del 
Leopardi,  volle  l'illustre  oratore  (1)  indagare  quali  relazioni  abbia  avuto 
il  Poeta  con  la  Sicilia. 

Ricordò  una  lettera  di  Michele  Bertolami  al  poeta,  una  iscrizione  di 
Ferdinando  Malvica  in  onore  di  lui  (2i:  un  desiderio  del  poeta  manife- 
stato al  <iargallo  di  voler  dettare  in  Palermo  un  corso  di  lezioni  i:5ì;ri 
cordò  (Jiuseppina  Turrisi  Colonna  le  cui  malinconiche  liriche  trovano  un 
riflesso  nei  Canti  nobilissimi  del  Recanatese.  E  ricordò  la  edizicine  fatta 
in  Palermo  nel  1H;54  di  XXIII  Canzoni  di  lui. 


(1)  Prof.  Giovanni  Mesthw. 

(2)  A  Giacomo  Leopardi,  poeta  filosofo  delle  eia  sonnolenti  rimiirovero  solenne. 

(3)  Vedi  C.  Calderone,  //  Borghi  in  Sicilia.  G.  Pedone  Lauriel.  IS'^S. 
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Frufr.-'x'  aiu'ltid  nclli"  liiMiotcclic  i>ci-  saliere  ili  .|Uelle  relji/.ioiii.  ebhi 
la  fortuna  di  trovare  notizia  pin  dci^iia  di  iiienuiria  di  c|uelle  sopra  ri 
i-ordato.  Hiiiuovatasi  lud  l^.'.l'  la  nostra  Aeeadeinia,  il  nome  (kd  Conte 
(iiiioomo  Leopardi  fu  scritto  fra  i  socii  eorrisi)ondenti,  insieme  eoli  ((uelli 
(li  Giovanni  Carrnijiiiaiii,  di  J'as(|uale  (lulliippi,  dt  Pietro  (iiordaiii.  di  Al 
fonso  La  martino,  di  (Juglielmo  Liliri  e  di  altri  siffatti  valentuomini  (Il 

La  nostra  Aeeademia  rendeva  eosì  onore  al  poderoso  ingegno  dei  poeta 
e  del  filologo  ehe  ap]iena  uscito  di  fanciiille/.za  uvea  fatto  una  bella  tradii 
zione  degli  idillii  del  siracusano  :\fosco.  e  levò  poi  alto  grido  di  sé,  non 
solo  in  Italia.  m;i  anche  in  (Jermania.  lodato  d;il  Xielilinr  e  appellato 
(la  (pielfalto  ingegno  di  l'ictro  Ciordani  jiari  i)inrrosto  ai  migliori  dei 
Greci  ehe  superiore  agli  Italiani. 

Questo  tributo  di  onore  venne  a  lui  in  (pici  tempo  che  fu  il  più  ope- 
roso dell.i  sua  vita  letteraria.  Nel  1«2G  tradusse  nella  lingua  dei  trecen- 
tisti alcune  vite  dei  Santi  Padri  della  raccolta  di  Combefisio  con  tanta 
ma(?stria  da  ingannare  i  fìlologhi  più  espei-ti. 

In  ([UcUo  stesso  anno  mandò  in  luce  un  volume  di  idillii.  elegie,  tra- 
duzioni, e  nel  IH'M  die'  fuori  hi  terza  edizione  dei  suoi  Cauti  in  cui  ac- 
colse quanto  di  meglio  avea  dato  nelle  precedenti,  aggiungendovi  nuove 
stupende  poesie:  il  Canto  notturno  di  un  pastore  errante  dell'  Asia,  La  quiete 
dopo  la  tempesta,  Il  Sabato  del  rillaggio. 

Dall'entrare  nell'Accademia  nostra,  dall'essere  il  poeta  argomento  di 
lavori  dei  nostri  letterati  Cii  al  divenire  popolare  fra  noi  corse  parec- 
chio tempo.  I  nostri  venerati  maestri,  educandoci  alla  civile  letteratura 
e'  indirizzarono  amorosamente  allo  studio  di  Dante,  dell'Alfieri,  del  Pa- 
ri ni.  del  Foscolo. 

Al  I-ulto  di  quei  sommi  si  aggiunse  poi  (piello  del  Leopardi,  le  cui  li- 
riche entrarono  nelle  scuole  ,  e  s' impressero  allora  nella  memoria  dei 
giovani  i  canti  All'Italia,  l'el  monumento  a  Dante.  Ad  Angelo  Mai:  canti 
ispirati  in  cui  ebbe  suono  ed  eco  la  coscienza  delle  miserie  d'Italia  nostra 
in  quel  tempo.  Onde  un  nostro  giovane  e  valente  poeta,  mancato  si  presto 
alla  vita  e  alle  lettere  (3:1,  in  una  sua  ode  al  Leopardi  esclamava  : 

Si  l)en  pregavi  tu  che  a  questa  afflitta 
Donna  pietosa  e  bella 


(lì  Elenco  dei  socii  componenti  l'Aceadeniia  delle  Scienze  e  Bcille  Lettere  di  Palermo 
all'epoca  del  1835.  Estratto  dal  giornale  di  Scienze  Lettere  ed  Arti  per  la  Sicilia,  giu- 
gno 1835  n.  150.  Palermo,  tip.  del  Giornale  letterario. 

(2)  Vedansi  su  Giacomo  Leopardi,  discorso  di  Pompeo  Inzenga,  nel  giornale  di  Scienze 
Lettere  ed  Arti  anno  1834,  e  altro  di  Isidoro  La  Lumia  nella  Concordia  ISIO. 

(3)  Giuseppe  Macheuione,  Liriche,  Catania,  1856. 
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La  qua!  nomasi  Italia,  un  dì  regina 

De  le  plaghe  dell'orbe,  or  derelitta, 

Dio  non  velasse  del  genio  la  stella; 

E  che  nel  euor  dei  suoi  divisi  figli 

Iligerininasse  la  virtù  latina; 

E  di  sacri  perigli, 

Di  resolnto  e  nobile  ardimento, 

Li  agitasse  ancor  caldo  un  sentimento. 

E  venne  il  tenipn  in  i-iti  .irli  Italiani  detter  prova  ehe  non  era  mancato 
il  :«enno  ed  il  valore  tli  Roma,  e  conquistarono  la  indipendenza  dallo  stra- 
niero, e  ricomposero  ad  unità  la  patria. 

Aduniiue  defrno  è  di  nota  che  prima  in  Sicilia  a  salutare  ed  onorare 
dedalamente  l'altissimo  poeta  fu  la  nostra  R.  Accademia. 

Ed  ora  Palermo  festeggia  il  primo  centenario  del  nascimento  di  lui 
innalzando  due  busti;  1'  uno,  opera  del  valente  scultore  A.  Ugo ,  nella 
R.  Università,  e  l'altro,  modellato  dal  l>ravo  scultore  Pasquale  Civiletti, 
in  una  ajuola  della  incantevole  Villa  Giulia,  ove  fra  l' infinita  armonia 
dei  tìori  sorgono  le  immagini  di  poeti,  pittori,  musicisti. 

La  effigie  in  inanno  del  padre  Alessio  Xailioue.  eretta  ]>er  iniziativa 
della  nostra  Accademia,  è  già  collocata  nel  tempio  di  San  Domenico  di 
contro  a  quella  dell'illustre  fìIaiirr<>]»o  dei  matti  barone  Pietro  Pisani.  Vi 
si  legge  sotto  : 

Al,    I'.    AI,?:SSIO    NAKHONE   S.    1. 

TE<)L<i(;()   STORICO   ERUDITO   .SENZA    l'AlM 

N.\TO   IN   CALTAGIRONE   IL   9   AGO.STO    1789 

MORTO   IN    PALERMO   IL    12   DICEMBRK    1861 

LA    R.    ACTAOEMIA    DI   SCIENZE   LETTERE   ED  ARTI   (1) 

IsMfl. 

Oggi  ci  gode  r  aniiiin  <ii  annunziarvi  clic  le  collezioni  delle  Società 
scientifiche,  con  le  ipiali  si  è  in  currispondenza,  sono  complete.  E  della 
cortesia  onde  ne  hanno  sollecitamente  risposto  i  Presidenti  e  i  Bibliote 
cj^i  delle  Accademie  e  degli  Istituti  scientifici,  ciie  attesta  la  stima  in 
cui  la  nostra  è  tenuta,  sentiamo  il  debito  di  rendere  qui  vive  e  pubbliche 
grazie.  Degli  atti  e  de'  rendiconti  di  coteste  Accademie  sarà  pubblicato 
il  catalogo,  acciocché  voi,  illustri  soci,  possiate  conoscere  gli  atti  delle 
Accademie,  c-lie  da  noi  si  possiedono,  e  trarne  vantaggio  pei  vostri  studL 


Ci)  V.  sopra  Alessio  N'arbone  quel  che  ne  dissi  nelle    relazioni  del  1S'.I4  e  del  \xuh. 

à 
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Li"  Siirit't;!  scinititirlic.  fon  le  i|\i;ili  rAi-c;iilciiii;i  tciicvasi  nel  IS.')."?  in 
(•iirris]iuiuli'ii/.;i  di  doni  e  di  coiinniii'aziniii .  cfaiio  le  st'u-iicnri  :  iluc  di 
l'alenilo,  Couiiiiissiono  di  Aiiricoliiii'a  e  l'astoiizia,  H.  Istituto  di  Vac^-i 
iiazioiio:  una  doU'lsola.  Arcadeniia  di  Scienze.  Letlei'c  e  Ai'ti  dei  Zelanti 
(li  Aoii-eale:  altra  dello  Calabrie,  Aceaileniia  di  Seieiize  e  Lettere  di  Co- 
senza: altra  di  Napoli,  Aoeademia  delle  Scienze,  Sooietà  Reale  Borbonica; 
altra  di    l\eni;i,   Aeeadeini;i    i'ontitieia   dei    Lincei. 

DelU'  .\ecadeniie  str;uiiert'  notavansi  :  l;i  Società  di  Scienze  naturali 
di  Cherboui-u'.  la  K.  Aceadeniia  di  Scienze.  Lettere  eil  .\rti  del  Ucliiio  e 
l'Osservatorio  Reale  di  Uruxelles:  la  L  e  R.  Accademia  di  Scienze  iiatu- 
raU  e  filosofiche  di  X'ienua.  e  l'Istituto  Sniitlisoniano  di  Washiniftoii.  In 
tutto  undici  accademie. 

Oggi  noi  siamo  in  corrispondenza  con  ([uasi  tutte  le  Accademie  ita- 
liane, e  con  pai'ccchie  di  Francia,  di  'lermania.  d'Austria-Uugheria,  della 
(;r;in  Bretagna,  della  Russia,  v  di  iiareccliie  altre  degli  Stati  LTniti  d'Ame- 
ri(^a,  del  Messico,  del  Brasile,  del  Canada.  dell'Australia. 

Soiu)  ir2  Accademie  e  Istituti  d'Italia,  e  120  stranieri.  Gli  Atti  di  tutti 
cotesti  Istituti  scientifici,  la  maggior  parte  dei  (piali  eercherebbonsi  invano 
nelle  grandi  biblioteche  ]>ubl)lielie,  rendono  preziosa  la  nostra. 

l'n  l)Uono  statuto,  buone  letture,  sono  parte  dei  mezzi:  ma  non  è  tutto 
ci(')  che  abbisogna  per  i-endere  illustre  un'Accademia. 

La  istancabilità  delle  nuove  Accademie  nella  iiubtilicazione  dei  loro 
lavori  le  dift'erenzia  dalle  antiche. 

Non  solo  l'Istituto  di  Francia,  la  Società  Reale  di  Londra,  le  Accademie 
di  Berlino  e  di  Pietroburgo,  ma  anche  (pielle  di  Edimlnirgo,  di  Dublino, 
Stocolma.  Copenaghen,  di  Monaco,  di  Amsterdam,  di  Bruxelles,  e  di  Li- 
sbona, la  R.  Accademia  delle  Scienze  di  Torino,  quella  dei  Lincei,  e  l'Isti- 
tuto Lombardo,  e  quello  Veneto,  e  l'Accademia  delle  Scienze  di  Bologna, 
e  l'Ateneo  di  Brescia  e  la  Società  Reale  delle  Scienze  di  Napoli  devono 
la  loro  celebrità  alla  pubblicazione  dei  loro  atti,  ed  in  essa  appunto  di- 
mora la  vita  delle  dotte  Assemblee.  E  noi  snllo  scorcio  del  volgente  se- 
colo, abbiamo  dato  fuori  ben  sette  volumi  della  Nuova  Serie,  e  quattro 
della  terza .  ai  quali  ne  sarà  aggiunto  fra  non  guari  un  altro.  CoTifi 
diamo  che  mercè  le  sue  pubblicazioni  1'  Accademia  salga  ancora  più  in 
meritata  fama. 

L'Accademia,  nell'anno  decorso,  tenne  poche  tornate:  si  ebbero  sola- 
mente quattro  letture. 

Nella  mia  Relazione,  che  voi  leggerete  nei  nostri  Atti,  io  feci  ricordo 
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delle  letture  del  prof.  Horzi,  del  D.'  l'itn-,  del  [ii-of.  N.itdii  e  del  prof.  Kc 
dele  Pollaci  Xiiccio,  e  (•oiunieiiiorai  i  soci  trapassati  nel   is'.it;  d). 

11  socio  ('.  l'ipitcmc  Federico  lesse  mio  studio  ■•  ■'<ii/  //''.«x/ih/.-hiki  iuIIh  juic 
sia  di  (iioraiini  Meli,  e  stii  tritili  ili-/  l'uctii  .  .\'(d  suo  iliscorso,  dopo  aven; 
dimostrato,  con  una  larira  analisi,  sorretta  da  opportune  citazioni,  corno 
il  Meli  non  fosse  Arcade,  secondo  credono  i  suoi  principali  critici,  ma  forte 
e  profondo  jiessimista,  (dtrepassante  in  alcuni  ]iuiiri  lo  stesso  Leopardi, 
confutò  uno  ad  uno,  con  vi.u'oria  e  tliaidiica  striii;;i'ii(i\  i  ciitici  più  repu 
tati  del  poeta,  rafternuindo  il  valore  irrandissinto  dellautoie  del  Polemone. 

La  lettura  del  prof.  i'i|)itone  fa  ])arte  di  mio  studio  sul  Poeta  e  i  suoi 
tempi,  clic  l'editore  Heher  ha  testé  pulililii-ato. 

Il  socio  Cav.  Fedele  l'oliaci  Xuct-io  faceva  la  sua  seconda  lettura  (2), 
sul  tema:  //  Fciitliilisnio — Federico  II  —  /  ('omioii  Siri/itaii.  Svolse,  con 
quella  competenza  che  f,di  è  propria,  la  parte  rij^-iiardante  il  feudalesimo 
in  Sicilia.  I  Normanni  introdussero  i  feudi;  la  potenza  dei  baroni  venne 
infrenata  dai  principi  che  dominavano  da  assoluti  sii^nori.  Xè  (pii  mai 
insorsero,  se  ne  eccettui  il  ril'ellauiento  coiuro  il  iirimo  (;ui;iielmo.  Kì;-1ì 
ci  espone  le  leartri  normanne  intorno  ai  feudi,  coiiser\ateci  nel  liliro  delle 
Costituzioni.  Federico  II  di  Svevia  perfezionò,  con  le  sue  leg:g:i,  l'ordi- 
namento dei  Xormanni ,  e  pose  in  mi{?liore  armonia  .i;li  elementi  costi- 
tutivi della  feudalità,  sifjnori  e  vassalli,  e  cpielli  politici  della  società, 
principi,  baroni  e  popolo,  e  per  sifiatto  e(|uililirio  jiotè  reji'fiersi  (luella 
costituzione  per  oltre  sei  secoli. 

Ond"è  che,  mentre  altrove  il  feiidalesimo  fu  ultrapotente,  ([ui  in  Sicilia 
fu  sempre  temperato  sotto  hi  signoria  dei  Xorniaiini  e  degli  Svevi.  Mo- 
deravansi  a  vicenda  ,  come  scrisse  il  nostro  Amari  ,  nella  Costituzione 
Siciliana,  il  principato  e  il  baronaggio,  uè  illimitati  diritti  avevan  (piesti 
sulle  persone,  né  gravissimi  sulle  facoltà:  i  villani  nien  servi  che  altrove; 
non  eran  .servi  i  rustici:  i  borghesi,  i  cittadini,  fin  delle  terre  feudali, 
sentivano  lor  libertà,  loro  immunità  sostenevano.  11  iiotere  giudiziale, 
dipendendo  direttamente  dal  Principe,  non  serviva  a  tutte  voglie  della 
feudalità.  Coniiiort.abili   le  gabelle,  unti  i  servigi,  rarissimi  gli  universali 


(1)  Giuseppe  Di  Meiiza,  P.  Giuseppe  Orlando,  prof.  Saverio  Cavallari,  prof.  Giuseppe 
Zurrìa,  prof.  M,;rian(>  Pantaleo,  prof.  Giuseppe  P'iorplli,  Giulio  .Simon,  G.  Battista  San- 
taugelo  e  Giovanni  Costantini. 

(2)  Xcll'anno  IsflC,  egli  av«v.-i  fatto  la  prima  lettura  su  "|ticl  tenia. 
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trilliti,  »•  i  i>;irl,iiiifuti  s.)li  fuiicedeaii  (luesti;  i  i)arliUiR'iiti  ooiiosceaii  sok'ii- 
m'iin'iiti'  le  U'iiiil  (ifiiair  ilal  He  i^l). 

Io.  lu'l  iinvriiil>iT  alriiiio,  tolsi  a  toma  <  ì'hx-rino  /Cmnifi' «  clic  fu  socio 
(Iella  nostra  Aeeadeiiiia  .  e  segretario  della  classe  di  lettere,  essendone 
l)arso  aeooneio  favellare  di  persona,  che  fu  parte  non  ultinui  della  jjraiule 
rivoluzione  do]  IS4f<,  ([uando  da  li  a  poco  si  sarebbero  fatte  sjrandi  feste 
per  celebrare  il  cimiuantennio  di  quel  memorando  avvenimento,  e  t|iiando 
il  Consiglio  romunalo  iloliherava  che  la  sepoltura  dolio  Krranto  tWsse  in 
S.  Domenico,  ove  a  i)ubliliche  spese  sort;eva  ,yi;i  un  modesto  momunento. 

Il  snbbietto  del  ionia  .  meglio  che  il  nonn;  di  olii  lo  trattava  .  attii'ò 
neiradunanza  non  pochi  soci,  ed  anche  persone  di  fuori  l'Accademia. 

10  ricordai  la  sua  giovinezza,  i  servizi  da  lui  resi  alla  patria,  il  suo 
esilio,  il  ritorno  nel  IsiiO,  lo  sue  prose  e  i  suoi  versi.  Letterato,  poeta, 
uomo  politii'o,  ben  meritava  che  in  questa  Accademia  si  fosse  fatto  largo 
ricordo  di  lui. 

Altri,  con  parola  più  eloquente,  avrebbe  potuto  tesserne  le  lodi,  nes- 
suno con  maggiore  affetto,  cliè  io  da  giovanetto  appresi  ad  amarlo  ed 
ammirarlo,  e,  dopo  il  suo  ritorno  dall'  esilio  ,  gli  fui  stretto  da  più  che 
fraterna  amicizia. 

L'adunanza  del  dicembre  fu  solenne  per  numeroso  ed  eletto  uditorio. 

Lesse  l'illustre  socio  Prof.  Adolfo  Venturi  Sitilo  ■■itiito  attnrtle  delle  dot- 
trhie  cosmocjeiìkhe.  Il  tema  era  dei  più  attraenti  :  il  prol)lema  dei  cieli, 
che  sono 

la  gloria  di  Colui  che  tutto  move, 

e  intorno  al  quale  si  sono  affaticati,  si  att'aticano  e  si  affaticheranno  le 
menti  più  eccelse  per  discoprire  i  mondi  e  le  armonie  di  lassù. 

Su  questa  lettura  che  destò  si  vivo  interesse,  consentite  che  alcun  poco 
mi  intrattenga,  tanto  più  che,  pubblicata  a  parte,  non  sarà  riprodotta 
nei  nostri  Atti. 

11  sommo  Pitagora  precesse  di  venti  secoli  l'avvenire.  Egli  intui  che 
i  pianeti  erano  da  considerarsi  quali  corpi  roteanti  attorno  al  sole  im- 
moto: che  le  stelle  disseminate  per  gli  spazi  gniriU/vano.  a  distanze  in- 
calcolabili dal  sole;  centri  esse  di  altri  sistemi. 

Epicuro,  per  spiegare  1'  origine  e  la  natura  delle  cose,  immaginò  un 
suo  sistema  ,  nei  cui  particolari  s' ispirarono  i  moderni  per  stabilire  le 


(1)  Amaui  :  Storia  del  Veapro,  Capo  X,  png.  •">-.  Ed.  di  Milano,  183G. 
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ipotesi  sulla  i-ostinizioiie  della  materia  che  .seuibraiio  tntt'ora  li-  più  ve- 
rosimili. 

Nell'età  moderna  Copernico  iiiaucfiira  i  suoi  stiid!  eosmofjeniei,  aeeo- 
frliendo  la  sr'"«iHlc  dottrina  ili  l^itairora.  Do\ìo  lui  ,  Klepero  dimostra  le 
tre  celebri  le.irfi:i  del  moto  dei  pianeti:  (ialileo  finisce  di  dimostrare  il  mo- 
vimento di  rotazione  della  terra:  Cartesio  att'ronta  audacemente  l'ignoto 
e  stal)ilisce  la  jtiima  cosmogonia  dei  temj)!  moderni.  La  dotti-ina  dei  vor- 
tici risente  l'intìusso  delie  antiche  specidazioni  di  Epicuro.  Egli  comprese 
die  il  sistema  del  mondo  è  pni'i'  meccanismo,  ed  è  perciò  noverato  fra' 
più  benemeriti  delle  speculazioiu  del  cielo. 

Accanto  a  Cartesio  sorgono  (-Galileo  e  poi  Leibnitz  e  Newton,  il  jjrimo 
dei  ((uali  vide 

.Sotto  l'etereo  pjidig-lion  rotarsi 
Più  inondi  e  il  sole  irradiarli  immoto. 
(>nde  all'Anglo  che  tanta  ala  vi  stese, 
Sg-ombrò  primo  le  vie  del  firmamento. 

Newton  ha  la  gloria  di  annunciare  la  legge  deirniiivcrs.nlo  gravitazione, 
e  Leibnitz  fornisce  alla  scienza  il  mezzo  di  potere  applicare  la  gran  legge 
allo  studio  dei  fenomeni  naturali  del  moto.  Da  qui  data  la  vera  vita 
scientifica  delle  dottrine  riflettenti  gli  argomenti  del  Cosmo. 

Herschell  scopre  nelle  nebidose  numerosi  esempi  dello  stato  di  diffu- 
sione della  materia.  E  qui  il  \'enturi  ne  parla  dell'etere  e  delle  difficoltà 
che  s'incontrano  nel  conoscere  la  natura  delle  forze  che  debbono  reg- 
gere la  materia  primitiva  e  condurla  ad  assumere  le  forme  attuali. 

La  gravitazione  specifica  delle  particelle  non  basta  a  spiegare  i  moti 
attuali;  ci  vuole  una  quantità  determinata  di  forza  viva  impartita  a  tutte 
le  particelle  del  sistema.  Vi  hanno  dunque  due  ordini  di  forze  :  l'attra- 
zione mutua  delle  parti,  e  la  forza  viva  comunicata  a  ciascuna  di  (lueste. 

E  qui  ne  ragiona  della  genesi  dei  pianeti  e  delle  origini  e  possibilità 
di  costituzione  di  quei  corpi  che  fanno  corteggio  a  quasi  tutti  i  pianeti. 

Egli  dagli  studi  tatti  deduce  che  accanto  alle  due  forze  motrici  della 
materia,  la  gravitazione  e  la  originaria  energia  potenziale,  è  indispen- 
sabile considerare  altre  forme  dinamiche  minori  o  secondarie,  ma  capaci 
di  grandi  etf'etti. 

E  qui  favella  dell'altro  enigma  del  cielo  che  sono  le  eomelc  .  che  i 
popoli  credono  precorritrici  di  disastri,  e  della  magistrale  teorica  di  Schiap- 
parelli, secondo  la  quale  si  trasforma  una  cometa  in  uno  sciame  di  stelle 
cadenti. 

Lo  studio  delle  comete  ha  fatto  riconoscere  mi"  azione  cosmica   nelle 
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i'vv/.v  l'ietlroin.-iuiii'tic'lic  .  ed  «'■  (iiicsio  un    uiiovci   (liuaiiiismu  ;ic(|uisit()  a 
Vfllitaf,''tri<i   (li'i    incccaiiisini    del   cicln. 

Uopo  ([lU'sia  siiiiiciiila  csposizidiic  dcllr  limiiiiic  cosiiki^ciiìcIk».  l'illustro 
socio  si  propone  il  ]ii-nhlriiia  :  (|nali  sarainni.  airraviTso  al  surccdci-si  dei 
tempi,  lo  vioeiide  di  questo  iiiai-avi^liosd  nicccaniMim  che  incanta  ed 
affatica  insieme  le  nostre  nienti. 

I\irii  dice:  i  destini  delle  cose  mm  sono  avvolti  in  mene)  densa  lenehra 
di  tpiella  onde  sono  involute  le  origini.  Kd  eiili  ci  trasporta  per  le  vie 
dell'avvenire.  Se  fra  milioni  di  anni  il  -ran  luminare  si  estinguerà  e  la 
sua  morte  trarrà  seco  lineila  di  tutte  le  creature  viventi,  la  materia  non 
luu'i  rimanere  elernamenie  inattiva,  e  darà  furma  ad  altri  corpi,  ma  il 
come  ci  sfufiiie. 

Questa  vicenda  ultima  delle  cose  di  ([uesto  mondo  ci  richiama  all;i 
memoria  i  liei  versi  d(d  gentile  e  profondo  poeta,  (Jiacomo  Zanella,  nella 
stu]  onda  poesia   La  cnuvhiyìia  foxsilc  : 

Poi  4U1U1CÌ0  disceso 

Sui  inari  redenti 

Lo  spirito  atte.so 

Ri  purghi  le  genti, 

E  splenda  dei  liberi 

Un  solo  vessillo 

Sul  mondo  tranquillo; 
Compiute  le  sorti, 

Allora  dei  cieli 

Nei  lucidi  porti 

La  terra  sì  celi; 

Attenda  sull'ancora 

Il  cenno  divino 

Per  nuovo  cammino. 

Xell'anno  decorso,  come  di  solito,  la  morte  ha  menato  la  sua  inesora- 
bile falce  nelle  file  dei  nostri  Soci. 

Incomincio  da  colui  che  precedette  gii  altri  nella  vita  d' oltretomlja, 
e  al  quale  io,  infermo,  non  potei  dare,  in  nome  vostro  e  mio,  l'estremo 
saluto. 

E  il  Padre  Luigi  Di  [Maggio.  Della  medesima  età,  ci  conoscemmo  da 
fanciulli.  Ei  fu  <  degli  agni  della  santa  greggia  »  di  Domenico;  io  presi 
altra  via  applicandomi  agli  studi  giuridici.  Ci  riavvieinammo  più  tardi. 

Gentile  d'aspetto,  d'indole  mite  e  benigna,  prontissimo  d'ingegno  ,  fu 
allievo  e  amico  di  Paolo  frindice  dello  stesso  ordine,  e  gli  serbò  sempre 
amicizia,  pur  dopo  che  questi  ebbe  smessa  la  tunica  di  frate. 

Costretto  a  lasciare  la  diletta  Palermo,  per  le  sue  idee  liberali,  dimorò 
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alcmi  ti-iii]»)  in  Xaimli.  ove  il  iicriraiin)  l'u  la  ii<il>ile  palestra  rho  ^11  pro- 
Oiiccin  tania  di  vali'iitc  oratole.  Predieò  ])oi  m-Ue  inauftriori  eittà  italiane, 
e  fu  dei  |)iù  rhiari  oralor.i  dell'età  che  fu  sua.  riseui  t"iido  ovuni|uo  idaiisi 
e  trionfi. 

Di  Ini  venne  edito  il  Sermone  Sui  Ihn-Z/n  iccitato  nella  t'iiiesa  di 
Santa  Maria  Novella. 

Nel  volume  V  dei  nostri  Atti  Nuova  Serie  (1)  Icfr.iXesi  il  Sngg/t,  ,s7o 
rkfyCr/tico   sul  4'  volinne    de^li   AiukiIÌ   di   rientro    ilanzano  ,   letto   nella 

tornata  de^di    11   lui;lio   IsT.').  w\  (|u;ile  culi  ilimostn' n    logica  strin- 

<;ente  che  il  4"  volume  non  fu  mai  seritto,  rivcndirando  la  fama  dell'im- 
mortale Fazello,  cui  fu  apposto  mali.iinamonte  di  averlo  involato  (2i.  E 
pubblicò  nel  primo  centenario  in  onore  del  H.  Pietro  (Jercmia,  il  pa 
negirieo  recitato  da  lui  nel  tem|iio  di  S.  Domenico. 

La  Società  Siciliana  per  la  Storia  Patria,  dopo  varie  vicende,  acquistò 
stabilità  e  importanza,  essendone  Lui  .•segretario  Cenerale.  e  Presidenti» 
il  Marchese  di  Torrearsa. 

Il  Di  Maggio  impresse  alla  società  l'indirizzo,  che,  in  breve  tempo, 
la  fé  rivaleggiare  con  le  ]iiii  antiche  d'  Italia:  le  die  nobile  ricetto  nel- 
l'ex-convento  di  San  Domenico,  e  rifatta  a  nuovo  una  i)arte  deiredificio, 
vagheggiava  innalzare  una  grande  sala  per  la  biblioteca  e  per  le  solenni 
occasioni.  E  lo  ardito  disegno  avrebbe  compiuto,  che  in  lui  il  volere  era 
potere;  ma  la  morte  glielo  impedi.  Il  nome  del  padre  Luigi  Di  Maggio 
non  può  scompagmu'si  da  ipiella  Società,  che  può  dirsi  creata  da  lui. 

Le  nobili  signore,  che  intendono  caritatevolmente  a  soccorrere  i  po- 
veri a  domicilio,  lo  ehlieio  eooperatore  amoroso  ed  efficace.  Lui  dame 
e  giovinette  richiedevano  giornalmente  di  consigli,  e  in  Ini  confidavano 
i  pii'i  reposti  pensieri,  le  ansie,  gli  affanni,  i  dubbi,  ed  egli  consigliava, 
confortava,  ammaestrava.  Lui  elibero  paternamente  affettuoso  i  pargo- 
letti. 

La  sua  inoi'te  fu  lutto  cittadino;  ( nnoventissinio  il  mesto  corteo  die 

ne  accompagno  la  salma  al  cimitero. 


(1)  Atti  della  li.  Accademia  di  Scienze  Lettere  e  Belle  arti.  Nuova  Serie.  Ufficio  ti- 
pografico Ament,i,  ISTó. 

(2)  11  Prof.  Bozzo,  Se^jrr.  Gen.  della  nostra  Accademia  in  una  Nota  in  fine  del  voi.  V, 
Nuova  .Serie,  accenna  ad  un  altro  lavoro  del  Ui  Maggio  Cenni  sulle  opere  degli  insigni 
e  dotti  uomini  del  secolo  XVlII,  Lorenzo  Olivier  e  Benedetto  del  Castrone  siciliani; 
ma  questi  Cenni  non  furono  publ)licati. 

LXllivier  e  il  Del  Castrone  erano  domenicani,  l'uno  fisico,  l'altro  matematico,  e  di  en- 
trambi fa  onorato  ricordo  lo  Scinà  nel  suo  Prospetto  della  Storia  letteraria  del  Se- 
colo A' 17//.  Voi.  I,  pag.  3t>,  e  voi.  II,  p.  f"ó. 
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nniiic  (>  i,'i«p\  inette  .  eoiniiKisso  e  siiitrliioz/.aiiti  ,  coiiiiniste  alla  eletta 
eittadiiiaiiza  e  ai  ]uiii(il(i,  reiidevaiui  eiiefe  di  jiiaiito  all'  illusire  e  earo 
trapassate,  airetiinio  e  pie  tVaie  di  S.  Duineiiiee,  elie  M'iipe  nel  mede 
Simo  temile  essei-e  uttinio  c'ittailiiie  ,  aeciiiniiaiide  nel  iiehile  suo  animo 
rolidoiie  e  patria,  cose  ehe  altri  a  torte  ritiene  ineoneiliahili,  come  se 
Cristo  avesse  imposto  a'  rrodoiiti  di   non  amare  la  patria. 

Eiirieo  d'Orleans,  Htiea  d'Anmale.  ehe  lud  ISSt.",  fn  nominato  soeio  ono- 
rario, è  morto  d'improvviso  nel  suo  jiodere  Lo  Zuceo  presso   l'artinieo. 

Il  grande  iiifoitiniio  del  l^a/.ar  di  Carità  in  Pari<:i,  tra  le  cui  vittime, 
spente  nelle  tiamnie  vertiginose,  era  una  sua  eongimita  ,  funestò  le  ul 
time  ore  di  lui.  e  forse  fu  eausa  della  improvvisa  sua  morte. 

Figlio  ;i  Luigi  Filippo,  predilesse  Palermo,  ove  suo  padre  fé'  dimora 
nel  princiiiie  del  seeolo:  e  c(ui  sovente  veniva  a  diporto. 

L^mo  d'armi,  generale,  letterato,  eonoscitore  di  lingue  antielie.  hihlio- 
tilo.  dotalo  di  una  l'ara  memoria,  venne  in  grido  fra'  d<jtti. 

■Scrisse  V Hidoire  dea  prim-cx  de  Coiidt',  mn  tardò  a  pul)blicarla.  (.Quando 
venne  fuori  VHhtoire  de  Cenar,  il  Salute  Beuve,  esclamò  :  «  Voila  le  livre 
«  de  Lempereur  paru;  c'est  le  moment  de  se  montrer  généreux;  Cesar 
«  doit  ouvrir  la  porte  a  Condé  ».  Ma  Condé  dovette  attendere  il  1869. 

11  proscritto  di  ieri,  rientrato  in  patria,  fu  nominato  membro  dell'Ac- 
cademia Francese.  La  gioia  di  rivedere  la  Francia  fu  mista  al  dolore, 
perchè  la  trovò  vinta,  mutilata,  sanguinante;  e  dopo  la  sua  nomina,  si 
spense,  com'egli  medesimo  disse,  l'idtima  fiamma  del  suo  domestico  fo- 
colare. 

Nobile  esempio  il  Duca  d'Anmale  !  Figlio  ad  un  Re,  amò  gli  studi,  e 
divenne  valente  letterato.  Ricchissimo  di  censo  ,  spese  ingenti  somme 
per  l'acquisto  di  ricche  collezioni,  e  vivente  donò  all'Istituto  di  Francia 
il  castello  di  Chantilly,  ove  sono  musei  preziosissimi.  Con  questa  reale 
liberalità  egli    innalzò  a  sé  stesso    un    monumento  aere  perenìiius. 

Filippo  Serafini,  al  (luale  fui  legato  per  antica  amicizia,  fu  romanista 
e  civilista  illustre. 

Insegnò  Diritto  Roimuio.  per  40  aimi,  in  Pavia,  in  Bologna,  in  Roma, 
in  Pisa,  e  discepoli  di  lui  sono  (piei  valorosi  che  insegnano  oggi  il  Di- 
ritto Romano  nelle  Università  italiane. 

Egli,  con  l'insegnamento,  con  le  opere  elementari,  con  altri  dotti  la- 
vori, e  con  la  versione  del  Tndtato  di  Pandette  del  suo  venerato  mae- 
stro, Ludovico  Arndts,  corredata  da  lui  di  dottissime  note,  giovò  a  far 
tornare  fra  noi  in  onore  «li  studi  del  Diritto  Romano. 
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Tommaso  Vallaiiri.  nato  a  Cliiiisa  di  C'uiicd.  il  :.'.'.  ^'ciniaid  IH)."),  ^i  ('• 
spento  il  2  settemliri.'. 

Sin  dal  1)^4:{,  insegnò  elo(|nenza  ii:ieca  e  latina  ncUTniversità  di  To- 
rino. Die  in  luce  molto  opere  in  italiano  e  latino,  ed  è  stato  uno  de'  jiii'i 
illustri  latinisti  dei  nnstri  tempi,  |iotend<i  licii  paiaironarsi  al  Hemho.  al 
Sadoleto  e  al  Vida. 

Fu  aoeusato  di  aver  tatto  pai'te  drl  Senato.  Il  X'allaiiii,  cattolied,  non 
istinto  elle  il  servire  la  patria  fosse  eontrario  ai  doveri  del  buon  eatto- 
lieo.  Non  rinunziò  alla  sua  fede  .  ma  alla  fede  del  credente  ajrijiunsc 
quella  del  cittadino. 

E  chiuse  nohilmenli-  la  vita  .  isiitueudo  erede  delle  sue  sostanze  la 
Reale  Accademia  delle  Scienze  di  Toiiiio,  e  lasciando  un  cospicuo  legato 
a  tpiella  rniversità.  ove  per  lun.i;hi  ainii  aveva  inse.icnato. 

Si  splendidi  esempi  sono  dej;iii  di  imitatóri.  Le  Accademie  e  le  l'ni- 
versità,  arricchite  da  Ulcerali  donatori,  risponderanno  i)iii  ade(|nataniente 
agli  alti  tini,  a  cui  intendono. 

L  Al'ate  Luigi  Tosti,  Cassinese,  nato  in  Napoli,  è  una  gloria  italiana. 

Piirecchie  sue  opere  sono  divenute  classiche. 

Egli  illustrò  la  Storia  d'Italia  con  la  •'^tariti  dt'ììa  Ij-ijn  Lomliarda:  con 
la  istoria  iMìd  Cnuiessu  Matilde;  con  hi  Storia  di  lìoìiifazio  Vili  e  dei  suoi 
teiiijii.  Illustrò  la  Storia  della  Chiesa  coi  l'rohdoiiicui  alla  Storia  Univer- 
sale della  (,'hie.ia:  con  la  Storia  del  Coticilio  di  Costanza:  con  la  Storia  dello 
Scisma  (ìreco:  con  la  Storia  di  Alida  rdo  e  de  suoi  l'em/ii .  e  la  ]'ita  di 
S.  Benedetto. 

Devoto  alla  Santa  Sede,  e  d'animo  italiano,  egli  ebbe  incarico  di  pre- 
parare gli  animi  alla  pace  fra  la  Chiesa  e  l'Italia,  da  molti  anni  sospi- 
rata dai  Cattolici.  Ed  egli  cattolico  ed  italiiino,  come  (Jioberti,  Rosmini, 
Balbo,  conoscendo  che  il  fatale  dissidio  noccia  alla  Chiesa  ed  allo  Stato, 
scrisse  :  La  Conciliazione;  ma  l'inclito  vegliardo,  dopo  breve  tempo,  fu  co- 
stretto a  di!-:dire  ciò  ch'ebbe  scritto.  E  fu  per  lui  grande  amarezza  prof- 
ferirsi pentito  e  dolente  di  aver  dettato  ciò  che  egli  sentiva  dentro  l'anima 
sua  di  cattolico  e  di  cittadino  italiano  (Ij. 

Don  Antonio  Canovas  del  Castillo,  che  fu  Presidente  del  Consiglio  dei 
Ministri  in  Ispagna,  venne  ucciso  da  un  italiano.  Michele  Angiolillo,  che, 
seguendo  il  triste  esempio  del  Caserio  ,  volle  vendicai  e  i  suoi  colleghi 
di  Barcellona;  l'uno  e  l'altro,  con  Lega  e  Aeciarito,  hanno  vilipe.so  coi 
loro  a.ssa.ssinl  il  nome  d'Italiano. 


\\}  Vedi  neir.lrc^/i-/<;  Storino  Italiano,  .SltÌli  V.  t.  XXI  :  Il  Padre  Tosti  di  E.  Pi.'ìtei.i.i. 
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Fu  il  (';iiiuv;i<  mu)  ilc.iili  unmiiii  politici  più  cminciiti  drlla  Sp:i,i;-ii;i, 
(U-Jitoiv  l'ioiiiit-iiti' .  iiisi.i;-iR-  lctlcr;iln.  rhv  Iiim'ÌÒ  una  Sfnr/ii  di'l  (ìomiiiio 
mistr/iirii  in   I.^/ìiii/ììii. 

LilHM-alc  e  nioiiarchico.  tu  ilei  rapi  ili^l  iiiuviiiiciito  iiolitico  che  iK»r 
tarlino  al  liono  Alfonso  Xll. 

La  morrc  iniiirili  a  lui  di  vt'dcrc  la  sua  diletta  S]ja>,Mia  dilacerata  dalle 
t'azioni,  menti-e  i  suoi  prodi  soldati  eonihattono  eroii'aiiionte  presso  Cuba 
contro  uli   Stati    l'uili   di   Aniei'ica. 

Qui  finiva  il  iiecrolu^no  dei  nostri  Soci;  niii,  leggendo  ora  la  mia  re- 
laziono, son  costretto  aggiungere  il  nome  di  Diego  Vitrioli.  al  ([uale  in- 
dirizzò il  rriiici])e  di  «Jalati  il  seguente  greco  epigramma,  che,  tradotto 
in  latino,  snona  cosi  : 

Te  meii.s,  o  Didacc,  hic  mam.tat  salverò  libcl/iis. 
Cui  lyra  sorte  data  est  incl;/ti  Virgilii; 

lUiim,  qiieis  praestns,  Cliaritnm  si  duxerit  vna, 
Ipse  ego,  per  siiperos,  sidera  iVonte  petain  ! 

Al  20  maggio  spegnevasi  in  Reggio  la  nobile  vita  di  Diego  Vitrioli, 
ottanteiuie.  Fu  uomo  antico  in  tempi  moderni,  vivendo  con  Tacito  e  con 
Virgilio,  e  rifuggendo  dalla  vita  dei  tempi  suoi.  La  sua  biblioteca,  la  sua 
casa,  ricca  di  vasi  greci  ed  etruschi,  con  le  pareti  ornate  d'afìreschi,  coi 
busti  dei  più  grandi  uomini  di  Roma  e  di  Grecia,  gli  rievocavano  il  mondo 
antico  e  gli  facevano  rivivere  i  classici  scrittori,  e  con  essi  ragionava 
con  la  loro  stessa  favella,  e  con  maestria  pari  alla  loro. 

Molti  lavori  egli  scrisse  :  la  X/fia,  poema  elegantissimo;  Ejiìfjratnmi, 
Elegie,  Epistole,  Epifjnifi,  Oi-azioni.  L'Asino  l'ontaniuno,  Elogio  di  Marian- 
gela ArdingheUi,  celebre  letterata  napoletana,   Veglie  PoiDpejane. 

Giovane  ancora,  ottenne  un  premio  dall'  Accademia  Ercolanese,  ed  a 
lui  procacciarono  lodi  la  dissertazione  latina  sul  tempio  di  Giunone  Lu- 
cinia.  e  l'altro  sull'Agro  Reggino  in  due  epistole  latine  a  Paolina  Leo- 
pardi, e  levarono  grido  le  elegie,  specie  le  Pompeiane,  d'onde  a  lui  fu 
dato  il  nome  di  Poeta  di  Pompei. 

Emulò  gii  antichi  poeti,  e  nei  suoi  versi  c'è  venustà,  armonia,  talvolta 
ardimento,  splendore  d'imagini,  finitezza  di  stile. 

La  morte  del  Vitrioli,  che  fu  detto  «  latinnrum  Utero  rum  cìectts,  elegan- 
tissimug  latinae  poeseon  cultor  »   è  lutto  nazionale. 

Di  solito  il  ricordo  degli  estinti  è  stata  l'ultima  parte  del  mio  discorso; 
ma  nell'anno  passato  ai  lutti  si  è  aggiunta  l'allegrezza,  per  onoranze 
fatte  a  due  nostri  soci;  ond'io  non  saprei  non  tenerne  conto. 
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I  non  comuni  meriti  lettoruri  e  scientifioi  del  nostro  illustre  Presidente 
jjli  avevano  proeiieeiato  l'alto  onore  di  essere  ascritto  fra'  Soc!  dell'Isti- 
tuto di  Fiancia. 

Ora  la  sui)rema  autorità  della  Cliiesa  lu  innalzò  al  Vescovatd  di  Teo- 
dosiopoli.  ed  il  froverno  ilei  He  1<>  decorò  della  commenda  della  Corona 
d'Italia  : 

l';niiion;li  onore,  e  di  ciò  fanno  lione. 

Della  nostra  Accademia,  già  Accademia  del  Jkion  fìusto,  nel  secolo 
passato,  fin-ono  Direttori  M.'  Vincenzo  Longo  da  Messina,  uno  dei  promo- 
tori efficaci  della  medesima,  che  fu  poi  Giudice  della  Apostolica  Legazia; 
indi  M."  Salvatore  Ventimiglia,  che  fu  insigne  Vescovo  di  Catania. 

Nel  nostro  secolo.  Presidenti  sono  stati  U.'  (Gabriele  Oraviiui,  Vescovo 
di  Flaviopoli,  poi  Cappellano  Maggiore,  e  :\I.'  Giuseppe  Crispi,  preclaris- 
-imo  grecista  e  ir  Benedetto  D'Acquisto,  insigne  filosofo  che  fu  arcive- 
scovo di  Monreale.  È  quarto  ora  il  chiarissimo  W  Di  Giovanni,  cui  augu- 
riamo possa  salire  a  maggiori  altezze. 

Il  nostro  insigne  folklorista  .  Prof,  (iiuseppe  Pirro,  ha  s]m;so  tutta  la 
vita  nella  letteratura  popolare,  iia  raccolto  canti,  Hal)e,  tradizioni,  pro- 
verbi, giuochi,  pregiudizi  e  pidiblicato  la  bibliografia  universale  degli  studi 
folkloristici  di  tutte  le  nazioni.  Lode  e  premio  gli  eran  dovuti;  da  ogni 
parte  la  lode:  dalla  ]\.  Accademia  di  Scienze  di  Torino  il  premio  Bressa 
di  L.  lOCMX». 

Ci  piace  riferire  il  giudizio  l'iie  del  nostro  Socio  dava  la  Coniniissione, 
relatore  il  Prof.  D'Ovidio. 

<•  Tra  coloro  ai  quali  si  dà  nome  di  «  Folk-loristi  »  e  che  in  sostanza 
studiano  la  psicologia  del  i^opolo,  il  Pitrè  è,  senza  dubbio,  il  primo  in 
Europa. 

«  In  iiuesto  genere  di  studi  vari  tentativi  s'eran  fatti  da  altri:  ma  il 
Pitr^  fu  il  primo  a  cominciare  con  ordine  metodico  ,  continuato  di  ri- 
cerche generose  e  sicure  in  tutte  quante  le  forme  possibili. 

«  E  perseverò  per  circa  150  anni  senza  interruzione,  raccogliendo  un 
materiale  scientifico  cosi  vasto,  che  nessuno  in  (piesto  genere  di  studi 
può  stare  accanto  a  Un. 

«  Mettendo  il  nome  del  Pitrè,  si  è  tenuto  conto  non  soltanto  del  suo 
alto  e  vero  valore  scientifico,  nni  anche  della  grande  importanza  morale 
che  avrebbe  di  premiare  una  vita  intera  di  lavoro  disinteressato,  e  per 
molti  anni  solo  da  ])Ochissimi  riconosciuto». 
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E  qui  iuM-iiiftii'i<'  <'ln'  t';i('i-i;i  ;ilti-o  ricordd.  aliliciiclH'  sin  tardi  ,  ma  a 
ino  non  fu  noto  .-li.-  ieri,  il  tatto  .•iic  (iimia  altro  nostro  illustro  Sooio. 

L'Istituto  (li  Francia  l'outori  noi  IS'.tf)  il  i^romio  intornazionale  i)or  gli 
studi  Crittotramici,  Fondnziono  Dosniaziòros.  all'oi^ora  dol  nostro  Socio 
Prof.  Antonino  Borzi  studi  A!(j(>ìof/i</.  ]iiilil)licata  in  Padova  nel  IsTfi.  Hi 
portiamo  il  giudizio  della  Coiiimissionc. 

<  Il  signor  Antonino  Borzi  professore  di  botanica  alla  Tnivcrsità  di  l'a 
lermo,  fu  dei  iirimi  ad  usare  il  nuovo  metodo  (  I  ),  con  tale  successo  che 
lo  ha  reso  uno  dei  più  stimati  algologhi  del  nostro  tempo.  Una  i)arte 
delle  sue  osservazioni  è  slata  iiubblicata  in  memorie  pii^i  o  meiio  estese; 
la  maggior  parte  è  raccolta  in  un' importante  oj^era  Studi  dlf/oìogici.  nc- 
coiiipagnata  di  belle  tavole  disegnate  dall'autore.  Un  primo  fascicolo  ò 
venuto  fuori  nel  18H;5,  un  secondo  il  decorso  anno.  Questo  secondo  fa 
scicolo  clu,"  comprende  260  pagine  e  21  tavole,  è  stato  mandato  al  con- 
corso pel  premio  Desmaziéres.  Dodici  generi  di  cui  cinque  nuovi,  vi  sono 
studiati  con  la  maggior  cura.  Aggiudicando  il  premio  Desmaziéres  al 
signor  Borzi  per  i  suoi  Studi  Algohgici,  la  Commissione  sarebbe  lieta  che 
l'autore  vedesse  in  esso  un  incoraggiamento  a  continuare  le  sue  ricerche 
e  a  dare  il  seguito  ai  fi\scicoli  già  pubblicati  >. 

Gli  onori  resi  a'  nostri  Soc!  tornano  a  decoro  e  vanto  della  Accademia 
cui  appartengono. 


%^ 


(1)  «  Si  è  spesso  e  da  tempo  avvertito  che  \\n  gran  numero  di  alghe  verdi  molto  sparse, 
semplicissime  nella  struttura,  che  si  moltiplicano  con  la  scissiparità,  non  sono  orga- 
nismi autonomi,  ma  stadi  regolari  o  stati  auamorfici  d'altre  alghe  complicate.  Perchè  di 
ciò  si  fosse  certi,  bisognava  conoscere  esattamente  la  struttura  intima  della  cellula,  la 
stabilità  della  struttura,  e  distinguere  le  differenze  spesso  minime  che  le  separano.  Biso- 
gnava inoltre,  seguendo  l'esempio  dei  batteriologisti,  prendere  l'abitudine  di  coltivare 
le  alghe  in  tali  condizioni  da  poterle  seguire  in  tutte  le  fasi  del  loro  sviluppo  senza 
mescolarvi  altre  specie  e  far  variare  queste  condizioni  in  modo  da  far  modificare  —  se 
fo-sse  possibile  —  il  loro  sviluppo.  Questo  metodo  ha  condotto  a  risultamenti  notevolissimi 
non  solo  sotto  l'aspetto  biologico,  ma  anche  sotto  l'aspetto  della  classificazione».  Rela- 
zione della  Commissione. 


RELAZIONE  PER  L'ANNO  1898 

LETTA 

nel  26  Luglio  1899 


Sommario  :  Elezione  di  Soci  -  Proposta  di  riforma  —  Scambio  d'atti  con  l'Accademia 
di  Scienze  di  Torino  —  Catalogo  degli  atti  delle  Accademie  che  si  possiedono  —  Let- 
ture :  del  Can.  Di  Bartolo;  del  Prof.  Cosentino;  del  Prof.  Leto  Silvestri;  del  Prof.  Sai- 
violi  —  Commemorazioni  :  Dennis;  Tornabene;  Reyes;  Mina  Palumbo;  G.  Di  Giovanni; 
Arabia;  Civiletti   -  Fausto  ricordo  :  Lagumina,  Vescovo  di  Girgenti. 

Signori, 

Compito  jjjnulito  iii'ù  o,i,nii  anno  il  narrare  ciò  che  l'Accadcniia  lia  ope- 
rato, e  molto  doloroso  il  ricordarvi  i  nomi  dei  soci  trapassati. 

Vari  impedimenti  lianno  ritardato  questa  mia  lettura,  che  dovrebbe 
essere  preludio  all'anno  accademico,  e  nel  corrente  invece  precorre  di 
poco  le  vacanze  autunnali. 

Le  nostre  fila  si  assottigliano  di  anno  in  anno,  ma  non  .si  colmano  i 
vuoti  da  parecchio  tempo.  Nel  1807  mancò  il  numero  di  quindici  richiesto 
dallo  Statuto  per  la  votazione. 

L'  anno  appresso  la  tornata  delle  elezioni  ricadde  il  giorno  in  cui  il 
Municipio  invitò  a  Solunto  gli  ospiti  per  la  testa  del  12  Gennaio,  e  la 
tornata  andò  a  vuoto.  Non  si  dubitava  che  le  elezioni  avrebbero  avuto 
luogo  in  quest'anno.  In  gennaio,  per  impreviste  circostanze,  non  si  potè 
convocare  l'Accademia.  .Si  indissero  le  nuove  elezioni  per  giugno.  Una 
prima  volta  non  ci  furono  i  quindici;  di  nuovo,  a  breve  distanza,  .si  ri- 
convocò l'assemblea  per  il  30  dello  stesso  mese,  ma  anche  questa  volta 
non  si  raggiunse  il  numero,  e  le  elezioni  non  si  poterono  tare. 
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Duiuk-  l'iò  ■.•'  A  me  soiiibra  olio  cagiono  iirocijiiia  sia  1' ariioolu  dolio 
Statuto  olio  rioliiedo  il  ciiiaiMo  dri  soci  ossìa  (|iiiiulioi  su  sossaiita,  soiiza 
distinfi'iioro  se  i  sooii  attuali  raui:iii libano  il  uuiuoro  riohiosto.  Potendo 
avvenire  che  non  pochi  ne  inaiirliiud  ik'Uo  tro  classi,  ne  occorrerebbe 
un  minor  numoiti. 

È  necessario  (niindi  olio  si  l'ildi'ini  i|iii-irai-ticoIo:  so  no.  l'andamonto 
dell'Aocadeinia  trovoi'à  iiitu|i])i. 

Sarà  ])resentata,  so  il  mio  dosidorio  non  l'alia,  una  jii'oposta  per  ino- 
diticaro    l'articolo   dolio  Statuto   clic  richiede  (|UÌiulioi  su  sessanta. 

Como  lo  schiero  dei  conibattoiiti  si  colmano  apviena  l'uno  o  l'altro  di 
essi  oad;i  nella  mischia,  cosi  le  nostro  lila.  scemato  i:)er  morti  o  por  tra- 
sferimenti, è  bene  si  integ-rino  senza  grandi  indugi. 

Piaeemi  notare  che  i  nomi  proposti  per  le  varie  chxssi  erano  chiari 
nelle  scionzo  naturali  e  matematiche  come  nelle  scienze  morali  e  nelle 
lettere. 

L'Accademia  che  fu  detta  Palermitana,  come  Lombardo  aiipoHasi  l'Isti- 
tuto che  ha  sede  a  ì\Iilano.  e  Veneto  (juello  di  Venezia,  ha  accolto  nel 
suo  seno,  da  quando  l'Italia  ó  una,  soionziati  e  letterati  di  qualunque 
parte  del  regno. 

E  furono  soci  attivi  di  questo  illustre  Consesso  Pietro  Tacchini  o  Pietro 
Doderlein,  come  oggi  sono  Adolfo  Venturi  e  Casimiro  Mondino,  e  socio 
collaboratore  è  Francesco  Clerbaldi.  I  non  siciliani,  che  vengono  pieni 
di  sapienza  e  di  amore  a  dettare  dalle  cattedre  della  nostra  Università, 
hanno  trovato  e  troveranno  sempre  affetto  e  riverenza. 

La  nostra  Accademia  scambia  i  suoi  atti  con  quelli  delle  più  illustri 
d'Italia;  mancava  quella  delle  scienze  di  Torino.  Il  magistrato  accade 
mico  è  lieto  di  avere  stretto  relazione  anche  con  (|uest'ultima,  ch'è  delle 
più  operose  e  alla  (piale  dobbiamo  i  Monumcìda  Ji/sfor/iie  patriac. 

Riordinata  la  nostra  preziosa  biblioteca ,  pubblicheremo  il  Catalogo 
degli  atti  delle  Accademie  o  degli  Istituti  scientifici  e  letterari  coi  quali 
siamo  in  corrispondenza. 

Cosi  i  Soci  sapranno  quanta  sia  la  suppellettile  dogli  atti  dogli  Istituti 
che  l'Accademia  possiede,  e  potranno  giovarsene. 

Nel  decorso  anno  si  fecero  letture  dagli  illustri  soci ,  Can.  Salvatore 
Di  Bartolo,  Prof.  Giuseppe  Cosentino,  Prof.  Gaetano  Leto  Silvestri  e  Pro- 
fessore Giuseppe  Salvioli. 

II  Can.  Di  Bartolo  c'intrattenne  :  Dcllit  dtìóJoj/a  nei  rapporti  alle  scienze 
e  al  manuale  del  Prof.  Kean. 
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Ki^li  priiiiitTiunente  disse  che  noi  accademici  dolibiaino  tener  d'occhio 
alla  tradizione,  al  progresso,  alia  integrazione;  alla  tradizione,  raccogliendo 
i  frutti  delle  investigazioni  dei  nostri  antecessori;  al  progresso,  studiando 
(li  accrescere  il  patrimonio  trasmessoci:  alla  integrazione,  per  la  quale 
saremo  assai  solleciti  che  lo  coiichisioni  ili  una  scienza  non  discordino 
da  (|  nel  le  di  un'altra. 

Indi  fa  la  rassegna  del  manuale  del  Kean.  Questi  tratta  di'llc  dibat- 
tute quistioni  sull'origine  dell'uomo  e  sulla  sua  anticliità. 

Recentemente  uno  dei  più  illustri  letterati  italiani,  Antonio  Fogazzaro, 
i-lit'  è  un  credente,  .in  un  suo  discorso:  L'orh/iiw  (ìfìì' uoino  ed  il  senti- 
mento re/if/ioso,  dimostrò  potersi  conciliare  la  teoria  della  evoluzione  con 
le  idee  religiose.  Assai  pi'ima  di  lui  il  Wisemann  in  varie  conferenze 
avea  provato  la  connessione  delle  scienze  con  la  religione  rivelata;  e 
])ure  ieri  nell'Accademia  dei  Lincei,  Luigi  Luzzatti  piacquesi  dimostrare 
in  un  bel  discorso  :  /Scienza  e  fede,  che  i  popoli  più  civili  vivono  in  uno 
stato  d'animo  ch'è  la  prova  più  evidente  dello  splendore  inestinguibile 
della  scienza  e  della  fede. 

Il  Kean  crede  alla  possibilità  della  ci'cazione  diretta  dell'uomo.  Rico- 
nosce la  varietà  delle  razze,  att'ermando  la  unità  ilell'umana  famiglia,  ossia 
il  monogenismo  riconosciuto  dui  Linneo,  dal  liufion,  dal  Cuvier,  Geotìroy 
de  .Saint  llil.iirr.  HuniliDld.  Miillcr.  Riccardo  Uwen,  Alfredo  .Maury,  Qua- 
tufages. 

La  etnologia,  come  viene  solid;iinente  svolta  dal  Kean,  jyresentu  l'uo- 
mo rivestito  di  altissima  dignità,  creato  da  Dio:  l'umanità,  unica  specie, 
d'onde  la  naturale  fratcUanza  dei  ])opoli,  riconosciuta  dalla  civiltà  e  dalla 
religione,  l'umanità  v(Miuta  da  unico  ceppo,  e  però  unica  storia,  cui 
splende  unica  civiltà. 

Il  Kean  fa  l'uomo  antico  di  òOO.OOO  anni:  il  Di  Bartolo  ricordò  che  nel 
Congresso  di  Friburgo  il  Boulay  diceva  non  ])otersi  sostenere  che  sia 
antico  di  200,000  e  più  amii;  il  marchese  di  Nadaillac  lo  vuole  invece 
antico  di  non  più  di  10.000.  Tra  tanta  di-^parità  di  opinioni,  certo  òche 
antichissimo  è  il  mondo,  e 

Noi  siamo  di  ieri; 
Deiriudo  pur  ora 
.Su'  taciti  imperi 
Splendeva  l'aurora; 
Pur  ora  del  Tevere 
A'  lidi  tendea 
La  vela  di  Plnea. 

Zanella. 
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11  Prof,  fiiuseppo  Co.st'iitino  losso  :  Siiììe  Zecche  di  .ye.ss/iid  e  di  l'iiler- 
7)10.  e  del  pririìegin  di  h'iiffffiero   fi  del   112'.). 

Molto  si  ò  scritto  prò  e  contro  la  autriiticità  di  (|ii('l  ]iriviloi;-io.  Do- 
gli scrittori  Napoletani  il  Pecchia  lo  l'itcnuc  ii:  ]iarii'  inicrpolato  ,  e  il 
celebre  Di  ]\reo,.coii  critici  soda  e  precisa,  lo  dichiarò  falso.  Il  (ircgo- 
rio  (1)  lo  ritenne  interpolato  in  alcuni  punti:  il  parere  di  lui  è  stato 
adottato  in  Sicilia  (L*«.  IO  vci'o  (>hc  la  Zecca  di  ^tessina  conia,va  nel  IL'ìO, 
ma  c'era  anche  quella,  di  Palermo. 

Clic  vi  sia  interpolazione  lo  diniosti'a  il  docuniento  stesso  att'ermante 
che  la  Zecca  di  Messina  era  per  tutto  il  Retcno.  (piando  in  Palermo  negli 
anni  dell'  Egira  .ól-Jó,  5;i6,  537,  Ì)V,\)  ecc.  abbiamo  molte  monete  di  Rug- 
giero Re,  colmiate  nella  Zecca  di  Palermo  {?>). 

Lo  Schelt'er-Boichorst,  a  proposito  dei  privilegi  di  Enrico  VI  e  di  Co- 
stanza per  Glossina  ,  dichiara  affatto  falso  ([uel  diploma  ,  dimostrando 
che  l'assoluta  franchigia  del  porto  i  Messinesi  non  ebbero  che  col  pri- 
vilegio di  Enrico  VI  degli  11   maggio  1197  (4). 

Il  lavoro  del  Cosentino  comprende  due  parti.  Nella  prima  egli  esamina 
le  varie  ciuestioni  relative  all'autenticità,  o  meno,  del  privilegio  di  Rug- 
giero II  del  1129  in  favore  di. Messina,  e  dopo  un  esame  diplomatico- 
storico  del  documento,  ne  conehiude  che  esso  è  certamente  apocrifo,  o 
per  lo  meno  profondamente  alterato.  Studiando  poi  il  documento  in  rela- 
zione alla  Zecca  Messinese,  argomenta  l'epoca  probaliile  di  siffatta  alte- 
razione (.')). 

Nella  seconda  parte  pubblica  alcuni  documenti  inediti  relativi  alla 
Zecca  di  Palermo,  istituita  verso  la  metà  del  secolo  XV;  parlando  della 
coniazione  dei  piccoli  allora  avvenuta,  dell'influenza  perniciosa  portata 
dai  medesimi  nel  campo  economico  e  dello  stato  della  Zecca  Messinese 
in  ciuel  periodo. 

Nel  1888  il  Circolo  diìiridico   commemorava   solennemente   l' illustre 


(1)  Gregorio,  Cons.  I,  IV,  nota  45.  La  M.\sti  a:  St.  della  legi.tl.  civ.  e  crim .  di  Sic.  I,  p.  82. 

(2)  Di  tale   avviso  è  anclie  lo  Staurabba  [Scritti  inediti  e  rari  ili  Antonino  Amico) 
e  Garufi  ,  in  Monete  e  Conii,  cap.  I,  pag.  23. 

(,3)  G.  Garufi  :  Monete  e  Conii,  app.  I,  p.  141. 

(4)  Zur  Geschischte  der  XII.  und  XIII.  .Tahrhundcrfs  Diplomati.sche  Forschunr/en 
—  Berlin,  1897. 

(5)  Nella  nota  1  ,  pag-.  243  lo  Seheffer-Boichorst    dichiara  che  sarebbe   studio  impor- 
tante vedere  la  data  in  cui  fu  eseguita  la  falsificazione. 
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[it'iuilista  Fiaiii'cscu  Carraia,  onore  dell' Università  di  Pisa,  anzi  d  Italia, 
e  ne  leggeva  l'elogio  il  chiaro  Avv.  Salvatore  Sangiorgi  Di  Maria  (1). 

Nello  stesso  anno  la  nostra  Aooadcniia  incaricò  l'egregio  Prof.  d.  Ta- 
ranto a  far  la  commemorazione  del  Carrara.  Accettò  l'incarico,  ma  non 
potè  adempirlo,  essendo,  dopo  poco  tempo,  morto  in  ancor  verde  età  e 
quando  da  lui  insegnante  e  scrittore  l'Ateneo  e  la  scienza  molto  si  ripro- 
mettevano. 

Il  Prof.  (Jaetano  Leto  Mlvcsiri.  iu-1  dccinio  anniversario  della  morto 
dell'illustre  maestro,  v'intrattenne  :  />/  Francesco  Ctirrarn  e  delle  sue  Gof- 
frine. Espose  la  teorica  fondamentale  di  lui  che  dimora  nella  tutela  giu- 
ridica. «Il  diritto  (sono  parole  del  Carrara)  è  sovrano  dell'umanità,  e 
questa  sovranità  dev'essere  mantenuta  incolume  contro  qualunque  attacco, 
e  per  conseguenza  l'obbiettivo  primario  dell'ordine  sociale,  l'unico  essen- 
ziale a  quest'ordine,  è  il  mantenimento  della  sovranità  del  diritto  ,  del 
quale  le  potestà  umane  non  sono  che  passivi  strumenti  in  quanto  si 
adoperano  alla  sua  protezione  > . 

Questo  sistema  venne  adottato  da  tutti  gli  scrittori  in  Italia.  Prevale 
anche  in  (iermania.  benché  con  formola  e  titolo  diversi,  e  si  propagò 
pure  in  Francia  e  nella  penisola  il^erica.  Carrara  colmò  molte  lacune 
nel  sistema  generale  della  scienza,  rettificò,  perfezionò  non  poche  teori- 
che come  quella  della  colpa,  della  classificazione  dei  delitti,  del  conato, 
delle  cause  digradanti  la  pena.  Combattè  la  dottrina  dell'  emenda  del 
reo,  e  l'altra  della  cosi  detta  scuola  positiva. 

Il  Carrara  fu  pam  magna  nella  compilazione  del  Codice  Penale  Italiano, 
e  strenuo  propugnatore  dell'abolizione  del  carnefice. 

La  esposizione  delle  dottrine  del  Carrara  fu  nitidamente  fatta,  perchè 
il  nostro  socio  è  convinto  seguace  di  quella  scuola,  e  .■id  ossa  indirizza 
ed  ammaestra  la  gioventù  nella  nostra  Università. 

Sullo  stato  (Iella  popolazione  il  Italia  prima  e  dopo  le  invasioni  harharirhe 
è  il  tema  della  lettura  del  socio  prof,  (iiuseppe  Salvioli. 

Il  chiarissimo  storico,  mentre  s'accingeva  a  scrivere  :  La  disfrihuzione 
della  proprietà  fondiaria  in  Italia  al  tempo  dell'Impero  ri),  che  fa  riscontro 
con  le  belle  e  dotte  memorie  :  Lejs  r/rands  domaines  dans  V  empire  ro- 
main  d'apre's  des  fravaux  receufs  pubblicate  in  Parigi  da  Eduardo  Heau- 


(1)  Vedi  Circolo  Giuridico,  voi.  XIX,  Cronaca,  p.  78. 

(2)  I#ggesi  mW Archivio  Giuridico,  voi.  LXII,  1899. 

(3)  Kouvelle  revue  historique  de  droil  franrais  et  étranger.  A.  XXI-XXII,  1897-98. 
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douin  (;{),  lcg:gcva  l'altni  sua  iiKinoiia  alla  Accadtitiia.  T.c  (lue  inonofirafie 
del  Salvioli  si  cullciiaiio  tra  loro,  impero,  e  tempo  delle  invasioiii  bar- 
bariche clic  a  quello  succedette.  In  ipicUa  sua  memoria  ej;-li  studia, 
conia  critica  storica,  l'Italia  medievale,  dal  secolo  V  in  poi,  che  costi- 
tuendo un  ambiente  speciale,  deve  essere  ben  conosciuto,  se  si  vojn'liono 
rettamente  conii>reudere  .uli  in-diiiamenti  economici  e  sociali,  come  le 
istituzioni  giuridiche  e  politiche.  Ed  egli,  con  le  sue  indagini,  è  perve- 
nuto a  dimostrare  che  le  soluzioni  ai  varii  problemi,  che  già  aveva  dato 
il  primo  storico  d'Italia,  Ludovico  :\luratori,  sono  le  più  accostantisi  alla 
realtà  e  quelle  che  meglio  hanno  resistito  alla  critica. 

Il  Prof.  Sai  violi  studia  e  illustra  lo  stato  della  penisola  dopo  il  V  se- 
colo ,  dimostra  quante  vaste  fossero  le  terre  incolte,  quelle  occupate  da 
boschi  e  paludi ,  e  quanto  scarsa  la  popolazione  che  per  1'  alta  e  cen- 
trale Italia  calcola  a  circa  3  milioni,  e  chiariti  questi  punti,  sarà  age- 
vole la  spiegazione  di  fatti  che-  ora  sembrano  strani  e  inverosimili. 

Ci  piace  notare  che  la  nostra  Accademia  porge,  con  simiglianti  lavori, 
bel  contributo  di  studii  alla  storia  medievale. 

Nel  1898  sono  mancati  non  pochi  socii  :  Giorgio  Dennis  ,  Francesco 
Tornabene,  Sebastiano  Reyes  ,  Francesco  Minà-Palumbo  e  Giliseppe  Di 
Giovanni. 

Molti  in  Palermo  ricordano  la  figura  alta  di  un  Console  inglese  che  qui 
dimorò  dal  1870  al  '79.  Era  Giorgio  Dennis  (1). 

Fu  ricevitore  generale  a  Berbice  Gujana  Britannica ,  poi  console  a 
Bengazi  in  Tripoli,  in  Creta,  in  Palermo,  e  poi  a  Smirne.  Nostro  socio 
corrispondente  estero  dal  l;>  diceml)re  1874;  Vice-presidente  dell'Istituto 
archeologico  di  Roma. 

Pubblicò  una  guida  pei  viaggiatori  inglesi  in  Sicilia  \2).  L'opera  che  gli 
die  maggior  fama  fu  :  Le  città  e  i  cimiteri  dell' Etruria ,  pubblicata  nel  1848, 
e  poi  dì  nuovo  nel  1878  ,  aggiuntevi  le  notizie  delle  più  recenti  sco- 
verte (3). 

Più  che  come  filologo  e  archeologo,  il  Dennis  è  stimato  come  acuto  os- 
servatore, e  guida  illuminata  nello  studio  delle  cose  antiche  (4). 


(1)  È  morto  il  7  settembre  1898  UHlla  tarda  età  di  85  anni.  Dal   Times. 

(2)  Handbiick  for  the  travellors  en  Sicily.  London,  Murray,  1864. 

(3)  The  cities  and  cemeteries  of  Etruria,  revised  edition,  recording  the  most  recent  disco- 
veries  hi  two  vohimes,  with  map,  plans,  and  illustrations,  London,  John  Murray,  1878. 

«  La  città  e  i  cimiteri  dell' Etruria.  Edizione  riveduta  con  accenno  alle  più  recenti  sco- 
verte, in  due  volumi,  con  mappe,  disegni  e  illustrazioni». 

(4)  Vedi  BoGLiETTi  n€i\' Arcliivio  Storico  Italiano,  quarta  serie,  Voi.  Ili,  anno  1879. 
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11  l'i-ul'.  Francesco  Tornabcno.  nato  a  IO  iiiairi;io  l^i:),  venne  educato 
dai  jiadri  Cassinesi  di  S.  Nicolò  1'  Arena  in  Catania.  Di  ([uesto  insigne 
monastero  divenne  frate  in  giovane  età,  e  lìi  visse  gran  parte  della  sua 
vita  e  là  coltivò  la  sua  mente.  Deputato  a  vegliara  sulla  preziosa  Bi- 
blioteca di  quel  monistero,  divenne  poi  Priore  del  uìedesimo. 

Predilesse  fra  le  scienze  naturali  la  botanica,  e  la  professò  nell'Uni- 
versità di  Catania  dal  1840  al  1892,  anno  in  cui  venne  collocato  a  riposo. 
Fondò  l'Orto  Botanico  in  ciuell' Ateneo  ,  piantò  V  J/ortn-s  Siciihifi ,  che, 
secondo  la  volontà  del  suo  fondatore  (il  can.  Cultraro)  dovrebbe  essere  un 
emporio  della  tìora  viva  ed  essiccata.  Insegnò  l'agraria  in  quell'istituto 
tecnico.  Vn  presitlente  della  Società  Economica  e  del  Comizio  Airrarii) 
della  Provincia  di  Catania. 

Molti  lavori  restano  di  lui  :  Storia  critica  deìla  t//)iiijrii/i((  Sici/in/m. 
—  Ricerche  hihlioi/raficlie  del  secolo  XV.  —  Quadro  storico  della  Botanica  in 
Sicilia.  —  Cultura  delle  Opuntiae  della  provincia  di  Catania.  —  Origine  e 
diffusione  dei  reffetaliili  sul  f/lol/o.  —  Flora  Sicula  vira  et  e.csiccata,  .•^eu  col- 
lectio  plantaruìiì  in  Sicilia  Sponte  rolventiuni.  —  Elogio  accademico  di  17»- 
cenzo   'Fineo. 

Il  Tornabcno  onorò  roi'dinc  monastico  cui  appartenne,  e  la  Sicilia  che 
gli  diede  i  natali. 

Al  tempo  in  cui  visse  e  dettò  le  sue  opere  il  Tornabene  .  gli  studii 
di  botanica,  a  preferenza  di  altre  scienze  naturali,  eran  molto  in  fiore  fra 
noi.  Il  (piale  peculiare  rifiorimento  era  dovuto  al  nostro  Orto  Botanico, 
per  fabbriche  il  migliore  d'Italia,  ricco  di  una  quasi-conipleta  collezione 
delle  piante  nostre  e  di  gran  numero  di  piante  esotiche,  mentre  l'Uni- 
versità non  avea  nò  conchiglie,  né  ])ietre,  uè  animali,  nulla  insomma 
di  quanto  abbisognasse  yior  istiniire  la  gioventù  negli  studii  della  storia 
naturale. 

Vincenzo  Tineo  dirigeva  amorosamente  l'Orto  Botanico  e  sempre  più 
arricchivalo  di  libri  e  di  piante.  Allievi  di  lui  furono  Agostino  Todaro 
che  gli  succedette  nella  cattedra  e  ne  continuò  le  tradizioni;  Giuseppe 
Inzenga  che  fu  esimio  agronomo  e  resse  con  sapienza  l'istituto  agrario 
Castelnuovo:  Filijìpo  Parlatore  che  sopra  gli  altri  levò  itiù  alto  il  volo 
e  fondò  e  diresse  l'Erbario  Centrale  Italiano  in  Firenze.  i>rimeggiando 
fra'  botanici  contemporanei. 

Anche  Andrea  Bivona  giovò  alla  Sicilia  con  le  sue  ricerche  botaniche. 

Il  nostro  Orto  adesso  lia  preso  alti-o  più  largo  indirizzo,  secondo  i  pro- 
gressi della  scienza,  e  v'c  un  laboratorio  per  le  ricerche  anatomiche  e 
fisiologiche  delle  piante,  e  ciò  è  lode  dell'  illustre  Prof.  Borzi ,  il  quale 
vuol  dargli  maggiore  importanza,  facendolo  divenire  stazione  liotanica 
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intenia/.ioiKilr.  Al  (|iiale  uftioio  iicssiiiia  terra  in  Ilalia  r  iiici,Hiu  disposta 
ohe  la  luistra  C'uiira  d'Oro,  ove  in  tanto  sorrisu  di  ciclo  cresco  la  fiora 
più  variata  del  inondo,  e  o\'c.  come  n(dle  l'elioni  nati\e,  iii'osjierano  e 
vigoreggiano  le  piante  troi)icali  e  snlitropicali. 

Dne  i)in  recenti  Intti  ci  hanno  addolorato,  essendoci  niaiicati  in  (pie- 
.st'anno  uno  dei  nostri  soci  attivi  ed  uno  dei  più  antichi  corrispondenti. 

Il  Dott.  Sebastiano  Ecyes,  nato  in  ^Messina  ,  tè  i  suoi  studi  snpei'iori 
nel  nostro  Ateneo  ed  ebbe  maestri  il  Pantaleo,  il  Gorgone,  il  (iallo,  il 
Polara,  il  Cervello.  Fn  di  quelli  che  amano  accrescere,  con  lo  studio  in- 
defesso, il  ]i;itrimonio  tlcl  sa]K're.  11  tirocinio  te  presso  il  valente  dottor 
Tommaso  La  Russa. 

Venne  eletto  socio  nostro  sin  dal  I87i\  Di  Ini  nei  nostri  Atti  si  sono 
pubblicati  i  seguenti  im])t)rtanti  hnori  :  Discori^o  nalla  tcor/a  della  impor- 
tazione del  c/ìolera  {ls'i4ì.  —  Sulla  fognatura  e  la  Caia  di  l'aìerino  (1S80-S1). 
■ —  Sìdla  profilassi  nei  casi  di  contagio  (1<SSÒ). 

I  temi  su  cui  spese  principalmente  la  sua  attività  intellettuale,  furono 
il  colera  e  la  sua  importazione,  e  la  igiene  della  nostra  Città. 

Palermo  ricorda  con  orrore  l'infausto  anno  18o7,  nel  quale  la  moria 
fu  si  grande  che  i  sepolcri  non  bastando  ai  morti  ,  fu  disposto  un  im- 
menso rogo  per  le  cataste  delle  innumeri  vittime.  E  nuove  stragi  in  altri 
anni  faceva  il  colera  in  Palermo  e  anche  più  in  ^lessina. 

II  Reyes  ad  evitare  il  ritorno  di  quel  pestifero  e  fatale  morbo  taceva 
voti  che  i  governi  ne  impedissero  l'entrata. 

Il  nostro  socio  fu  chiamato  a  far  parte  della  Condotta  ^Iodica  della 
città,  e  di  questa  utilissima  istituzione  fu  operoso  segretario  ,  ne  tenne 
la  statistica  e  ne  dettò  poi  la  storia. 

La  sua  morte  è  stata  rimpianta,  perchè  egli  esercitò  decorosamente 
la  medicina,  e  rese  pregiati  servizi  al  paese,  e  perchè  alle  doti  intellet- 
tuali seppe  congiungere  quelle  del  cuore ,  es.sendo  stato  eccellente  nel 
santuario  della  famiglia. 

Nella  tarda  età  di  80  anni  spegnevasi  il  decano  dei  naturalisti  Sici- 
liani, Francesco  Mina  Palumbo  nel  suo  nativo  Castelbuono.  Giovanissimo 
si  addottorò  in  medicina  nell'Ateneo  di  Palermo,  ove  ebbe  condiscepoli 
Giuseppe  Inzenga,  Nicolò  Turrisi  e  Pietro  Calcara,  che  divennero  insigni 
agronomi  e  natui'alisti. 

Nato  in  un  paese  posto  alle  radici  delle  Nebrodi,  volgarmente  dette 
Cladonie,  si  innamorò  di  quei  monti  celebrati  da  Plinio,  da  Strabene  e 
da  altri  antichi,  e  si  applicò  tutto  allo  studio  dei  medesimi. 
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Kx'iciló  lane  <.iliiiaiv  non  per  tiaiiu-  f;iia(lai;iio,  ma  \>vv  sciitiiuenlu 
di  iinianiià. 

SolthcMU'  riiK'liiiisu  in  Castolbuono  ,  lontano  dai  f;Tancli  fiMitri  .li  cui 
tura,  tu  operosissimo,  e  serisso  molti  pre-riati  lavori  seientifiei  che  sono 
un  tesoro,  avendo  culi  sei^uito  aniurosainente  i  lìrouressi  del  sapi-rc  mo- 
(lern.". 

Di   lui  ri ■iliamn  le  opere  jiiù   impuiianii  : 

lutrinìiiziinu-  (ilhi  Storili  iiiitiirii/i'  d,'/lt-  Miuluiiir  -  -  Ciitii/'H/o  dci/H  laruìli 
ili'l/i'  Mitdoiiic  -     Siiiil'i  11,/riirì  siiììii  aiiiiiìiii/iiii  si'fti'iitrionah'  ilcìli'  Madonie. 

Il  Cfitiiìiii/oe  la  Sforili  nntiiriih'  si  lo,u-.i;ono  ncijli  .1/^'  della  nostra  R.  Ae- 
cademia  uanni   IS.'vMH.'iOl 

Alni  non  i>oclii  lavoii  e.nli  pubblicò  ne.Kli  Annuii  di  Ai/ricoifiirii  fon- 
dasi da  (iiusci)i)e  In/.en.ua.  neir&//y)«i'or/^'  dei  Biondi,  e  nella  lùirilla  che 
l)ubblii-ossi  in   l'alermo  <lal   1S.')()  al   l^^.V.). 

Deixni  di  speciale  ricordo  sono:  i  l'rorerhi  Ai/ntri  Sici/iimi  ani  Je  loro 
>!j>i<i/ii.:io>ìi  1  isr)4ì  —  //'  iiiouofirdfiit  sui  proti  iirtificìaìi  fl>^<!2) — e  il  Trat- 
tiito  sulla  coltirazioìic  dei  pistiurhi. 

Kbl)c  infjcf^uo  assai  versatile  taniu  da  non  sapersi  dire  se  valesse  più 
in   meteorologia  che  in  a,i;rai-ia.  in  neoloi^da  elie  in  /.oologia. 

Di  lui  e  dei  molteidiei  lavori  altri  dirà  i)iii  degnamente:  a  me  basti 
per  adesso  ricordare  il  nome  illnsire  e  l'oiierosità  del  v.Mieiando  Fran- 
cesco Mina  Palumlu).  che  insieme  con  l'altro  suo  compaesano  e  con- 
giunto,  minore  a  Un  di  fama.  Antonio  Mina  La  (Ji-ua.  onorò  Castelbuono 
0  la  Sicilia  >  1 1. 

Nella  Classe  di  Lettere  ed  Ai-ti  abbiamo  limiiianlo  la  dolorosa  i»erdita 
dell'insigne  pittore  (Jiuseppe  Di  (iiovanni. 

(iiovaiiissimo  si  dimostrò  assai  disposto  alla  pittura. 

Attese  alla  scuola  di  flisegno  nella  Università.  Lntrato  un  giorno  in 
(tuella  del  nudo,  in  cui  insegintva  il  Riolo.  meravigliò  tanto  il  maestro 
con  un  suo  schizzo  cavato  dai  inido.  clic  (piegli  lo  invitò  a  frei|uentar  la 
sua  scuola. 

Cominciò  ad  esercit-ii'c  l;i  pittura,  ma  le  invidie  e  le  gelosie  ne  lo 
distolsero  per  parecelìio  tempo,  e  datosi  .alla  incisione,  vi  divenne  assai 
valente. 

Toinò  alla  pittura  che  in  quegli  anni  era  assai  fiorente  in  Palermo. 

Salvatore  Lo  Forte,  che  in  patria  aveva  prediletto  il  Monrealese,  e 


■  li  Vedi  nei  Nuovi  Ann  di  di  agricollura  Siciliana  redatti  did  prof.  F.  .Vltonso.  Pa- 
lermo 1S99,  fase.  II.  Necrologia  di  V.  .Mina  l'alundìo. 
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l'iidi'i  i  l-'iaiiiiiiinulii  ,  (lipiiii^'cva  con  (•(HTcrtezza  di  dis(';;'iii),  e  l'on  vìj;o- 
ria  di  cukiiiiii,  sciMuidd  l.i  iiiaiiiera  di  (luelle  diif  .sciiok'.  Andrea  D'An- 
toni oonoi'i>iva  in  mudo  niii'abile  eii  esc<;'uiva  con  g'raiido  cclci-ilà,  e  lra(> 
va  dalla  storia  aiti  Iciin  rlic  sciioicNano  od  ('sallava)io  j;li  animi.  <iiu- 
scp]K'  !\loli,  jiirtoi'o  e  leticraio.  aveva  protbiRUuiieiite  .studiato  in  To- 
scana e  in  l\oma .  le  opere  nr'ravii^liose  che  ci  porge  il  cinqnecento.  e 
coini)oncva  —  specie  nel  genere  sacro  —  (jiiadri  clie  si  ammiravano  per 
la  gradnazione  armonica  del  concetto  ,  del  disegno ,  del  colorito.  Fran- 
cesco l'aolo  l'riolo.  minore  d'anni  dei  ])reeedeuti,  ma  piii- \aloroso,  facil- 
mente conce|iiva  e  correttamente  escgniva  snlla  i)ieti'a  e  snlla  tela,  ed 
ispirò  coi  snoi  dipinti  al  Perez  il  bellissimo  Carme  L'Arte  e  il   Veni. 

A  questi  prodi  artisti  si  aggiunse  Giuseppe  Di  fliovanin.  K  tutti  e 
quattro  D'Antoni,  Meli,  Priolo,  Di  (iiovanni  ornavano  di  loro  dipintni-e 
le  sale  del  palazzo  Tasca,  per  invito  di  quel  gentiluomo  e  proteggitore 
delle  arti  in  quel  tempo  fra  noi.  il  Tonte  Lucio  Tasca  d'Almerita.  E  ga- 
reggiando diedero  tutti  e  (|nattro  belle  jirove  del  loro  valore  in  qucdle 
.sale  ornate  a  dovizia  di  tele  e  di  marmi  di  illustri  autori  ili.  Il  Di  (iio- 
vanni  vi  dipinse  Cerere  che  prima  apprende  all'uomo  la  coltura  della 
terra  e'). 

Un  artista  napoletano,  lo  scultore  Luigi  Persico  i.">i.  ch'era  venuto  in  fa- 
ma per  la  sua  bella  statua  rappresentante  l'J//u';7m,  conosciuto  il  Di  (ìio- 
vanni  ed  apprezzatone  il  inerito,  lo  indusse  a  recarsi  in  Roma  a  studiare 
i  capolavori  della  pittura,  assegnandogli  liberalmente  del  suo  quanto  oc- 
corresse per  lui  e  per  la  sua  fìxmiglia.  Ed  egli  recessi  nell'etermi  Città, 
ma  vi  dimorò  poco;  il  cholera,  che  desolò  di  nuovo  nel  18."),")  la  nostra 
Palermo,  il  richiamò,  ben  presto  presso  la  diletta  famiglia. 

Ebbe  per  due  anni  una  pensione  dal  Municipio  e  poi  l'incarico  di  re- 
carsi a  Parigi  per  tare  una  copia  dell'  Immacolata  del  ^lurido,  ^la  gli 
avvenimenti  del  1860  glielo  impedirono. 

L'ultimo  suo  lavoro  fu  il  Cuore  di  (tcsi'i  per  la  Cappella  dell'Istituto 
di  Sant'Anna  in  via  d'Ossuna. 

Giuseppe  Di  (iiovanni  meritò  di  essere  tenuto  in  gran  conto  pei  suoi 


(1)  A'edi  Guida  del  Viaggiatore  in  Sicilia  novellamente  compilat.i  da  Salvatore 
Lanza,  Palermo,  Fratelli  Pedone  Lauriel,  1859. 

(2)  Prima  Ceres  ferro  viortales  vertere  aratro 
Instituit.  —  Virgilio,  Georg.  I,  147. 

(3)  Luigi  Persico  modellò  una  delle  statue  dei  .Sovrani  Borl)oni  di  Xap.ili  che  fu- 
rono nel  1854  collocate  nel  Foro  (Borbonico,  oggi  Foro  Italicol  In  quell'anno  egli  venne 
a  Palermo. 
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quadri  di  {genere  sacro,  flio  si  aniiiiirau"  in   vari    paesi   dcH'  i-(]l,i     1     .- 
per  la  eccellenza  de"  suoi  ritratti. 

Il  iiecroloiiio  ciiiiidcvasi  cum:  ma  ritanlalasi  la  Ictiui'a  ili  (|iicsi;i  mia 
relazione,  altro  luiin  ci  è  sopravvenuto. 

E  morto  in  Xaiinlj  lillustre  Francesco  ."^avcrio  .\raliia,  Icliciaio.  ]i(mi,i 
e  priurcconsulto  calalucsc. 

L'imponenza  del  corteo,  che  ne  accompagnò  la  salma  al  cimiteru.  irli 
oratori  che  ne  tesserono  l'elogio,  massime  il  Proc.  (ien.  Masucci,  clic 
gli  fu  compagno  ed  amico,  attestano  l'alta  stima  in  cui  ci'a  tenuto  l'A 
rabia  pei  rari  pregi  di  mente  e  di  cuore. 

1  suoi  liei   versi,  pul)l)licati  nel  1840,  mi  tecero  innanidraif  di   lui. 

StuiHMide  fra  le  .altre  le  ottave  /  damahloU,  e  l'Ode  " //  Xettniio 
.scornili  ilii  l.rri'rr/i'r  >.  1  componiuìenti  dell'Arabia  appartengono  a  quella 
poesia  nella  quale  i come  dice  il  Tommaseo)  «l'anima  rivolgendosi  in 
sé,  e  dall'artetto  cogliendo  alimento  al  pensiero  e  dal  pensiero  all'atfctto, 
si  ci-ea  un  universo;  poesia  che  cerca  lo  spirituale  nel  sensibile,  e  tutto 
riferisce  ;igli  att'etti  dell'uomo  e  sparge  .su  tutto  un  affetto  eguale  e  in- 
determinato. > 

Lo  conobbi  in  Napoli. 

Lducato  alla  scuola  del  Puoti  e  del  Uè  .Sanctis  egli  api^rcse  a  studi.-ire 
bene  le  lettere  italiane;  e  l'animo  suo  s'is])irò  nei  iiol)ili  sentimenti  della 
italianità  e  della  patria. 

L'Arabia  .si  applicò  agli  studi  del  diritto,  pur  non  tralasciando  il  culto 
delle  lettere.  Attese  specialmente  alla  scienza  penale  ,  e  appena  ven- 
tenne pubblicò,  nel  lHr)4,  /  principe  del  diritto  penale  applirati  al  Codice 
delle  Due  Sicilie ,  libro  jìrezioso  come  manuale  pei  giovani ,  e  che  nel 
IHftl  ebbe  il  compimento  in  un'appendice  intitolata  Del  Codice  Penale 
Sardo  e  delle  ler/fji  penali  napoletani'. 

Più  tardi  egli  rifece  la  prima  sua  opei'.-i  l  /ir/nci/i/  di  diritto  ju-nalc  :i]) 
plieandoli  al   Codice   peii.ile   ilaliaiK). 

Lblie  un  fratello  ,  Tommasd  ,  poeta  e  giurista  come  lui  :  par  nohile 
fratritni.  Nel  18.')2  i  due  fratelli  intrapresero  lo  Spettatore  Napoletano  ed 
ebbero  licenza  di  fare  una  cronaca  politica.  Il  giornale,  diretto  da  gio- 
vani che  vagheggiavano  gli  ideali  della  libertà,  ebbe  breve  vita. 

L'Arabia  nel  1H()0  fu  chiamato  alla  magistratura,  e  sali,  di  grado  in 
grado,  all'alto  ufticio  di  Procuratore  Generale  sostituto  e  poi  di  Consi- 


(1|  Alcamo,  Celalù.   l'.-ilin;i  Moiitechiaro,  .Mussomeli,   l'aliiz/.o  .V'h-iaiio,  CampolV.iiico. 
Non  pociii  quadii  di;l   Di  Oiovamii  adornano  in  Palermo  parecchie  case  sijfnorili. 
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i;lirir    noUa  ("orto  ili  Cassazione.  Lo  fiirc  ilell'  iifiicin   non   lo  distolsero 
mai  dag'li  studi  seieiititìci  e  lettei'ai-i  e  pubhlieò:  Ih'/  sii/)ri'iii'>  n/m/istrntd. 

l),'ì  l'uhìì/i'-d  Minisicni.    -Ih'i  Diritio  ili  p/ni/n'  si'cojkIo  Ih  scKn/n  /los/t/ni.     • 

Di'ììd   inciiii/iìdtihilifi)  di  iih-Kiti  i-Din-i'iti  di  rtii/iin/  pei/ii/c.  K  serisse  del  '-'iiir'/ 
ìiclitt  h'f//s/ii.:ioin'  itttliaiHi.  e  non   ne  In  lodatore. 

Serisse  e  piiliblicò,  poeo  iiriina  di  morire,  Surnmio.  e  qui  raeeolse  eon 
eles'aiiza  di  linuna  e  di  stile,  aleinie  memorie  elio  a  quell"  incantevole 
luos'o  si  riteriseono.  Fu  il  (>anto  del  eii;;no:  e  la  pubblicazione  venne  fatta 
a  beneficio  della  <'<if(t  l'atcnni  t'ondata  da  (piella  nobile  e  i)ia  Signora 
che  la  ^lareliesa  Havasehieii  .  dei;iiissinia  nipote  del   celebre   Giietauo 

Filanti  l 'l'i- 

Fu  socio  dell'Accademia  Pontaniana  e  dell' Accademia  di  Scienze  Mo- 
vali di  Napoli.  Socio  onorario  della  nostra,  Senatore  del  Regno.  In  Se- 
nato la  sua  paiola  fu  rada,  ma  negli  uffici  fu  trovata  opportuna  e  sagace. 

Amò  la  campagna,  ove,  come  egli  cantò, 

par  più  cnstn  spiri 

Ogni  protìuno.  i.\  tai  .sembrali  le  piante, 
Quasi  il  sileuzio  clie  qui  reg-iia  avesse 
Fatto  pensose  e  nicdiiaiiti  aiicli'esse, 

e  gran  parte  di  vita  egli  condusse  in  solitaria  cella  ,  confortato  dai  li- 
bri e  da  pochi  eletti  amici. 

Lui  piansero  le  ^luse,  cui  egli  conwicrò  i  primi  verginali  amori,  lui 
pianse  la  Calabria  e  Napoli,  lui  pianse  Italia  che  perdeva  il  poeta  gen- 
tile ed  elevato,  il  giureconsulto  insigne. 

ru'altra  tomi'a  si  è  dischiusa  dinanzi  a  noi,  e  a  me  tocca  il  doloroso 
ufficio  di  riprendere  di  nuovo  le  dolenti  note. 

Benedetto  Civiletti,  vnio  dei  nostri  più  valenti  scultori  non  è  più:  e 
non  toccava  ancora  l'undecimo  lustro.  ]\Iostrando  di  buon  ora  grande  ta- 
lento per  la  scultura,  studiò  il  disegno  con  A.  D'Antoni,  l'arte  scultoria 
con  P>.  Delisi.  Sovvenuto  dal  ilunicipio,  essendo  sindaco  il  ^larchese  di 
Kudinì,  recossi  a  Firenze  ov'ebbe  maestro  il  Duprè. 

Lavorò  con  amore.  Dante  giovanetto  segnò  il  glorioso  inizio  di  lui 
nell'arte,  e  fu  unanime  il  presentimento  ch'egli  sarebbe  venuto  in  chia- 
rezza di  fama.  Costantino  Canaris  che  si  accinge  a  bruciare  le  navi  turche 
durante  la  rivoluzione  greca  ,  fu  il  tema  che  ispirò  al  Civiletti  il  l)el 
gruppo  rappresent^mte  hi  risoluta  figura  del  Canaris  conscio  dell'  alta 
impresa,  e  dietro  a  quella  l'altra  di  un  suo  compagno,  incerto  e  mera- 
vigliato dell'audacia  dcU'ei-oe  d'Tpsara.  L'opei'a  del  giovane  artista  ebbe 
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]il;uisi  ,  destò  cutusiasiiii).  11  finvenio  coiiiiK'ratal.i  no  le'  iiiadiiis-ini  > 
ilniio  alla  Città  nostra.  Esposta  a  Vienna  nel  187(),  a  Parij,'i  nel  l^Ts 
rivelò  al  mondo  artistieo  il  nuovo  valoroso  seultore.  F>  la  nostra  Aei-a 
dcinia  unorollo  allora,  aserivondolo  Ira  i  nostri  soci. 

Compose  poi  Siifii»ii  ed  una  ftntcittlhi:  desìi  al  (Ictscntitni:  l.ti  Hniinliti 
muore;  Cesare  giocincttn:  Cristo  dejxisto  :  Archimede:  fìoc/aìi:  il  Moniimeiiin 
Il  Vittorio  Emanuele:  il  Laroro:  uìi  F.eotie.  ultima  sua  fipera  elio  sarà  eol- 
loeata  nel  podio  del  teatro  Massimo. 

A  Benedetto  Civilctti  Italia  e  Francia  diedero  le  più  alte  attestazioni 
di  stima  e  di  onore:  ma  eicli  non  ne  superbi,  e  attese  a  salire  sempre  ]iiù 
alto  nell'arte.  Egli  seppe  con  si  alto  magistero  imprimere  nella  crota  i 
suoi  concepimenti  che  le  figure  da  lui  rappresentate  ti  sembrano  poisono 
vive,  come  il  Canaris.  Cesare  giovinetto,  e  il  nerboruto  operaio  clie  la- 
A"ora  sull'incudine. 

Benedetto  Civilctti  I  se  la  morte  anzi  tornito  ti  furò  allarte  e  alla  fa 
miglia,  i  tuoi  figli  saranno  orgogliosi  del  tuo  nome  die  non  morrà;  e  Pa- 
lermo che  ti  vide  nascere,  è  superba  delle  tue  opere  che  resteranno  glorie 
della  tua  terra  natalo.  Palermo  che  nel  secolo  passato  ebbe  il  valente 
Ignazio  Marabitti,  ha  avuto  nel  secolo  morente  Valerio  Villareale.  Nunzio 
Morello  e  poi  Benedetto  Delisi  e  Benedetto  Civilctti  :  nò  la  schiera  flei 
prodi  vien  meno,  che  nell'arte  scultoria  v'é  una  giovine  e  balda  gonora- 
zione  che  mira  a  gareggiare  coi  migliori  d'Italia. 

Come  noi  IS'IT.  anche  noli"  anno  decorso,  ai  lutti  si  ò  Congiunta  la 
allegrezza. 

Il  nostro  socio  attivo  della  classe  di  scienze  morali  e  politiche,  pro- 
fessore Bartolomeo  Lagumina,  è  stolto  insignito  del  Vescovato,  e  mandato 
a  reggere  la  diocesi  Agrigentina,  che  anni  dietro  avoa  avuto  a  pastore 
altro  dotto  nostro  socio,  Domenico  Turano. 

Insegnante  d'ebraico  Wì\  nostro  Seminario  Arcivescovile,  e  di  lingua 
ebraica  ed  araba  nell' Università  degli  studi,  venne  stimato  valente  orien- 
talista. 

Nei  Faho  Codice  Arabo-iiiculo  die  prova  di  perizia  nella  lingua,  dì 
acume  nella  critica ,  di  conoscenza  della  storia  letteraria  ;  come  nelle 
Iscrizioni  neiwlcrali  del  Museo  Borgiano  si  dimostrò  perito  nella  paleografia 
Cufica.  E  nel  concorso  per  la  cattedra  di  arabo  nell'Università  di  Na- 
poli fu  ricono-sciuto  eligibile  al  pari  che  il  Buonazia. 

Pubblicò:  Stiidii  sulla    numismatica   Araho- Xormiinna  di  Sicilia  [li,  il 


(1)  V.  Archivio  Storico  Siciliano,  Palermo  is;il.  .\niio  XVI. 
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<'(lt(lì<>(/(>  (h'/lc  iiìDi/cU'  iinilx'  csistiiiti  ih'lln  r/ililioti'cii  Cininn/iiic  di  l'ii/cr- 
mo  {D;  Codia'  liip/oimitico  dei  (ii/nlci  in  Sici/ia  (l'i.  coUahoraiido  dcgiia- 
mente  con  lui  in  (iiicsia  u|)(,M'a  il  iVaidin  (liusciipr:  l>ii,'  /udir  di  Sistoli' 
ti  furore  di  (i'it(/ìi(d)iio  /'diinoudo  Moi/aida  e  /'uso  did/c  /.'isn-rc  (/i  liciw/ici 
iti  SicHia  (8).  ed  altri  lavori  minori,  sopratutto  di  iimiiisiiialica  araba  e 
di  epiiiratìa  araba,  ebraica  e  t'cuicia. 

Lesse  nella  nostra  Accademia   \r  ( /iitdniclir  di  l'a/d'iuo  <■  (/i  Messina  i'à). 

l'recorrevalo  in  (;ii-,--ciin  la  lama  di  ollimo  saccrdorc,  unoi-c  d(d  clero 
palermitano,  e  di  prcidaro  orientalista.  Le  accoglienze  di  (pudlu  popola- 
zione t'ui'ono  solenni. 

Egli  saprà  rispondere  alla  aspettazione  comune  e  reggerà  quella  chiesa 
con  sapienza  e  amore  e  virtute,  e  darà  maggior  lustro  al  Collegio  di  San- 
t'Agostino e  di  San  Tommaso  ch'è  stato  novellamente  arricchito  di  pi'c- 
ziosi  libri  por  liberalità  del  nostro  socio  Ab.   Crisafulli. 

Noi  ci  rallegrammo  con  lui.  ci  rallegriamo  adesso  con  noi  stessi,  per 
l'onore  toccato  ad  uno  dei  migliori  fra'  nostri  soci  :  Sitnt  pniemia  /audi. 
Il  sommo  PontcHce  e  il  (Governo  d'  Italia  hanno  pregiato  nel  Lagu- 
mina  la   virtt'i  e  la  dottrina. 

K  cpii  chiudo  (ptesto  mio  discorso,  chiedendovi  venia  se  il  molto  di 
cui  dovevo  intrattenervi  mi  alibia  costretto  a  non  essere  breve. 


(1)  Pubblicato  ili  Palermo,  .Stab.  Tip.  Virzi,  IS',)?. 

(2)  Documenti  raccolti  e  pubblicati  dai  fratelli  I'.aktolomeo  e  Gicseppe  Lagumina 
nei  Documenti  per  servire  alla  storia  di  Sicilia,  pubblicati  a  cura  della  Società  per 
la  Storia  Patria,  serie  1=,  voi.  VI  e  XII. 

(3)  lu  Arch.  Star.  Sicil.  N.  S.  Ili,  1878,  p.  340  seg. 

(4}  Si  leggono  nel  volume  IV  Terza  Serie  degli  Atti  della  lì.  Accademia  di  Scienze, 
Lettere  e  Belle  Arti,  Tipografìa  Barravecchia. 
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eseguite  nella  parte  occidentale  della  Sicilia  e  nelle  piccole  isole  adiacenti 
nella  estate  del  1899. 


Illustri  Colleghi.  Signori. 

Da  che  i  moderni  mezzi  di  misura  si  sono  niirabilniente  porl'ezio- 
nati,  le  investijrazioni,  instituite  con  somma  accuratezza  e  sagacia  in- 
torno a  molteplici  soggetti  di  indole  tisica  luuino  condotti)  a  scoprire 
fatti  e  fenomeni  ,  che  per  la  estrema  tenuiti'i  delle  proprie  manifesta 
zioni  sensibili,  passarono  sino  ad  oggi  inosservati  anche  ai  più  diligenti 
ricercatori  delle  leggi  naturali.  Ne  è  a  credersi,  che  tali  fenomeniche 
direi  metricamente  intìnitesimi,  sieno  di  altrettJinta  infinitesima  conse- 
guenza: che  anzi  sembra  che  in  quasi  impercettibili  manifestazioni,  siasi 
la  Natura  compiaciuta  di  nascondere  ad  occhio  umano,  le  cau.se  o  al- 
meno le  spiegazioni  dei  più  grandiosi  ed  interessanti  suoi  fenomeni, 
quasi  per  mettere  a  difficile  prova  l'ingegno  e  la  sagacia  di  chi  auda- 
cemente si  accinga  a  .scrutare  i  suoi  misteri.  Chi  non  sa  che  quel  ful- 
gore di  sole,  che  è  fonte  di  vita  e  tripudio  dei  nostri  sguardi,  non  da 
altro  sia  prodotto  che  da  movimenti  cosi  evanescenti  dell'etere,  che  mai 
sarà  possibile  davanti  alla  mente  di  rappre.sentarli  ?  Chi  ignora  oniai, 
cne  del  lento  trasformarsi  della  materia  nel  misterioso  lavorio  delle  fer- 
mentazioni,  e  di  tanti  altri  efletti,  e  ciiimici  e  fisiologici  e  patologici, 
la  causa  va  ricorcata  in  svariati  organismi,  cosi  minuti  dio  non  si  di- 
scernono so  non  aiutati  dai  più  potenti  mezzi  ottici  V 

Ai  nostri  tempi,  cosi  caratterizzati  da  oculato  spirito  di  critica  scien- 
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tilloa,  nulla  jni'i  può  trascurarsi,  non  lo  più  inapprezzabili  manifestazioni 
dei  tatti,  non  le  più  insignificanti  anomalie  che  si  riscontrino  in  un  fe- 
nomeno già  creduto  spiegato  e.  quasi  direi,  catalogato  in  un  ordine  pre- 
stabilito di  leggi  fìsiche.  (ìli  è  che  una  piccola  anomalia  non  avvertita 
0  non  curata,  o  apparsa  solamente  sotto  la  potenza  scrutatrice  di  un 
più  perfezionato  organo  sperimentale,  può  completamente  scompigliare 
tutte  le  nostre  idee  sul  fenomeno  in  cui  si  manifesta,  e  può  condurci 
ad  una  scoperta  inattesa  di  una  eccezionale  importanza,  non  foss'altro, 
teorica. 

Quella  scienza  geometrica  e  meccanica  della  Terra  che  fu  denomi- 
nata Geodesia,  offre  due  luminosi  esempi  della  importanza  che  le  ano- 
malie infinitesime  dei  fenomeni  possiedono,  come  capaci  di  disserrare 
altri  e  più  vasti  orizzonti  innanzi  all'occhio  penetrante  del  paziente  e 
sagace  .scrutatore  della  natura.  Alludo  alle  anomalie  delle  latitudini  ed 
a  quelle  della  gravità  terrestre.  Si  è  creduto,  sino  a  pochi  anni  addietro,^ 
che  la  l'erra  ruotasse  permanentemente  attorno  ad  un  asse  fisso  nella 
sua  massa ,  a  ciò  indotti  dal  non  aver  mai  osservate  nelle  latitudini 
terrestri  cambiamenti  che  fossero  superiori  agli  errori  temibili  nelle  os- 
servazioni. Ma  dopoché,  coU'ingegnoso  metodo  di  Talcott,  e  colla  costru- 
zione di  appropriati  istromenti  ,  tali  errori  di  osservazione  furono  ri- 
stretti in  limiti  insperabili  ,  allora  si  resero  manifeste  nelle  latitudini 
terrestri  delle  variazioni  piccolissime,  si,  non  oltrepassando  esse  il  mezzo 
secondo,  ma  perfettamente  determinate  e  comparabili.  Dalla  constata- 
zione di  tali  anomalie,  allo  stabilire  con  piena  certezza  la  variabilità 
dell'asse  istantaneo  di  rotazione  della  Terra,  non  v'ea  altro  passaggio 
che  quello  da  effetto  a  causa  necessaria:  e  cosi  ora  è  fuor  d'ogni  dubbio 
l'importantissimo  fatto  non  solo  geodetico,  ma  anche  astronomico,  che 
i  poli  terrestri  non  son  più  due  punti  invariabili  sulla  superfìcie  del 
nostro  globo,  ma  si  .spostano  continuamente,  e  in  modo  periodico  su  di 
essa,  mantenendosi  peraltro  in  un'  area  di  piccola  amplitudine.  E  già 
questo  nuovo  fenomeno  ha  dato  origine  ad  un  nuovo  campo  di  ricerche, 
trattandosi  ancora  di  stabilire  le  leggi  precise  che  lo  regolano  e  le  cause 
che  lo  producono;  campo  arduo  e  vasto,  ove  già  molti  preclari  ingegni 
vanno  nobilmente  esercitando  le  proprie  elette  potenzialità  intellettuali. 

Il  secondo  esempio  ci  è  offerto  dalla  storia  della  forma  della  Terra. 
Questa  forma  precisa,  è  tutt'ora  un'incognita,  ma  la  geodesia  moderna, 
procedendo  a  passo  lento  ed  insieme  sicuro,  ha  la  ferma  fiducia  di  per- 
venire a  determinarla  in  modo  soddisfacente.  E  ben  noto  come  questo 
problema  dati  dalla  più  remota  antichità  :  sin  dalla  prima  cosmogonia, 
la  biblica,  si  dà  alla  terra  la  forma  piana:  solo  ai  tempi  alessandrini. 
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storiccimcnte  e  scieiitificaineiite  risale  il  concetto  della  Terra  sferica. 
Ma  una  radicale  moditìcazione  dei  concetti  sino  allora  dominanti,  do- 
veva nascerò  dalla  scoperta  delle  leggi  del  pèndolo,  (irazie  a  questo 
tanto  semplice  quanto  prezioso  istroniento,  Isacco  Newton  potè  dichia- 
rare sicuramente  esser  fola,  ciò  che  sino  a  (lueU'ora  erasi  da  tutti  cre- 
duto vero  :  la  sfericità  della  Terra;  questa  doversi  considerare  schiac- 
ciata ai  poli,  e  rigonfia  aireijuatore  secondo  le  leggi  di  un'ellissoide  di 
rotazione.  Ma  tiuesta  nuova  e  più  razionale  maniera  di  rappresentare 
la  forma  del  nostro  pianeta,  col  proseguire  degli  studi  cominciò  a  ri- 
levarsi insufficiente.  Essa  contrastava  colle  osservazioni  sempre  più  pre- 
cise, che  in  principio  del  nostro  secolo  andavansi  instituendo  in  gran 
numero  di  luoghi,  circa  la  direzione  della  verticale;  e  fu  constatato  che 
queste  direzioni  non  seguivano  menomamente  la  legge  regolare  che 
avrebbe  dovuto  coordinarle  secondo  la  natura  speciale  dell'  elli.ssoide. 
Fu,  in  tal  modo,  messa  fuor  di  dubbio  l'insufficienza  dell'ipotesi  ellis- 
soidica:  e  ciò  con  tanta  maggior  sicurezza,  quanto  maggiore  fu  il  campo 
delle  misure  e  la  loro  precisione. 

Ma  non  basta  distruggere,  occorre  riedificare,  uè  la  riedificazione  di 
un  tanto  edificio  era  cosa  di  picco!  momento.  Che  cosa  sostituire  al- 
l'ellissoide? La  discu.ssione  attenta,  scrupolosa,  esauriente  delle  anomalie 
riscontrate  nella  deviazione  della  verticale,  condussero  in  linea  diretta 
alla  persuasione  di  non  dover  insistere  oltre  a  considerare  la  superficie 
Geoidica  della  Terra  come  rientrante  in  un  tipo  geometrico  semplice 
o  conosciuto,  che  io  vorrei  dir,  regolare:  ma  bensì  di  doversi  prendere 
sotto  l'a-spetto  di  una  superficie  molto  irregolare,  con  irregolarità  nu- 
merosissime, ma  molto  piccole,  e  che,  ciò  non  pertanto,  nel  suo  gene- 
rale portamento,  sia  ben  poco  dissimile  da  quella  Kllissoide  cui  fu  pri- 
mamente assomigliata. 

Posta  la  questione  su  questo  terreno,  che  è  il  vero  e  logico,  e  non 
esistendo  altra  via  per  conoscere  la  natura  di  una  superficie  irregolare 
se  non  quella  di  determinarla  per  via  di  punti  ,  (il  che  significa  di 
stabilire  rispetto  ad  una  superfìcie  nota  le  posizioni  di  quanti  più 
punti  dell'  ignota  è  possibile)  i  geodeti  dovettero  cercare,  di  luogo  in 
'j  luogo,  di  rendersi  conto  delle  divergenze  fra  i  valori  degli  elementi  os- 
servati, e  quindi  reali,  e  quelli  che  teoricamente  discenderebbero  dalla 
superficie  di  riferimento,  o  come  diremmo,  di  sostegno,  della  superficie 
vera.  Da  queste  divergenze  si  ricaveranno  gli  elementi  i-he  debbono 
portare  alla  conoscenza  della  vera  configurazione  della  Terra:  però  non 
bastando  a  questo  scopo  le  sole  anomalie  della  verticale  .  si  pensò  di 
valersi  anche  di  un  altro  importantissimo  elemento,  variabile  di  luogo 
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in  luogo,  intendo  l'intensitA  del  peso,  o  come  si  dice  più  eontìdonzial- 
nicnte,  la  gravitii  locale. 

Ma  se  questo  prognunnia  era  sapientonieiile  ed  oijporiuiianieiite  con- 
cepito, il  tradurlo  in  pratica  era  un  altro  conto,  non  essendo  facile  im- 
presa lo  studio  sperimentale  della  gravità  terrestre  ,  anzi  potendo  ,  le 
determinazioni  di  questa,  riguardarsi  in  allora  come  le  più  intricate  o 
delicate  co.se  che  in  materia  di  i-icerchc  fisiche  si  presentassero  nel 
campo  sperimentale.  Sino  a  pochi  anni  addietro  non  si  solevano  l'are 
che  delle  determinazioni  assolute  in  (luesto  genere,  o  col  mezzodel  pen- 
dolo reversibile  di  Kater,  o  con  quello  filare  di  lìossel  :  ma  per  ciò  che 
si  è  detto,  è  chiaro  che  né  l'uno  metodo,  né  l'altro  possedevano  quella 
condizione  di  speditezza,  necessaria  per  estendere  facilmente  le  misure 
su  vaste  regioni  di  tutta  la  parte  emersa  del  nostro  pianeta.  Fortuna- 
tamente. coU'ingegnosa  idea  di  sostituire  le  determinazioni  differenziali 
a  quelle  assolute,  e  coll'assegnare  a  questo  scopo  un  opportunissimo  e 
rapido  istromento  dovuto  alla  sagace  inventiva  del  Col.  di  Sterneck 
dello  .St.  Magg.  austriaco,  si  rese  finalmente  possibile  l'esecuzione  del 
programma  geomorfico  cui  soiira  accennava,  di  servirsi  cioè  delle  mi- 
sure pendolari  per  raggiungere  la  cognizione  della  vera  forma  della 
superficie  geoidica  della  Terra. 

La  illustre  e  benemerita  associazione  geodetica  internazionale  con 
sede  a  P>erIino.  in  una  sua  memorabile  adunanza  cui  parteciparono  i 
delegati  di  tutte  le  nazioni  aderenti,  che  son  poi  tutte  le  nazioni  civili, 
additò  e  raccomandò  vivamente  il  nuovo  e  fecondo  campo  di  ricerche, 
inculcando  a  quegli  istituti  scientifici  del  genere,  che  per  dotazioni  ne 
fossero  in  grado,  di  istituire  e  seguitare  numerose  ricerche  di  gravità 
relativa,  che,  raccolte  su  tutte  le  parti  del  mondo,  e  discusse  sistema- 
ticamente dal  detto  Ufficio  centrale,  varranno  a  portar  molta  luce  sulla 
natura  ancora  ignota  della  superficie  terrestre.  Gran  parte  del  mondo 
geodetico-astronomico  ha  risposto  all'appello;  vari  governi  sono  entrati 
nel  nobile  arringo,  armando  apposite  spedizioni  marittime  che  pellegri- 
nando di  isola  in  isola  e  di  costa  in  costa  lontana,  hanno  già  abbon- 
dante messe  raccolta  nel  campo  dei  nuovi  studi  gravimetrici. 

Anche  l'Italia  non  ha  tardato  a  mettersi  nella  nuova  via  ,  sebbene 
non  colla  stes.sa  lena  di  altri  paesi:  e  ciò  per  le  solite  non  liete  ragioni 
che  tutti  conosciamo  e  che  sarebbe  un  di  più  il  ricordare.  L'Osserva- 
torio di  Padova  e  il  nostro  solerte  Istituto  geografico  militare,  iniziarono 
gli  studi  nelle  regioni  centrali  d'Italia,  e  nel  Veneto  :  alquanto  dopo, 
l'Istituto  geodetico  di  Torino  si  occupò  e  si  occupa  di  tali  determina- 
zioni in  Piemonte.  Le  altre  provincie  non  diedero  sinora  cenno  di  vita; 
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solo  clu.'  ili  alcuni  luoghi  del  Napolitano  e  della  costa  adriatica  son  ve- 
nuti gli  stranieri  a  far  ciò  che  noi  avremmo  dovuto  fare,  quasi  a  rim- 
provero della  nostra  trascuratezza. 

Preoccupati  di  risparmiare  all'  Isola  nostra  1'  onta  di  un'  invasione 
straniera,  sia  pure  in  materia  di  gravimetria,  e  per  sfatare  l'esoso  ed 
ingiusto  pregiudizio  che  quaggiù  si  sia  alla  coda  di  ogni  progresso  scien- 
tifico, il  Prof.  Ricco  ed  io,  in  una  conferenza  tenuta  fra  noi  in  Catania 
nel  18ÌIT.  stabilimmo  di  far  contribuire  i  nosti-i  istituti  agli  studi  di  gra- 
vità terrestre,  e  si  convenne  dover  egli  operare  nella  parte  orientale 
dell'Isola,  io  nell'occidentale,  comprese  le  isolettc  che  da  questa  parte 
le  fanno  corona.  Cominciai  a  darmi  d'attorno  per  l'acquisto  dell'appa- 
recchio di  Sterneck  col  quale  si  effettuano  le  progettate  determinazioni; 
e  ne  ebbi  i  mezzi,  dal  nostro  benemerito  Consorzio  universitario,  che, 
vista  l'importanza  dello  scopo,  non  si  fece  pregare  a  concedermeli.  L'in- 
ventore stes.so  ,  r  Illustre  col.  V.  Sterneck  volle  gentilmente  incari- 
carsi di  far  costruire  l'apparecchio  da  un  meccanico  viennese  di  sua 
fiducia,  e  determinarne  egli  stesso  le  costanti  specifiche;  e  cosi  il  nostro 
istituto  geodetico  fu  arricchito  di  un  istromento  prezioso,  che  in  Italia 
non  è  posseduto  se  non  dall'Istituto  congenere  di  'l'orino  e  dalla  Com- 
missione geodetica  Italiana. 

In  possesso  dell'  istromento,  e  dopo  le  necessarie  prove  ed  esercita- 
zioni, dovetti  pensare  al  programma,  non  solo  scientifico,  ma  anche  pra- 
tico della  campagna  che  volevo  intraprendere.  Quanto  al  primo,  pren- 
dendo a  base  Pnl'Tnu  ,  si  imponevano  due  determinazioni  dette  una  di 
andata  e  l'altra  di  ritorno:  le  altre  stazioni  credetti  utile  di  farle  nelle 
isole,  perchè  in  alto  mare  ,  lontano  dalle  influenze  locali  delle  catene 
montuose,  le  determinazioni  di  gravità  vengono  più  genuine  e  più  nette; 
e  volli  appoggiarmi  poi  a  qualche  punto  della  costa.  Quanto  al  numero 
di  esse  stazioni,  esso  doveva  impreteribilmente  esser  limitato  dalla  po- 
tenzialiu'i  finanziaria;  ahimè,  non  cospicua  del  mio  Istituto.  VA  eccomi 
trasportato  nell'  altra  parte  ,  che  chiamai  pratica,  del  programma.  In 
queste  spedizioni,  occorrono  tre  persone:  1'  operatore,  l'assistente  e  il 
meccanico:  e  siccome  queste  ricerche  .sono  per  l'indole  loro,  vagabonde, 
si  doveva  pensare  a  far  fronte  al  più  della  spesa,  cioè  ai  trasporti  con- 
tinui delle  persone  e  del  materiale  ,  senza  trascurare  le  altre  piccole 
miserie  della  vita  intese  col  nome  di  fame,  di  sete  e  di  sonno,  e  che 
pur  troppo  non  possono  essere  .soddisfiitte  anche  dal  più  caldo  amore 
della  scienza.  Il  munifico  cittadino  Coram.  I.  Florio  risolse  il  primo  pro- 
blema, concedendo  gratuito  passaggio  sui  postali  della  N.  G.  a  me  ed 
ai  mici  compagni,  non  escluso  il  bagaglio  scientifico:  del  che  gli  rendo 
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ijui  piilililirlie  grazio.  Il  ministro  dellii  Marina,  cui  pure  (lol)l)ianK)  esser 
gratissinii  ,  mi  concesse  libero  ingresso  ed  alloggio  nei  semafori  dello 
Stato,  edifici  adattjxtissimi  ,  anche  scientificamente  .  a  queste  ricerche. 
Ridotta  quindi  la  spesa  nella  misura  delle  forze  di  cui  potevo  disporre, 
fu  intrapresa  la  campagna  con  una  determinazione  in  Palermo,  città, 
poi  in  Ustica,  in  Pantelleria,  Favignana,  Traiiani  ,  in  Mezzoraorreale, 
e  chiudendo  poi  colla  determinazione  di  ritorno  nello  stesso  luogo  ove 
fu  fatta  quella  di  partenza.  Fui  assistito,  per  Palermo  ed  Ustica,  dall'Egre- 
gio ingegnere  Soler  assistente  del  Gabinetto  ;  per  gii  altri  luoghi,  dal 
chiarissimo  Prof.  Delisa,  nostro  socio,  ai  quali  pure  professo  la  mia  gra- 
titudine. In  quelle  isolette  molto  interessanti  e  cosi  poco  note  agli  stessi 
siciliani,  fummo  fatti  segno  ad  ogni  sorta  di  cortesi  manifestazioni;  a 
Favignana,  in  i.specie,  il  Comm.  Caruso,  a  Trapani  l'on.  Lampiasi  e  il 
Cav.  Adragna  ci  obbligarono  infinitamente.  Xel  nostro  programma  en- 
trava a  dir  vero,  anche  la  lontana  isola  di  Lampedusa,  i  cui  dati  sa- 
rebbero stati  interessantissimi;  ma  un  incidente  accaduto  ad  un  istro- 
mento  accessorio,  mi  fece  perdere  la  coincidenza  di  viaggio,  e  dovetti 
per  forza  maggiore  rinunciarvi. 

Le  determinazioni  di  gravità  si  eseguono  osservando  le  durate  di  oscil- 
lazioni di  quattro  masse  pendolari  opportunamente  sospese,  in  rapporto 
alle  oscillazioni  di  un  orologio  astronomico  che  batte  i  .secondi.  Pel  con- 
fronto dei  due  generi  di  oscillazioni  serve  il  metodo  delle  coincidenze 
di  Borda,  ma  estrinsecato  in  un  modo  elegantissimo  e  sicuro,  che  costi- 
tuisce la  parte  geniale  dell'invenzione  di  Sterneck.  Ad  ogni  battuta  del- 
l'orologio, uno  scatto  elettrico  produce  un  lampo  che  riflesso  da  appo- 
sito specchietto  fissato  sulla  massa  oscillante,  vien  ricevuto  in  un  can- 
nocchiale attraverso  a  cui  questa  massa  viene  continuamente  osservata. 
Cosicché,  mentre  l'orecchio  segue  1'  andamento  dell'  orologio,  1'  occhio 
segue  l'oscillare  della  massa  identificata  dal  lampo,  e  cosi  è  possibile  con- 
frontare le  due  oscillazioni,  e  giudicare  quanto  duri  quella  della  massa 
pendolare  rispetto  a  quella  dell'orologio  rappresentante  l'unità  di  tempo, 
ossia  il  minuto  secondo.  Ma,  per  esser  sicuri  che  questa  unità  di  tempo 
sia  ciò  che  dev'essere,  bisogna  conoscere  l'andamento  dell'orologio,  il 
che  si  fa  con  osservazioni  stellari  eseguite  con  un  istromento  speciale. 
Ciò  stabilito,  ecco  qual'era  l'ordine  di  ogni  determinazione.  Si  comin- 
ciava col  disporre  gli  istromenti  nel  modo  più  conveniente,  e  sopratutto 
col  regolare  l'orologio  astronomico,  che  è  l'anima  di  queste  ricerche  : 
per  esperienza  fatta,  posso  dire  che  è  prudenza  somma  farlo  oscillare 
liberamente  almeno  dodici  ore,  prima  di  dar  principio  alle  esperienze. 
Poscia  la  prima  ricerca  era  quella  dello  stato  a.ssoluto  dell'orologio,  fatta 
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con  osservazioni  di  altezze  di  stelle  nel  1"  verticale,  o  come  dicono,  la 
determinazione  del  tempo.  Allora  si  procedeva  allo  studio  delle  oscil- 
lazioni delle  masse  pendolari  :  ed  ognuna  di  esse  veniva  interpolata- 
mente fatta  oscillare  (|Uiittro  volte,  tenendosi  .scrupoloso  conto  delle  con- 
dizioni termo-liaronietriche  del  momento.  Ogni  sera,  poi,  veniva  fatta 
la  (ieterminazionu  del  tempo  per  conoscere  esattamente  1'  andamento 
delToroiogio. 

Cosi,  in  tre  giorni,  veniva  in  ogni  stazione  compiuto  lo  studio  della 
gravità  ,  della  quale  si  ottenevano  in  tal  modo  .sedici  determinazioni 
distinte,  e  si  era,  quindi,  in  grado  di  dedurre,  dall' accordo  di  queste,  il 
valore  più  probabile  della  gravità  stessa  del  luogo,  non  disgiunto  dal 
criterio  oggettivo  e  numerico  del  grado  di  bontà  delle  osservazioni. 

I  risultati  delle  or  descritte  misure,  confermarono  (juanto  già  si  era 
osservato  in  tutti  i  paesi  marini  e  nelle  isole;  cioè,  che  la  gravità  reale, 
sperimentalmente  ottenuta,  è  sempre  maggiore  di  quella  teorica,  che 
corrisponderebbe  ad  una  forma  elli.ssoidica  della  Terra,  che  avesse  una 
densità  uniforme  ed  uguale  a  quella  degli  strati  a  noi  accessibili.  Que- 
sti eccessi  di  gravità  sono  di  li  decimillesimi  del  suo  valore,  per  Val- 
verde:  di  12  decimillesimi  per  Palermo;  di  i:5  per  Pantelleria;  di  13  Va 
per  Trapani;  di  14  per  Favignana  e  di  l.'>  per  Ustica;  mantenendosi, 
così  l'entità  di  questi  eccessi,  dentro  i  limiti  già  segnalati  in  molte  altre 
stazioni  estere,  e  dando  forse  ragione  all'ipotesi  di  Paure  che,  cioè,  i 
fondi  marini,  pel  millenario  contatto  colle  acque  fredde  del  mare,  abbiano 
coir  andar  dei  secoli  accresciuto  la  loro  densità  al  punto  di  attrarre 
maggiormente  le  masse  esterne,  di  quel  che  facciano  gli  strati  profondi 
continentali.  Checché  ne  sia  delle  cause,  egli  è  certo  che  questi  studi 
di  gravità  porteranno,  col  seguito,  molta  luce  in  varie  ancora  oscure 
ed  intricate  questioni  geomorfiche;  ed  io,  lieto  di  aver  potuto  aver  modo 
di  prender  parte  al  gran  lavoro  internazionale  ,  conto  di  perseverare 
su  questa  via  nei  limiti  dei  mezzi  di  cui  posso  disporre  ;  e  nel  frat- 
tempo, permettetemi,  Egregi  Colleghi,  che  io  possa  annunciare  questo 
contributo  ai  nuovi  studii  terrestri,  dalle  pagine  dei  nostri  volumi;  es- 
sendo decente  che  ricerche  riferentesi  all'Isola  nostra,  vengano  prima- 
mente negli  Atti,  della  maggiore  sua  Accademia,  registrati. 
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ALLA  FISICA  TERRESTRE 

Comunicazione  data  alla  R.  Accademia 

DAI.  SOCIO 

Prof.   TEMlSTOCLiE    ZONA 

nella  tornata  del  14  Novembre  1899. 


IL  GRIDO   DEI^IJACOUA 


Tutti  gli  autori  di  meteorologia  e  tisica  terrestre  ,  parlando  della 
grandine ,  riportano  1'  osservazione  l'atta ,  alcune  volte ,  di  un  rumore 
speciale  che  ne  precede  la  caduta  ;  anzi  è  noto  che  sopra  tale  rumore 
si  formularono  delle  ipotesi  intese  a  spiegare  1'  origine  della  suddetta 
meteora. 

Il  detto  rumore  non  si  intese  però  sempre  e  dappertutto,  ma  solo  in 
circostanze  speciali,  circostanze  che  con  questa  mia  nota  cercherò  anche 
di  mettere  in  rilievo. 

Nelle  mie  frequenti  escursioni  in  montagna,  con  tempo  cattivo,  avendo 
in  vista  qualche  burrascata  che  stava  arrivando,  mi  sentii  spesso  ripe- 
tere dai  contadini  siciliani  :  .fi//nu)-h/ii.  si  ripontitsi,  ca  'u  grida  c'è.  L'av- 
viso lo  capivo,  perché  vedevo  anche  io  che  si  avanzava  da  lontano  la 
burrasca ,  ma  non  sapevo  spiegarmi  che  cosa  ci  entrasse  in  tutto  ciò 
la  parola  grido:  il  mio  orecchio  non  si  era  ancora  reso  conto,  separan- 
dolo dai  tanti  rumori  della  natura,  del  suono  speciale ,  noto  ai  monta- 
nari della  Sicilia,  che  precede  le  hurrascjic  in  generale  e  clie  dii  loro 
è  ciiiamato  il  grido  dell'acqua. 

Più  tardi  il  fenomeno  mi  si  presentò  chiaro,  netto  ed  intenso,  e  fu  in 
tale  circostanza  che  compresi  di  che  cosa  si  trattava;  e  dopo  di  allora 
il  rumore  lo  udii  sempre  e  dappertutto  per  la  montagna. 

11  rumore  assomiglia  a  quello  di  un  torrente  impetuoso,  a  quello  della 
cascata,  a  quello  del  treno  ferroviario,  al  brontolio  di  acque  scorrenti 
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in  sotlerraiioi,  al  tuono  lonlano  :  al  sordo  rombo  (U'ila  lroin^>a  marina; 
assonii.ulia.  ma  non  è  uguale  a  nessuno  dei  delti  suoni,  e  eiò  (juando  si 
tratti  di  jiiougia  ehe  si  avanza;  elio  se  la  meteora  i)orta  grandine,  il 
suono  ricorda  anclu'  il   rumore  di  noci  agitale  in   sacelli. 

Keeo.  del  resto,  come  osservili  \»'y  i:i  prima  volta  il  fenomeno  ,  cioè 
come  compresi  clic  cosa  si  (io\-c\a  udire.  Mi  ci'o  stabilito  sotto  una  tenda 
sopra  una  rupe  situata  nel  eentro  di  una  conca  montana:  il  tempo  verso 
sera  crasi  messo  al  eattivo.  A  mezzanotte,  circa,  in  lesi  un  rumóre  che 
andava  rapidamente  crescendo  ,  taiìto  che  in  breve  assunse  le  propor- 
zioni allarmanti  di  muggito  di  torrente ,  di  fracasso  ferroviario,  di  fra- 
gore di  tromba  marina;  mi  preoccupai  tanto  che  mi  alzai  i)cr  attendere 
in  piedi  la  supposta  grave  meteora;  essa  arrivò,  e  sempre  muggendo 
si  allontanò;  non  fu  una  meteora  pericolosa,  ma  un  semplice  acquazzone 
con  vento  debole.  Durante  la  notte  arrivarono  altre  due  simili  acquaz- 
zoni, ruggenti  come  il  primo  ed  egualmente  innocui  ;  nella  successiva 
mattina  i  contadini  mi  dt)mandarono  se  avevo  sentito  il  grido  deH'acqua. 
Dopo  di  allora  (avendo  inteso  di  che  cosa  si  trattava)  osservai  spessis- 
simo il  detto  rumore,  lo  intesi  pi'ecedere  le  burra.sche  di  acqua,  e  quelle 
di  grandine,  intesi  spesso  il  rumore  anche  (piando  la  burrasca  non  mi 
raggiungeva  ma  passava  nelle  vicinanze. 

Il  rumore  però  non  si  intende  sempre  e  dappertutto;  nei  grandi  piani 
e  nelle  città  non  si  ode;  dairosservatorio  di  Palermo  benché  abbia  osservato 
moltissime  burrasche  arrivare  o  passare  vicine  ,  non  lo  intesi  mai.  Lo 
intesi  invece  sempre  trovandomi  in  luoghi  elevati  e  solitari,  lo  intesi  anche 
sul  mare.  Vi  sono  poi  delle  località,  le  quali  si  prestano  mirabilmente 
a  raccogliere,  rinforzare  e  dirigere  il  suono;  in  una  di  queste  località 
ebbi  la  fortuna  di  imbattermi  io  la  prima  volta  che  intesi  nettamente 
di  che  si  trattava  :  mi  trovavo  ,  come  dissi ,  attendato  sopra  una  colli- 
netta, situata  nel  centro  di  una  conca  montana,  circondata  da  monti  più 
o  meno  elevati  ((pialcuno  fino  a  mille  metri),  dominanti  colle  loro  parti 
superiori  le  valli  limitrofe  ;  il  piano  di  Palermo  ed  il  mare;  il  luogo  è 
un  vero  orecchio ,  arrivano  infatti  colà  voci  umane,  fischi  di  ferrovie, 
di  piroscafi,  suoni  di  campane  ed  ancora  suoni  di  musiche,  tutti  rumori 
provenienti  da  gi'andi  distanze.  Osservato  il  fenomeno  ,  mi  posi  natu- 
ralmente alla  ricerca  della  causa,  che  ben  faciliuente  trovai.  Il  rumore 
è  dovuto  semplicemente  all'urto  materiale  contro  il  suolo  della  pioggia 
0  della  grandine  che  cade  nelle  località  vicine.  In  moltissime  circo- 
stanze vidi  direttamente  l'acqua  cadere  in  luoghi  vicini  e  udivo  distinto 
il  rumore;  anzi  una  volta  mi  trovavo  sopra  una  rupe  a  picco,  pioveva 
a  poca  distanza   dalla  rupe ,    1'  acqua  che    attraversava    davanti  a  me 
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l'aria  non  l'uoeva  nessun  rumore,  dal  sottostanti'  piano  e  vaile  si  elevava 
inveee  distinto  il  noto  grido. 

Trovandomi  sopra  piecoli  battelli  in  mare,  alla  caeeia ,  ed  essendo 
rajrsriunto  da  acquazzoni,  restai  sorpreso  del  i^i'an  eliiasso,  che  fa  l'urto 
della  pioggia  sul  mare. 

In  conclusione,  in  ogni  circostanza  propizia  ,  e  furono  numerose,  mi 
convinsi  sempre  più  che  il  rumore  che  precede  la  ijioggia  o  la  gran- 
dine, non  ha  altra  origine  oltre  raccennata,  però  il  rumore  non  si  sente 
che  in  posizioni  elevate,  in  anfiteatri  o  ampie  conche  montane  cioè  in 
circostanze  tali  l'he  permettono  ai  snoni  di  arrivare  chiari  e  rinforzati. 


^^^ 


IL  MISTPOEFFERS 


È  gik  qualche  anno  che  nei  periodici  scientifici  si  pubblicano  rela- 
zioni e  notizie  circa  un  fenomeno  misterioso  di  fisica  terrestre,  fenomeno 
udito  specialmente  lungo  la  costa  dal  Mare  del  Nord  indicato  col  nome 
(li  iiiintpiH-llerts.  Esso  consiste,  a  detta  degli  osservatori,  in  un  suono  che 
assomiglia  a  spari  di  artiglieria  cupi  e  lontani;  ([uesti  spari  si  sentono 
sempre  dalla  parte  del  mare  e  da  località  non  troppo  lontane  dalla 
ostac  ;  spesso  il  rumore  ,  sempre  provenendo  dalla  direzione  del  mare, 
para  che  venga  dal  sottosuolo. 

In  questi  ultimi  tempi  parecchi  inclinano  verso  Tipotesi  che  il  feno- 
meno sia  dovuto  a  causa  endogena  e  lo  vorrebbero  associare  al  fenomeno 
di  rumori  sotterranei  sentiti  spesso  (benché  con  carattere  ditferente)  in 
molte  altre  località  discoste  anche  dai  mari.  Anche  non  volendo  accu- 
munare  con  il  fenomeno  in  discorso  i  rumori  sotterranei  ab  antico  sen- 
titi frequentemente,  sta  oramai  il  tatto  che  lo  speciale  rombo  dotto  mixt- 
poeffers  è  stato  osservato  in  varie  altre  località  costiere. 

Benché  mi  fossero  note  le  descrizioni  del  fenomeno ,  esso  non  attirò 
dapprima  la  mia  attenzione,  lontano  essendo  dal  supporre  che  lo  stesso 
fenomeno  esistesse  anche  in  Sicilia  e  fosse  noto  non  al  mondo  dei  dotti 
ma  ai  campagnuoli. 

Lo    scorso   autunno  18!H>  la  mia  famiglia    andò  a  villeggiare  in  una 
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oonoa  iiioiitaiia  separala  «lai  inai'o  da  catone  di  munii  alte  da  .'>  o  (1  cimiIo 
metri:  la  stessa  conca  nella  (juale  l'ilevai  jier  la  ]ii'iina  volta  il  feno- 
meno del  grido  dell'accina. 

Uopo  alcuni  giorni  di  dimora  colà  fui  avvisato,  dalla  mia  famii^'lia, 
che  s])esso  si  sentivano  dei  colpi  cupi  come  di  cannoni  lontani.  Xon 
diedi  importanza  alla  notizia,  porche  in  localitii  lontane  alcuni  chilo 
metri  si  sparavano  s])osso  <lelle  mine  per  l'est ivi/.ione  ili  jìlelre. 

Più  tardi  ]:)ei'n  i  colpi  si  notarono  anche  nelle  ore  notturne  e  di  do- 
menica. tcMnpi  in  cui  gli  s]iari  non  ])otevaiio  attrihnirsi  a  mine:  ad  onta 
di  ciò  sul  tatto  non  lissai  la  mia  attenzione ,  essendo  lontano  dal  sup- 
porre che  potesse  trattarsi  del  mistjMe/fers. 

Qualche  tempo  dopo,  in  un  giorno  di  donumica  mi  trovai  nello  stesso 
luogo  con  varii  contadini;  dopo  aver  parlato  del  buono  e  cattivo  tempo, 
un  contadino  mi  disse  che  il  tempo  doveva  mutarsi,  perché  si  sentivano 
i  colpi  del  golfo  di  Castellammare.  Richiamata  cosi  la  mia  attenzione, 
ascoltai;  in  circa  mezzora  udii  varii  colpi  ,  sordi  che  davano  un  suono 
intermedio  fra  le  cannonate  lontane  ed  il  brontolio  di  tuono  pure  lontano. 

Al  contadino  che  mi  aveva  addittato  il  fenomeno  domandai  la  spie- 
gazione, quasi  sicuro  che  esso  mi  avrebbe  indicato  qualche  cosa  di  strano 
e  misterioso;  invece  mi  rispose  :  «  la  spiegazione  è  molto  semplice  :  lungo 
una  parte  della  costa  del  golfo  di  Castellammare  vi  sono  delle  grotte  e 
eaverne  più  o  meno  ampie  ,  le  onde  del  mare  ,  penetrando  in  queste 
grotte,  producono  questi  colpi  simili  ai  spari  ».  Udito  il  rumore  e  la  sem- 
plice, chiara  e  naturalissima  spiegazione  datami,  mi  persuasi  che  essa 
era  certamente  giusta,  e  che  il  fenomeno  udito  non  poteva  essere  altro 
che  il  ìnistpoL'ffvi:'<  del  unire  del  Nord.  Tanto  più  mi  persuasi  subito 
della  cosa,  perchè  la  riattaccai  ad  altri-  mie  osservazioni  fatte  lungo  la 
costa  Nord  della  Sicilia. 

Due  anni  prima  abitai  per  due  mesi  dietro  Monte  Pellegrino  ,  in  lo- 
calità completamente  solitaria  e  selvaggia  in  riva  al  mare,  dove  la  costa  è 
dirupatissima  e  solcata  di  numerose  insenature  e  grotte.  In  detto  luogo, 
quando  il  mare  era  agitato ,  i  colpi ,  i  brontolìi  ed  i  sibili  per  fughe 
d'aria  compressa  facevano  un  frastuono  ,  che  ora  ricordava  la  canno- 
nata, ora  il  tuono;  anzi  spesso  il  suolo  tremava  per  i  colpi  di  onda  nelle 
sottostanti  grotte.  In  un'altra  località  a  Capo  Zafferano  trovai  che  il 
fenomeno  assumeva  una  intensità  sorprendente,  degna  di  esser  ammirata. 
In  tale  località  il  mare,  flagellando  con  l'onda  la  costa,  non  solo  con 
fragore  enorme  scava  caverne,  ma  spesso,  dopo  che  queste  sono  costruite, 
gli  stessi  colpi  di  onda  ne  tanno  crollare  le  volte,  trasformando  le  ca- 
verne in  piccoli  seni  di  mare,  spesso  sorpassati  da  ponti  naturali  avanzi 
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delle  vultL-i,  L-iif  UL-  liimiscoiio  le  sponde.  Dall'assieiiie  dei  tatti  da  me 
osservati  e  dalla  lezione  ricevuta  dal  dotto  contadino,  sono  persuaso  che 
il  fenomeno  (|ui  osservato  è  veramente  il  iiiistpoc/fi'r.s  e  che  la  spiega- 
zione datami  risponde  pienamente  al  fatto. 

I  colpi  dell'onda  marina,  che  si  ingolfa  entro  le  caverne  costiere,  dà 
origine  al  niìstpot'lj'ers;  il  rumore  può  propagarsi  a  distanze  più  o  meno 
grandi  attraverso  1'  aria,  ma  la  propagazione  del  suono  più  spesso  av- 
viene attraverso  il  suolo  ;  da  qui  probabilmente  ha  origine  il  sospetto 
che  il  ìiììstpoell'er^  sia  fenomeno  endogeno.  Se  poi  in  varie  circostanze 
esso  è  indizio  di  ])rossimo  malo  tempo,  ciò  dipende  forse  dal  fatto,  che 
l'onda  marina,  essendo  più  veloce  delle  burrasche,  arriva  prima  di  queste 
sulle  coste. 


SULLA  RAPPRESENTAZIONE  GEODETICA 

1)1  TALUNI-  SUPERFICI 


L'Ina.  Dolt.  E.  SOLER 
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SULLA  EAPPEESENTAZIONE  GEODETICA  DI  TALUNE  SUPERFICI 


1.  11  lìellrunii  ed  il  Diiii  ti'uttaruiH»  in  due  i-<'l('liri  Memorie  '^^  della  rap- 
presentazione geodetica  delle  superfici:  cioè  delia  ra|iiii-eseiira/.ioiie  di  una 
superficie  su  di  un'  altra  fatta  dicti-o  il  ])rineipio  clic  ad  un  punto  del- 
l'una corrisponda  un  punto  dell'altra,  ed  alle  trcodetiche  dell'una  corri- 
spondano le  ireodeticlie  dell'altra. 

Fermandoci  alla  rappresentazione  sul  piano  delle  suiiertiei  di  rotazione 
a  curvatura  costante,  positiva  o  ne,i,^•ltiva  .  non  è  ditticile  trovare,  con 
opportuni  metodi  geometrici,  le  proiezioni  delle  curve  del  sistema  geo- 
grafico delle  stesse. 

Riguardo  alle  superfici  a  curvatura  costante  positiva  basta  difatti  tener 
presente  che  la  ra])prescn fazione  del  Beltrami  si  riduce  ad  una  proie- 
zione centrografica  della  sfera  sopra  un  piano. 

Riguardo  alle  supertìci  a  curvatura  costante  negativa  vi  si  jjuò  ginn 
gerecol  metodo  seguente.  Consideriamo  ([UcUa  rappresentazione  conforme 
della  pseudosfera  sul  semipiano,  nella  quale  i  punti  allo  infinito  della 
superficie  sono  rappresentati  dallo  asse  delle  ./•  (retta  limite);  le  geode- 
tiche da  circoli  aventi  i  eentri  sullo  asse  medesimo,  ed  i  circoli  geodc- 


*  Beltrami  :  liìsoluzioiìe  del  Problema  di  riportare  i  punti  di  una  superficie  sopra 
un  piano,  in  modo  che  le  linee  geodetiche  vengano  rappresentate  da  linee  rette.  (Annali 
di  Matematica,  latiti)  —  Dini  :  Sopra  un  problema  che  si  presenta  nella  teoria  generale 
delle  rappresentazioni  geografiche  di  una  superficie  su  di  un'altra.  (Annali  di  Mate- 
matica. 18G9). 
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liei  (l;i  ciiToli  avciili  i  cciitri  si<\)va  icttc  porpciidifulaii  .nll';is<(>  stesso; 
catloiulo  l;i  nipproseiitaziouf  ildla  i>ai-|('  icalr  tifila  suiicilicif  sul  seini- 
piaiii>  luisitivii.  Fai'i"iaino  mia  in\rrsi(iiic  \)ri  l'au^i  xi'Iinri  reciproci,  sce- 
liiicmlo  pel'  (■(Mitro  (riiivcrsioiic  mi  pmilo  della  pci'pcmlicolarc  imial/.atii 
al  piano  rapprosciitativo  da  mi  jniiito  della  retla  limite.  Allora,  com'è 
noto,  il  piano  si  trastbnnorà  in  una  st'era,  la  rett.t  limite  diverrà  i'ctpia- 
tore  di  dotta  sfera:  tutta  la  porzione  reale  della  su]jei-ficie  si  proietterà 
sopra  un  eniist'ero:  e  precis.-imente  i  circoli  rap])r('S('iitaiiti  le  ,i;TO(letiche 
si  pi'oierteranno  secondo  circoli  i  cui  piani  saranno  normali  ;il  |iiauo  dello 
equatore,  ed  i  eir(N)li  geodetici  secondo  circoli  dell;i  sfera.  Facendo  an- 
cora una  iii'oie/.ioiH^  ortoi;(>nalc  dello  emisfero  in  |iarola  sul  jiiano  d(>llo 
C(]uatore.  le  lieodetielie  verranno  rap])resentate  dalle  eorde  del  circolo 
e(piat()riale  icircolo  limile';  i  circoli  lieodetici  da  coniche  doppiamente 
taiii;enti  al  circolo  limite  *,  cadendo  la  rappresentazione  della  porzione 
reale  della  superficie  internamente  al  circolo  limite  predetto. 

11  metodo  esposto  raggiuiig:e  maggior  semplicità  e  generalità  di  (pielli 
noti.  11  Darboux  **.  difatti,  pur  fondandrisi  sulla  snaceemiata  rappresen- 
tazione conforme  della  psendosfera  iclie  ('■  la  fondamentale i,  passa  dalla 
medesima  alla  sfera,  e  sceglie  su  (picsta  il  eentro  di  proiezione  in  modo 
che  è  lecito  ricavare  la  rappresentazione  di  Beltrami  per  una  sola  fa- 
miglia di  geodetiche  e  loro  traettorie  ortogonali,  e  non  contemporanea- 
mente per  tutte  le  geodetiche  rappresentate  nel  semipiano.  Il  metodo  del 
Klein,  riportato  dal  Bianchi  ***,  soddisfa  alla  necessaria  generalità  ri- 
guardo alla  proiezione  delle  geodetiche;  ma  per  adoperare  lo  stesso  è  ne- 
cessario passare  dalla  rappresentazione  isogona  suaccennata  della  pseu- 
dosfera ad  altra  pure  isogona  nella  (piale  la  retta  limite  è  divenuto  un 
circolo  limite;  mentre  in  (lueilo  da  noi  dato  si  va  dalla  rappresentazione 


*  Non  ci  semljra  inutili-  accennare  le  considerazioni  g'eometriclio  che  portano  ad  am- 
mettere la  proprietà  esposta.  Se  sopra  una  sfera  si  suppongono  tracciati  due  circoli  C 
e  C",  e  dal  polo  V  del  piano  di  C  rispetto  alla  sfera  si  proiettano  i  due  circoli,  avviene 
che  i  poli  della  retta  /•,  intersezione  dei  piani  di  C  e  di  C",  rispetto  ai  medesimi  C  e  C 
si  trovano  allineati  con  T;  e  sul  piano  Vr  i  fasci  in  involuzione  di  rette  reciproche 
aventi  il  centro  iu  1',  e  relativi  ad  ambedue  i  coni  ,  coincidoiio.  In  tali  condizioni  si 
dice  che  i  due  coni  hanno  doppio  contatto,  giacché  si  considerano  proiettivamente  equi- 
v.ilenti  a  due  coni  aventi  due  generatrici  comuni.  Nello  stesso  senso  si  dice  che  se- 
gando quei  due  coni  con  un  piano  non  passante  per  T',  le  coniche  risultanti  hanno  un 
doppio  contatto.  N'ella  costruzione  da  noi  fatta  essendo  il  piano  del  circolo  C  lo  equa- 
tore della  sfera,  il  polo  dello  stesso  rispetto  alla  sfera  è  un  punto  all'infinito. 

**  V.  Dabboux  :  Lerons  sur  la  theorie  des  Surfaces.  (T.  Ili,  pag.  441). 

***  V.  Bianchi  :  Lezioni  di  Geometrin  Differenziale,  Pisa,  1894. 
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isogoiiii  i'oiKlnmentalo  di-llii  psei.dosftTa,  senza  trastoniiaziuiii  intermedie, 
a  quella  di  Jk-ltiaiiii. 

È  utile  aiieora  rainnientare  che  sulle  supertìci  a  eurvatura  costante 
negativa  vi  sono  tre  specie  di  circoli  freodetici,  intendendo  eoi  Darboux 
per  circoli  ireodetici  le  lime  a  cni  vatnra  jreodetiea  eostante;  cioè  :  1"  quelli 
pei  (juali  le  iicodeticlie  t)rto.ijunali  concorrono  in  un  ])unti)  a  distanza  fi- 
nita, che  è  il  centro  dei  eircoli  in  i)arola:  2"  i|uclli  jici'  c\\\  le  ureodetieiie 
ortoiTonali  tendono  a  concorrere  in  ini  jinnto  a  distanza  infinita:  .■)"  quelli 
per  cui  le  ijeodetiche  ortogonali  non  hanno  jiniito  di  concorso,  o  se  vuoisi, 
concorrono  in  un  punto  ideale. 

Nella  rappresentazione  conforme  suaccennata  della  pseudostera  sul  sc- 
mipiano  .  i  circoli  geodetici  della  1'  specie  non  toccano  l'asse  delle  .r; 
quelli  della  2'  gli  sono  tangenti:  quelli  della  ';)'  lo  secano.  Oorrispondeii- 
teniente  nella  ra]>presentazioiie  geodetica  della  pseudostera  sul  piano  le 
coniche  rappresentatrici  dei  circoli  della  1-'  specie  hanno  col  circolo  li- 
mite un  doppio  contatto  immaginario  :  nel  2"  caso  i  due  punti  di  tan- 
genza si  riuni.scono  in  un  solo  reale:  nel  ;')"  caso  si  hanno  due  punti  di 
tangenza  distinti  e  reali. 

Kon  facendo  jiarola  dei  nieiidiaui  delle  siipertiei  di  l'ntaziune  accen- 
nate in  principio  del  i;.  ijoichc  essi,  com'è  ovvio,  vengono  rappresentati 
da  rette  ,  le  considerazioni  geometriche  precedenti  permettono  di  affer- 
mare che  i  paralleli  vengono  in  ogni  ea>o  rap]iresentati  da  coniche.  Ciò 
è  facile  intendere  per  le  superfici  a  curvatura  costante  positiva  :  per 
quelle  a  curvatura  costante  negativa  basta  tener  i)resentc  che  i  paralleli 
possono  considerarsi  come  circoli  geodetici  ai»])arteuenti  alla  !•',  2'  o  .'5' 
delle  specie  cerniate  sopra,  secondochè  facciano  parte  del  sistema  geo- 
gi'afico  della  superficie  pseudosferica  del  tii)o  ellitticn.  ilei  tipo  parabolico 
o  del  tipo  i])erboli(0. 

Il  fis.sare  sul  piano  le  curve  rappresentatrici  del  sistema  geografico 
delle  superfici  di  cui  e  (mistione,  sareblìc  molto  com])iicato  qualora  si 
volessero  desiiniei-e  i  meridiani  ed  i  ]);iralleli  dalle  eipiazioni  generali 
delle  geodetiche  e  delle  loro  traettorie  ortogonali,  la  determinazione  delle 
quali  ultime,  fatta  per  quadrature,  porta  ad  espressioni   assai  involute. 

Ma  noi  mostreremo  come  ,  avvalendoci  delle  ei[uazioni  in  termini  fi- 
niti delle  geodetiche  e  dello  arco  di  geodetica,  con  opportuno  metodo, 
che  equivale  ad  una  riasfi.rmazione  di  coordinate  curvilinee,  si  possono 
con  grande  facilità  staliilire  nel  piano  le  equazioni  delle  curve  rappre- 
sentatrici cercate:  e  si  ha  mezzo  di  trovare  la  rappresentazione  piana  di 
una  curva  qualsiasi  espressa  sulla  sui)erficie  mediante  le  coordinate  geo- 
grafiche. 
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i'.  K  iiecossarit»  lu'ciiiettei'e  taliiin'  considerazioni  (riinlnlo  u'cii('i'alo.(^>iiau 

do  sulle  siipoi'tiri  a  ciirvaiiira  costanti'  jnisitiva  o  nci:ativa  (  A'=±— ,  )  , 

si  scelsroiio  a  lineo  cooi'dinate  le  liX'odeticiie  useenii  da  un  ]iiiniu  /'eie 
loro  traettorie  in'to^'onaii.  l'elenientu  iineai'e  di  laii  siipei'fiei  assume  la 
forma 

(  1  )  d  .r  =  li-  [d  »•-  -f-  si  n  -'  .V  (/  e'-) 


(2)  d  .s.  =  /.'^  (^d  .s-3  +  ("^     _f     Y  d  n) 


dove,  com'è  noto,  ■<  è  FariM)  di  ycodetiiw  contato  a  iiartire  da  I',  r  l'an- 
golo che  una  g'codetiea  ([uahuKiue  del  fascio  fa  con  una  i;"eodotiea  fissa. 

Su  tali  supcrfici  le  linee  accennate  costituiscono  un  sistema,  di  ellissi 
ed  iperbole  geodetiche,  seeondn  le  definizioni  date  dai  Dini  nella  sua 
Jleinoria  *;  e  se  le  stesse  si  scelgono  come  direzioni  principali  per  la 
rappresentazione  geodetica  delle  superfici  in  parola  sul  piano,  in  ([uesto 
le  direzioni  princi])ali  saranno  le  linee  che  costituiscono  il  sistema  di 
coordinate  polari  **. 

Noi  terremo,  per  maggior  comodità,  nel  ])iano  le  coordinate  cartesiano, 
scegliendo  come  assi  coordinati  la  retta  corrispondente  al  meridiano  pas- 
sante per  /',  e  quella  corrispondente  alla  geodetica  tangente  in  P  al  pa- 
rallelo passante  j^er  lo  stesso  punto. 

Ciò  posto,  rammentiamo  che  le  equazioni  della  geodetica  sulle  super- 
fici accennate,  si  i)ossono  ridurre  alla,  forma. 


0>) 

A  tg  *■  cos  e  -j-  Ji  tg  A-  sin  r  -\-  ('  =  0 

(4) 

^•1  -^—, :  cos  r  +  Jl  —^ ;  sin  r  +  C 

«*■  -f-  e      '                         e-''  -\-  (''      * 

*  V.  in  proposito  Bianchi  ■Lesioni  di  Geomatria  Differeiiziale,  p.  167). 
*"  Ciò  può  cavarsi  facilmente  dalla  considerazione  che  posto  lo  elemento  lineare  della 
superficie  da  rappresentarsi,  sotto  la  forma  generale 

(a)  a  .s-s  =  \  (a  U  +  b)  —  in  V  +  //  '  J  ( -^  ''  «■  +  -  '    d  »;-'  j 

geodetiche  delle  direzioni  principali  ii,  v  della  superficie  (a)  e  di  quella  su  cui  essa  si 
rappresenta,  tali  curvature  sono  legate  dalle  relazioni 

-A-  =  (a  r+  h)-i  -^  -L  =  (a  tr-f  ?/ìT  -L 

\el  caso  che  lo  elemento  (a)  si  riduce  alla  forma  (I:  o  (2\  si  ha  h  =  .s,  F=  0,  f/  =  f{u); 

e  poi  —  =  0,  —  ^=  0  (h),  donde  si  deduce  la  proprietà  enunciata. 
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e  quiiuii  l)astji  pij^liiirc  por  cuordinate  .'■,// di  un  piiiiio  (h'I  piani.)  i  cuut' 
ficeiiti  di  A  e  di  />'  nelle  iireeedeiiti,  perché  alle-Keodetieiie  delle  super- 
fici  eorrispoiulano  le  rette  del  piano. 

Le  t'ormide  di  corrispondenza  saranno  iiuindi  nel  1'  caso 

/      .>•  =  tg  -s  cos  V 

(      //  rr  tif  .V  Sin  r 

e  nel  li'. 

/      .'■  =  ty;  h  .s  cos  r 

(6)  ,       • 

'       »/  =  tir  li  ■-■  sin  e 

Ancora  nella  speciale  rappresentazione  delle  superHci  di  rotazione  sup 
porremo  scolta  come  lieodetica  oris^ine  '>■  =  Oi.  il  meridiano  passante  per  /', 
che  sul  i)iano  sarà  quindi  rappresentato  dallo  asse  delle  ./■.  Il  parametro  v 
sarà  quindi  l'azimut  delle  geodetiche  uscenti  da  /'. 

Dalle  formule  precedenti  si  cava  facilmente  che  iili  angoli  intorno  al 
punto  origine  .son  con.servati  '':  il  clie,  unito  alla  proprietà  fondamentale 
della  rappresentazione,  renile  ipiesta  utilissima  per  proiettare  regioni  cir- 
costanti ad  UH  dato  ])iinto. 

ì).  Consideriamii    ora    in    isi>ecie  le  superfici  di  rotazione  a  curvatura 


*  Ciò  risulta  dati.'»  proprietà  espressa  dal  Diui  nel  S  T  della  sua  Memoria ,  che  cioè 
nei  punti  in  cui  U=  riessendo  lo  elemento  lineare  sotto  la  forma  l'a)  della  nota  pre- 
cedentei  si  ha  similitudine  dalle  parti  infinitesime.  Ora  all'origrine  si  ha  f'=  l'=0. 

Si  può  provare  anche  facilmente  colla  considerazione  dei  moduli.  Difatti  i  moduli 
lineari  principali  per  le  .suiìortici  Inespresso  lo  elemento  del  piano  in  coordinate  ret- 
tangolari, sono 

1  1 

R  cos-  .V  J>  cos  .s- 

e  per  le  superfici  ;2 

1  1 


1 

Airorisinc.  per  cui  .v  =  0,  resta  in  ogni  caso   >/i,  =  wio  = -^ 

Dalle  precedenti  si  cava  ancora,  pei  moduli  superficiali,  nel  1"  caso 

'        lì^  cos'  s  •        R^  CA'  s 

ed  all'origine  in  ogni  caso  si  ha 

__L 
'.'■  -  ji". 

Tanto  i  primi  che  il  secondo  si  serbano   costanti  lungo  i  circoli   geodetici    delle   su- 
perficie. 


s  sri.i.A  i{.vi'1'i;esenta/.u)NK  (ìkodi-.tica 

oostauto  iH.sitiva,  il  mi  eleiiioiito  lineare  riferito  ai  iiuTidiaui  ed  ai  pa- 
ralleli, può  mettersi  sotto  la  t'orma 
(j)  d  s'  =  A'-'  {d  tr  -+-  eos-  u  d  w-') 

dove  II  è  l'areo  di  meridiano  roniai..  dall"<'(|uai(ire  «  =  0;  e  o.  la  longi- 
tudine contata  da  un  meridiano  Hsso. 

Consideriamo  ancora  le  (•(lua/.ioni  in  termini  tiniti  drlla  licodetica ,  e 
la  lunii-hezza  di  un  arco  di  t;codctica;  cioè 


(8) 


--  are  tg  — ^    -^ =7  -I-  •- 

/t  V  eos"  M  —  a" 


sin»  ^„ 

^  \/cos-  ?f  • —  x2 

dove  C  e  C"  son  le  costanti  d'integrazione;  ed  '-^  = -^  essendo  r  la  co- 
stante di  Clairaut. 

Supponiamo  adesso  sulla  superticie  il  sistema  dello  geodetiche  uscenti 
da  un  punto  arbitrario  P,  e  delle  loro  rraettori(>  ortogonali:  e  sce-gliaino 
come  geodetica  origine  il  meridiam.  di  /'.  In  tale  ipotesi  un  punto  qua- 
lunque -V  della  superticie  sarà  determinato  nel  sistema  in  parola,  scelto 
come  coordinato,  dalla  lunghezza  *•  dello  arco  della  geodetica  che  lo  con- 
ginnge  con  P,  e  dallo  azimut  e  di  essa  ali"  origine  P  medesima.  I  due 
parametri  *•  e  t  sono  legati  alle  coordinate  geogratiehe  »,  <o  dello  stesso 
punto  dalle  relazioni  (8)  e  (9)  ;  da  cui  è  facile  cavare  delle  espressioni 
semplici  che  leghino  le  ultime  alle  prime. 

Scegliamo  per  coordinate  geografiche  della  origine  P  le  u  =  »„>  '"  =  0. 

Posti  per  brevità 

,        [i  =  cos  «,, 

(10)  ,        . 

(        0  -  sin  »„ 

sarà  all'origine  stessa 

(11)  7.  =::isinr 

Determiniamo  le  costanti  ("  e  C"  nell'origine  /'  medesinni,  col  tener 
presente  che  (luivi  si  ha  pure  *■  =  0.  Adoperando  nella  (9)  la  formula  per 
la  somma  degli  archi  tangente,  se  ne  cava,  dopo  opportune  riduzioni, 
per  sin  u  una  conveniente  espressione,  sostituendo  la  quale  nella  (8),  dopo 
aver  trasformata  questa  mediante  la  anzidetta  fornuda  degli  archi  tan- 
genti, risultano  definitivamente  le 

sinrtg. 


(,^)  ;  ?-5cos.tg. 


/       sin  «  =  cos  ò-  (i  -\-  S  cos  V  tg  *■) 


ni    lAi.rNE  sn-KKi'ici  :' 

Supponendo  in  <iiicste  <•>  —  cost,  u  —  i-ost  si  iiaiino  lo  eciuazioni  dei 
meridiani  e  dei  paralleli;  e  sostituendovi  in  tale  ipotesi  le  (5),  si  hanno 
per  le  lince  rapprosontatriei  deirli  stessi  sul  piano,  le  espressioni 

(13)  l  V  •'■  ->- .'/  —  /  V  =  C  '  V  =  tg  /.'  e.) 

(14)  (siu^  M  —  f)  .v-  -\-  sin'  Il .  ti'  —  2'y'  .»•  +  (sin"  «  —  '^-)  =  0 

Cercando  l'inviluiipo  delle  rette  iK-JX  rappresentanti  i  meridiani,  si  vede 
che  esse  concorrono  in  un  punto  dell'asse  delle  .»•  di  coordinate 

(lo)  ,'/  =  0  ■'•  =  +  4 

Secondo  la  (,14)  i  paralleli  saranno  tlati  da  ai-chi  di  ellissi,  di  parabole 
o  di  iperboli,  secondochè 

sin'  u  =  C0S2  «I, 

L'equatore  {u  =  0)  è  rappresentato  da  una  retta 

^"  J 

parallela   allo  asse  delle  //.  Il  polo  («  —  ^tO");  da  un    imnto  le  cui   coor- 
dinate sono,  com'è  luxturale,  le  (15). 

Le  coniche  (14)  hanno  l'asse  focale  coincidente  con  l'asse  delle  .r,  che 
rappresenta,  come  si  sa,  il  meridiano  fli  /':  ed  hanno  per  coordinate  del 
centro 


(1(3)  //  =  0 


La  rappresentazione  si  semplifica  (piando  il  punto  orione  si  sccfrlie 
al  polo,  o  all'equatore. 
Nel  1"  caso  è 

e  le  (13)  (14)  danno 

(17) 

\      x*  -f-  .y'  =  cotg'  M 

cioè  i  meridiani  son  rappresentati  da  rette  uscenti  dall'origine,  ed  i  pa 
ralleli  da  circoli,  com'era  del  resto  preveilibile. 
Nel  2"  caso  è 

5=1  5=0 


(!>-'  ; 
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o  le    \'.\>  il4i  (Ijiinio 

//  ==  r 

-   tir-'  II.  //•■  —  ti;-^  i(  —  0 

cioè  i  moriiliaiii  smi   i';ip]iri'S(Mil;ili  da  rette  pai'allele  allo  asse  delle  .'■;  i 
psiralleli  da  archi  d'ipei-luile  i  eui  eeiiti'i  sdiiii  all'erii^iiie. 

I  risultati  preeedenti  sono,  i)ei-  alti-a  via,  riti'ovati  dal  Fiorini  nei  pa- 
rai^ratì  del  suo  Trattato  *  sulla  ("artoiiniHa  relativi  alla  eentrogratia  oriz- 
zontale, polare,  meridiana  della  sfera.  Ad  esso  rimandiamo  jier  altri  det 
tajiii  sulla  proiezione  stessa. 

4.  Per  la  deformata  jier  l'nia/iniie  della  sfera  di  rai^-gio  /i',  in  eui  A-  >  1, 
e  della  e[uale  trattammo  in  altro  luo^u  **  lo  (demento  lineare,  si  jniò 
porre  sotto  la  fnrma 

d  s-  ■=.  Il-  ì(l  ir  -\-  />■■'  eos"  it  il  w-) 

Li  esso  ti  rappresenta  l'arco  di  meridiano  contato  flallo  eipiatore  u  =  0, 
ed  è  legato  alla  latitudine  i;-eoi;ratìca  y  dalla  relazione 

sin  r  =  /.■  sin  II 

Tenuta  presente  la  significazione  di  u  in  questo  caso  ,  si  può  tenere 
come  equazione  delle  curve  rappresentatrici  dei  paralleli  delle  regioni 
reali  della  superficie  la  precedente  (14). 

Per  le  rette  rappresentanti  i  meridiani  ,  si  potrà  tenere  una  espres- 
sione analoga  alla  (13),  purcliè  si  suppcmga 

V  =  tg  /,■  //  '■> 

n.  Occupiamoci  adesso  dtdle  tre  specie  di  superfici  di  rotazione  a  cur- 
vatura costante  negativa. 

È  noto  che  lo  elemento  lineare  di  quella  del  tipo  ellittico,  riferita  ai 
meridiani  ed  ai  paralleli,  può  ridursi  alla  forma 

(19)  d  *••  =  /''  [d  II-  +  -s' h-  Il  d  (0-) 

dal  quale,  con  metodi  noti,  si  ricava  per  equazione  in  termini  finiti  della 
geodetica  e  per  espressione  dell'ari'o  di  geodetica  sulla  stessa  : 

(20)  w  =  -TT  are  cotg  =  +  C" 


(21)  >■  = log -—  4-  C 


*  V.  Fiorini  :  Le  proiezioni  didle  carte  i/eografidie.  Bolog-na,  1881. 
**  Soler  :  Xiioi-i  .itiidi  sopra  una  certa  lìeformata  detta  sfera.  (Atti    della   U.  Ac- 
cademia di  Scienze  di  Palermo,    ISKS). 
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dove 

essendo  e-  la  costante  di  Clainuit. 

Determinandola,  come  nel  S -5.  all'oi'ÌKÌ"P  •/'<"  =  ''„.  «•>  =  0),  dopo  aver 
posto  per  l)revità 

1       >=<'fi>'„ 


I        ò  =  N  /(  II. 


SI  ricava 

(23) 


dove  e  è  raziniiit  di  una  data  geodetica  nel  punto  J'  medesimo. 
Introdotti  i  valori  ]irecedcnti  nelle  (20)  (21j,  e  determinando  le  costanti  C" 

e  C"  all'origine  J',  tlopo  aver  posto  C"  =  —  ^  log  b,  si  giunge  ad  espres- 
sioni della  forma  : 

5  C  h  u  sin  V                       ,    ?  sin  e 
Ji  w  =  are  cotg  — =^^==:^  —  are  cotg  ■ 


'4  +  ò  cos  f       C  hu  —  \/  8  h^  u  —  5*  sin-  v 


'i  —  0  cos  r       e  h  u  -^VS  7i2  u  —  i^  sin^  v 
le  quali,  sviluppate  convenientemente,  conducono  alle  : 

,  „  5-1-  'i  cos  V  T  h  a 

i     cotte  B  <•)  =r ; ;— 

i.}^\  1  sin  e  1  II  *■ 

1      (' h  u  ^zCli  s  1,5  -|- ?  cos  V  T h  ><) 

tra  cui  la  prima  si  è  ottenuta  adoperando  il  valore  di  C  h  ii  dato  dalla 
seconda. 

Esse  costituiscono  nel  caso  presente  le  formule  di  trasformazione  tra 
le  coordinate  geografiche  e  le  geodetiche  polari  di  un  dato  punto  della 
superficie. 

Introducendo  nelle  medesime  le  formule  di  corrispondenza  (6ì,  dopo 
aver  supposto  C'hu  e  cotg/'o  costanti,  si  ricava  che  i  meridiani  ed  i 
paralleli  son  rappresentati  dalle 

(25)  ?  .r  +  //  cotg  h'  <..  H-  ò  -  0 

(26)  (?'  -\-  c  h'  il)  .f*  -I-  c  h'  II.  ì/^  +  2  ;ì  ò  .'•  -I-  (  y  —  r  //-  « ì  =  o 

Le  rette  ,  che  rapiiresentano  i  meridiani  .  concorrono  in  un  punto  di 
coordinate 

2T>  x  =  —l     '  !i  =  0 
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l'ioè  ili  un  punto  iiUasso  ilello  .'■.  clic  rniiiìrosiMita.  al  soliti),  il  iiuTiiliaiio 
passante  per  l'origine  l\ 

l  ]>aralloli  son  rappresentati  da  ellissi,  il  cui  asse  focale  coincide  con 
l'asse  delle  .e.  e  i  cui  centri  hanno  por  coordinate 

(28)  .'•  =  ^-^^U^  il  =  0 

Dalla  (2(ì)  si  ricava  clic  il  pinitu  di  concorso  dei  meridiani  sulla  su- 
perficie (m  =  Oi.  è  dato,  com'c  uaturaic,  dalle  (27). 

Ancora  dalle  (6)  si  ricava  clic  il  circolo  limite  è  dato  da 

(2!ti  .<■■■+ //-=1 

e  si  trova  tiu'iliiieiite  che  le  coniche  rJlii  haniin  collo   stesso  un  doppio 
contatto  immaginario  nei  punti 

(30)  ./•  =  —  -',-  !/  —  ±.-y 

Poiché  S  >  ò,  le  (27)  mostrano  che  il  punto  di  concorso  delle  rette  rap- 
presentatrici  dei  meridiani  e  interno,  com'era  da  aspettarsi,  al  circolo 
limite. 

La  rappresentazione  si  semplifica,  quando  si  scelga  per  origine  P  sulla 
superficie  il  punto  di  concorso  dei  meridiani  («  =  0).  Allora  diventano 
5=1     e     '^  =  0,     e  le  (2.ó)  (26)  danno 

,        .r  -Ir  II  cot  /,'  '■>  =  0 
I        .,-i  _j_  ,/■-' =,  Tir  II 

tj.  La  superficie  pseudosferica  di  rotazione  del  tipo  parabolico,  riferita 
ai  meridiani  ed  ai  paralleli,  ha  per  elemento  lineare 

(32)  d  s^  =  7?-2  (fi  Ili  +  «2  u  (i  „2) 

Da  esso  si  ricavano  per  eiiuazione  della  geodetica,  e  per  l'arco  della 
medesima 

(34)  *•  =  log  [e"  +  v/e-"--/2  ]  -+-  C" 

dove,  al  solito, 

f-j-'V'  a  =  -jj  ==  f'""  sin  V 

essendo  <•  la  costante  di  Clairaut. 
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Determinando  all'origine  le  costanti  C',  0"  dopo  aver  posto  C"  =  —  \o^C"' 
si  iriunjie  alle 

/j*  (.)  =  — --. (\/ei  »  —  V'  sin*  f  —  e"  cos  V  ) 

•{  e"  SUI  r  ^  ' 

e"  +  \/e-^>'  — vasin^r  (V  =  <?"'  ) 

f.»  = !_! : 

V  (1  -f-cos  r) 

Esse,  opportunamente  sviluppate,  conducono  alle 

/  _         Th  ssìnr 

\        '  '"  ~  V   1  4-  T  /;  s  cos  r) 

(36) 

—  =:CA.s(l  +  7'/(.sC0Sn 


dove,  per  ottener  la  prima,  si  è  tenuto  il  valore  di  e"  dato  dalla  secoiìda. 
Dalle  stesse,  introducendo  le  (6)  dopo  aver  supposto  m  ed  ii  costante, 

ed  aver  indicato   —  =  j,  si  ottiene 

(37)  lì  <■'  V  .r  —  //  +  R  <•>  V  =  0 

(38)  (  1  4-  ^=)  ■«•-  +  =■■  // ^  -+-  2  .r  -f  a  —  ^')  =  0 

Le  rette  rappresentatrici  dei  meridiani,  concorrono  nel  punto 

(39)  x  =  —l  I/-0 

cioè  sul  circolo  limite,  com'era  da  prevedere. 

Le  coniche  (38),  rappresentatrici  dei  paralleli,  sono  delle  ellissi,  i  cui 
assi  focali  coincidono  coU'asse  delle  ./•,  e  i  cui  centri  hanno  per  coordinate 

(40;  .r  =  —  :j-i-^  //  =.  0 

Esse  hanno  i  due  punti  di  contatto  col  circolo  limite  (29j  sovrapposti 
in  un  punto  reale  di  coordinate 

(41;  ./•  =  —  !  i/=0 

cioè  dove  concorrono  i  meridiani. 

7.  La  superficie  pseudosferica  di  rotazione  del  tipo  iperbolico  riferita 
ai  meridiani  ed  ai  paralleli,  ha  per  elemento  lineare 

(42;  d  .s-  =  A'-  i  d  tr  -f-  C  ¥  u  d  ">■) 

L'equazione  in  termini  finiti  della  jreodetica  e  l'arco  della  stessa,  son 
dati,  mettendo  sotto  opportuna  lurnia  le  costanti,  dalle 
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1  X  iS  II  II  —  V'  C  A'  U  —  «'  1 

lA^-)  Rm  = loa; ::  los  e 


1  ,      Sii  u  —  V  C¥u  —  oL'        1  ,       ,„, 

(44)  s=z ^  lot; ,-  -  -         =r 3"  log  C 

dove  al  solito,  tenendo  le  notazioni  (22i  del  tj  "),  si  ha 

f 

(45)  a  =  ^  =  ;j  sin  r 

Jì 

essendo  e  la  costante  di  ("lairaut. 

Opportunamente  sviluppando  le  i4H)  (44ì,  si  giunge  alle 

(      2  A-  (0  _   'i-\-'^'J'h  s  cos  V  +  Th  s  sin  v 
t^^y.  }  ~   ,';  +  ò  77;  *-  cos  r  —  Th  s  sin  i- 

'  ,S  //  «  =  C  h  «  (ò  +  fJ  7' /?  *•  cos  v) 

dove,  al  solito,  si  è  ricavato  dapprima  dalla  i44i  il  valore  di  Shu.  die 
è  servito  per  ottenere  la  prima  delle  precedenti. 
In  esse,  introducendo  le  ((j)  dopo  aver  supposto  o  ed  u  costanti,  si  cava 

(47)  5  fé'  "  '"  —  n  .f  —  ie'  "  '■'  +  li  //  +  ?  (e'  ''  '"  —  1)  =  0 

(48)  0'  +  N  ir  li)  j--'  +  S  Ir  u  ;/'■  +  2  [i  ò  .r  +  (ò-  —  -6'  /('  u)  =  0. 

Le  rette  rappresentatrici  dei  meridiani  concorrono  in  un  punto 

(49)  ■''=—\         y^^ 

che  cade,  al  solito,  sull'asse  delle  .r,  ma  esternamente  al  circolo  limite, 
com'era  da  prevedere. 

Le  ellissi,  rappresentatrici  dei  paralleli,  hanno  l'asse  focale  coincidente 
collo  asse  delle  .r;  e  per  coordinate  del  centro 

(ÓO)  -  —  y  +  Slru  >'  =  "" 

Esse  hanno  inoltre  col  circolo  limite  (29)  un  doppio  contatto  reale  nei 
punti 

_         3  __^   1 
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Ri  assumendo  : 

Il  metodo  analitieo  esposto  euiidiife  culi  relativa  semplicità  alla  de 
terminazione  delle  (12^,  (24\  (36).  i46i,  le  quali  rappresentano  sulle  su 
perfiei  di  rotazione  u  curvatura  costante  positiva  o  negativa  le  formule 
di  trasformazione  tra  le  coordinate  geografiche  e  le  geodetiche  polari, 
e  permettono  quindi  di  esprimere  mediante  le  coordinate  geodetiche  delle 
curve  già  note  mediante  le  geografiche.  Avvalendosene  nella  rappresen- 
tazione geodetica  delle  cennate  superfici  sul  piano,  lo  formule  medesime 
permettono  facilmente  di  posizionare  le  curve  rappreseiitatrici  del  si- 
stema geografico. 

Le  proprietà  ricavate  relativamente  alla  rappresentazione  in  parola 
possono  riassumersi  in  questo  modo  : 

Considerato  sopra  una  superficie  di  rotazione  a  curvatura  costante  po- 
sitiva 0  negativa  un  punto  /',  e  tacendo  la  rappresentazione  geodetica 
di  quella  sul  piano,  se  si  sceglie  in  esso  per  origine  delle  coordinate  il 
punto  /''  corrispondente  a  I',  e  per  asse  delle  .r  la  retta  rappresentatricc 
del  meridiano  di  /*:  1"  gli  angoli  intorno  all'origine  sono  conservati; 
2  ■  i  meridiani  sono  rappresentati  da  rette  concorrenti  sull'asse  delle  r; 
'ò"  i  paralleli  da  coniclie  aventi  l'asse  focale  coincidente  con  la  retta  me- 
desima. 

Ove,  in  ispecie,  la  curvatuia  della  superfìcie  sia  negativa,  le  coniche 
anzidette  sono  sempre  delle  ellissi,  doppiamente  tangenti  ad  un  circolo 
avente  per  centro  l'origine. 

Palennn,  is'js. 


ivuov^i  :s4'rxji>i 


SOPRA 


UNA  CERTA  DEFORMATA  DELLA  SFERA 


L'Ing.  Doli.  E.  SOLER 


NUOVI   STUDI 
SOPRA  UNA  CERTA  DEFORMATA  DELLA  SFERA 


Prcsciitamino  in  altro  lavoro  *  degli  sviluppi  relativi  ad  una  defor- 
mata della  .sfera,  nella  (luale  indicato  con  /■  il  raggio  del  parallelo,  con  u 
l'arco  di  meridiano  contato  da  un  certo  parallelo,  e  con  k  una  costante 
maggior  d'und.  e  supposta  la  sfera  primitiva  di  raggio  unitario,  la  curva 
meridiana  i-  data  dalle  formule 


r- 


;•  =  /.  cos  i(  z  =   \  \    1  —  A*sin^  M       du  /:  >  1 

e  relomcnto  lim  are  dalia 

(I  .s-  :=  (/  II-  -\-  /. -'  C(ì<-  Il  lì  Il- 
ei riserhavamo  sin  d'allora  di  estendere  le  formule    date   nella  Xota 
ed  applicarle  ad  esempi  pratici  per  decidere  se,  ed  in  quali  casi,  la  de- 
formata in  (piistione  potesse  riuscire,  come  superficie  di  riferimento  pel 
Geoide,  preferibile  allo  Ellissoide. 

La  presente  nota  si  propone  di  dar  luce  sullo  argomento  sopra  cennato. 


*  Sopra  una  certa   df formala  (ìf/la  s/'<>ra  —  IiViuiicntiti    ii<'l  Circolo    ninteriiatico  ili 
l'alernio  —  1SÌ14  -  Tomo  Vili. 
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I. 

Formule  fondamentali. 

1.  Ci  proponiamo  di  esprimere  le  eoordiiiate  ideografiche  (H,  ?<)  di  un 
punto  P  della  superficie  mediante  le  coordinate  geodetiche  polari  (s,  v) 
del  punto  stesso,  riferite  ad  una  origine  arbitrariamente  scelta. 

Richiamiamo  pertanto  dalla  Nota  citata  le  equazioni  in  termini  finiti 
della  geodetica  e  dell'arco  di  geodetica.  Esse  sono 

1  e  sin  M 

(1)  --  =  ±  ,    are  tg  ,  ,       -g— ~=T  +'' 
^  '  k  \    cos*  ?/  —  e* 

sin  u 

(2)  *•  =  ±  are  tg  \  -+-  C 
^  '                                                     V  cos-  u  —  e' 

dove  /'  e  6'  sono  delle  costanti  arbitrarie,  e 

a 

(3)  '■  =  ^, 

dove  rt  è  la  costante  di  Clairaut. 

Consideriamo  un  punto  origine  <>  di  coordinate  geografiche  0.  ?(„.  Posto 
per  brevità  , 

^>  =  cos.„ 
^^>  I  '.  =  sin  «„ 

e  detto  r„  l'angolo  che  l'arco  di  geodetica  *•,  congiungente  0  con  P,  fa 
col  meridiano  uscente  da  ')  nel  ]Kinto  O  medesimo,  si  ha 

(5)  e  =  "i  sin  (■„ 

ed  allora  dalla  (2; ,  tenendo  presente  che  all'origine  s  —  o,  si  cava,  te- 
nendo sul  momento  il  segno  superiore 


(6)  C  -  —  are  tg  ; 

^  ^      ^  [i  cos  i-g 

Sostituendo  per  C  nella  (2;  il  precedente  valore,  e  tenuta  presente  la 
formula  della  somma  per  gli  archi  tangente  si  ricava 


fi  cos  V,,  sin  M  —  Ò  V  cos-*  u  —  P^  sm^  Vq 
[i  cos  i\^  V  cos-  u  —  y  sm- 1;,  +  '-  sm  u 
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dallii  quale,  dopo  fatto  sparire  il  deiinmiiiaton'.  i|u:i<li-aro.  od  eseguite  le 
oppui'tuue  riduzioni,  si  ,';:iuiij;e  alla 

\  1  +  tg«  *■ 

ovvero 

(0)  sin  II  =  "i  ('OS  <•„  sin  x  4-  ì  <'os  « 

la  ipiak'  insicnu'  alla 
(9')  sin  -l'  =  /.•  sin  ii  * 

esprime  la  latitudine  del  punto  /'  mediante  le  i-oordinate  geodetiche  dello 
stesso  e  la  latitudine  dell'origine. 

.Similmente  opei'andn  Mdla     1.  si   ricava  da]>iirim;i 

(10-  /;  =  —  y  are  tg  (5  tg  r„ì 

e  (piindi 


^    ^  ^  _  'i  sin  *'  sin  r„  —  ò  tg  r  V  cos*  n  —  ?*  sin^  i\^ 
\   cos-  u  —  (i*  sin*  «•„  -|-  M  sin  u  sin  v  tg  r„ 

Ma  adoi^erando  la    id.  si  ottiene 


\/  cos*  «  —  ?*  sin''  f„  =  ?  cos  *■„  cos  .s  —  ò  sin  .i 
iSostituendo  nella     11  .  il(i|ici  n|i|iciruiiir  riduzioni,  si   lui 

(12,  t^Ao=         «'"'-ntg"-        ^  ^"'^>^"'^ 

fi  —  ?  COS  r,,  tg  .s       li  cos  M  — -l  cos  r„  sin  n 

la  quale  esprime  la  longitudine  del  punto  /' mediante  le  coordinate  geo- 
detiche dello  stesso  e  la  latitudine  dell'origine. 

Notiamo  che  ove  nelle  ili  e  i2i  si  fossero    tenuti  i  .segni  inferiori  ,  si 
sarebbe  giunti  alle  seguenti  espressioni 

sin  II  =.  Z  cos  .s-  • —  'i  cos  *•,,  sin  ••< 
lli>'  ,         ,  sinr, tg»  sin  4-,, sin» 

i      t"  /."  1!  ^  — 


[i  -|-  ò  COS  i\,  tg  .s       ?  cos  n-\-ò  COS  Ty  sin 
•J.  Le  (9)  (9')  (12).  ovvero  le  'l:i.  unite  alla 
(14 

*  V.  Not.1  citata,  pag.  21"  turinola  v23j. 


•;  \rii\i  sTiDi 

che  pruviciR"  dalla  ('(lua/.iniu'  di  Clairaiil,  l'isulvoin)  il  iirnlilcina  del  tra- 
sporto delle  coordinate  limi,^o  una  geodetica  >-.  note  le  cdordiuatc  (,"„ '-o  «-"n) 
nel  punto  oriiriuc  della  stessa.  Esse  ]ioiiiiett(ni(i  iuNci'saineiite  di  rica- 
vare la  espressione  dell'arco  di  geodeiiea  ediiiin'ese  tVa  due  |nniii  della 
supertìcie  e  ii'li  azimut  iiei;li  <>sti-eiiu  della  stessa,  note  le  coordinate  s^eo- 
trratlclie  dei  punti  niedcsiini. 

Basta  pertanto  eliminare  il  r  tra  la  '.i  e  la  flL'\  introducendo  in  (juesta, 
dopo  quadrato,  i  valori  di  ees  r,,.  eos-  /•,,  e  sin'  r,,  ricavati  dalla  jtrima. 
Dopo  oiipnriiDie  ridn/.inui.  si  ii'inni^'e  con  iiuesto  i>ro(*ediniento  alla 

S-  —  sin^  t(  —  cos'^  s  +  'I^j  sin  u  eos  >s' 

tix'  l>'">— 

ò-  sin'^  il  -+■  co3^  *■  ^  2  ?  eos  .X  sin  ?/ 

e  da  questa  si  passa  alla 

eos-  .s  —  2  ò  sin  a  eos  .s  -I-  {>/  sin-  >i  —  V-  eos-  A'  li  eos-  k)  =  0 

e  (piiiuli  alla 

(là)  eos  .s'  =  ì  sin  II  zt  /  eos  ii  eos  /,•  li 

che  dà  apijuntd  l'arco  di  geodetica  mediante  le  coordinate  geografiche 
dei  suoi  estremi. 

A  risultato  identico  si  perverrebbe  partendo  alle  (13). 

Noi  terremo  pei  casi  pratici  la  i  lo)  col  segno  superiore. 

Essa,  supposto  ?',,  =  0  e  /,•  =  1,  riproduce  in  tal  modo  una  formola 
nota  pei  triangoli  sferici  rettangoli. 

Nel  caso  degli  archi  di  geodetica  molto  piccoli,  la  precedente  (15)  può 
nel  calcolo  condurre  a  risultati  poco  sicuri,  e  quindi  è  preferibile  ado- 
perare la  seguente,  che  si  ricava  dalla  stessa,  ma  in  cui  Vs  si  presenta 
nella  funzione  trigonometrica  seno  : 

(16)  sin  .s-  =     eos'-  Il  sin'-  /.•  i>-|-i  ?  sin  «  —  ò  eos  ii  eos  liìi-     ■  - 

Ancora,  per  avere  lo  azimut  r,,  all'origine  O  della  geodetica,  si  noti 
che  la  (12t,  dopo  rovesciata,  si  riduce  facilmente  alla  forma 

y  eos  *■  • —  3  eos  (•„  sin  *• 

tg  I-  cote  A-  <  1  = -. — '^ 

■  eos  r„  sin  *• 

in  cui,  introducendo  per  eos  <•„  sin  .s-  il  valor  tratto  dalla  iS'i,  si  giunge  alla 

,    -,    ^       eos  i-  —  ò  sin  i( 

tg  l■^,  COtg  A-  lì  = ^ 

Sin  II  —  0  eos  s 
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e  valendod  per  cos.s  dollìi   fonmila    lai,  si  pervii-iic.  dupo  avor  diviso 
per  coti;-  A- 11.  alla 

cos  «  sin  k  11 


d" 


[i  sin  II  —  3  cos  «  cos  /.■  '-- 


L'azimut  r  ;\\h>  altro  ostronio  si  può  ricavare  inciliantc  la  (14». 
NotiaiiKi  aiicnia  clic  iiiiiuduceiulo  nella  (12)  soltanto  il  valoie  di  cos  l'o 
cavato  dalla    !*  ,  si  i;iun;ie  alla 

[5  sin  <■„  >in  .s 
tir  /••  11=  ' 


cos  s  —  0  sin  u 
e  ado|)crando  allora  la  il"),  si  |K'i'vÌL'nc  alla 

cos  ?«  sin  Ali 

(18)  SUI  r„  = .  -        - 

^  '  sin  .1 

dalla  liliale  si  ricava 

cos  II  sin  Al! 

(19)  sin  N  — -. ■ 

sin  r„ 

La  'l'.i.  pur  dando  V  s  per  mezzo  del  seno.  oHre  rispetto  alla  i\Mi  il 
vantagi^do  di  essere  facilmente  ealeolahile  mediante  i  loijaritmi. 

Notiamo  ancora  clic  operando  sulle  (loi.  come  si  operò  sulle  (}h  (12) 
per  giungere  alla  (17),  e  valendosi  sempre  per  cosx  delia  (ir>)  col  segno 
superiore,  si  giunge  alla  seguente  espressione  di  r„  : 

cos  "  sin  /■  11 

(20)  tg  r„  = 


?  cos  u  cos  A"  il  —  ^  sin  ?< 


la  quale,  come  vedremo   meglio  in  seguito,  riesce  utile  nei  casi  in  cui 
il  denominatore  della  '!">  risultasse  negativo. 

Operazioni  analoghe  a  iiuelle  fatte  sulle  (9)  (12i  ])cr  giungere  alla  (19) 
portano,  partendo  dalle  alle  lììV).  a  formula  analog;i  alla  i)rcdefta  iV.h,  co- 
m'era del  resto  da  prevedersi. 

11. 

Proiezioni  geograilclie  della  deformata. 

;>.  l'er  applicare  alla  dclonnata  (hdla  sfera  le  formule  di  corrispondenza 
relative  alle  rapiiresentazioni  isogone  di  una  superficie  di  rivoluzione 
sul  piano,  comincerenio  dal  porre  l'elemento  lineare  della  dcfurni;it;i  in 
parola  sotto  forma  isoterma. 


8  M'ovi  STrni 

SiippinK'iulo,  \i('V  inaurici'  i^cucralilii ,   la  slcra  iniiiiilivii  di  ragf^io  h', 
il  (lotto  cleiiiciito  »'■  (lato  da  : 

(21)  </  ■■<-  =  /.'-'  (/  II-  -f  /.'-  /.''  cos-  Il  (ì  < r'i 

che  si  può  ridurre  alla  t'orma 


(22)  ,/  .s-  -  /,'  /,•  c.s  II  \    ri  l'«  +  d  S!« 

essendo   V  (latitudine  isotenua'  data  dalla 


(23) 


\    d  II  ,,         1     ,       1  +  sin  II        ,, 

V  =  I  -. h  r'  =  -;^  log  -J^~  -h  C 

l/.-cos  ((  2  A'         1  —  sin  II 


dove  può  supporsi  ('  =  o.  anunotteiido  ohe  l'equatore  sia  origine  comune 
pei  parametri  T'  ed  n .  il  (|uale  ultimo  è  legato  alla  latituditie  <I'  di  un 
punto  della   suiìei'ticie  dalla 

(24)  /.'  sin  II  —  sin  «i' 

Le  formule  precedenti  ci  permettono  di  stabilire  con  grande  facilità 
il  canevaccio  delle  carte  rettangolari  e  centrali. 

4.  Ciirtc  ridili iii/o/iiri.  —  Essendo  dato  lo  elemento  lineare  del  piano  sotto 
la  forma 

(25)  d  x'-^  =  (/  y-  +  d  //'- 

le  formule  per  la  corrispondenza  isogona  sono 

(26)  ,  _^    e  ,      1  -Hsin  II 

dalle  quali,  supponendo,  come  è  lecito  fare,  p  =  7  =  0,  si  cava  che  i  me- 
ridiani della  superficie  son  rappresentati  da  rette  parallele  allo  asse  delle  y 
(rappresentante  il  1"  meridiano  1,  ed  equidistanti  tra  loro;  i  paralleli  da 
rette  parallele  allo  asse  delle  x  (equatore) ,  e  che  si  allontanano  tanto 
pili  quanto  più  sin  k  aumenta  senza  mai  nel  caso  nostro,  in  (Mii  si  man- 
tiene sempre  11  <  90",  andare  allo  infinito  del  piano. 

Il  doppio  segno  dello  //  vale  a  potere  rappresentare  i  due  emisferi, 
boreale  ed  australe,  partendo  sempre  dallo  equatore. 

Il  modulo  di  trasformazione  è  dato  da 


/'  Acos  u 
ed  una  lossodromica  della  siqiertìcie  è  rappresentata  da  una  linea  retta. 
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;').   <.'(irh'  ceufrii/f.  —  Ksst'iulo  dato  lo  olciiioiito  lineari'  <Icl  i>iaiio  sotto  la 
Ibniiji  polare 

(  .   =   ln.,.', 

le  lornmle  di  corrispondeiiza  per  la  rapprosentazioiio  iso^^oiia  dopo  tacili 
trasformazioni  ,  e  dopo  ima  o])))ortmia  scolta  di  costanti  si  possono  ri- 
durre allo  se.iruonti 

(  "^"'■'  r 

^"^^^  I   .^,.. /l+^i""\— 2/.- 

'   •'       '    ^  1  --sin  «' 

dalle  (inali  si  cava  che  i  meridiani  son  rapincsentati  da  rette  concor 
renti  al  polo  delle  coordinate  essendo  il  1  ■  meridiano  lajjpresentato  dallo 
asse  polarei;  l'^ì  i   iiaralldi  da  l'irrouforcnzc  conccntriclic. 

Supponendo  e  %  1  si  hanno  casi  analoirlii  a  (pielli  della  sfera. 

11  doppio  segno  nello  esponente  della  '!■'  forinola  vale  a  darci  la  rap 
presentazione  dei  due  emisferi,  boreale  eil  australe. 

Consideriamo  una  lossodromica  della  superticie.  Kssa  è  data  da 

1)  = '^  log  cotfrf-^ -;;)  +  (■* 

in  cui  si  può  porre  (' ^  o,  su])ponendone  l'origine  allo  e<|uatore:  e  dalla 
stessa  si  cava  con  facili  jiassagiri,  e  ponendo  -jj  =  o,  la  seguente 

.,.1  'knO.       1  -1-sin  « 

1  —  sin  « 

che  si  poteva  ricavare  anche  dalle  formule  del  S  4. 

Supponendo  nelle  i2Hi  e  =  1,  dalla  considerazione  di  esse  e  della  'iiVi 
si  cava  che  la  curva  l'apiucscntatrice  della  loss(jdroniica  è 

(30)  p=.cV"'^ 

cioè  una  spirale  logaritmica. 

Il  modulo  dì  trastoiinazione  è  dato  ila 

e 
,  (\  -H.sin  a  ^Yl- 


/  1  -t-  .sin  II  V 

,.,,^  Vi  —  sin  u ) 

(•■'1) 


/i*  k-  COS  II 


*  V.  Snpra  una  reria  lìeformuta  della  sfera.   Pag-.  221. 


1()  Nfnx  I    Mini 

Dcriv.-iiulo  ri;-i>i'rtn  :ul   n  si   liu 


rf  ?f  /;  eos  « 


A- sin  u 


la  (|iiak'  si  iuimilia.  pmuiido 
Tciiirhiamd  coiiii'  costaiirc 

m)  V.  —  —  C 

il  file,  avuti)  riguanln  alla  r2A\ .  vale  a  purtai-ci    dall' emistcfu   boreale 
]).  e.  all'aiistrak'. 

(■(Ili   tale  ipotesi,  e  risultando  dalla    '.Vii 

ci-  11 

si  eonchiude  che  la  costante  è  il  seno  della  latitudine,  \>qv  la  quale  av- 
viene la  minima  deformazione. 

Ove  si  volesse  rappresentare  una  zona  compresa  tra  due  paralleli  ■!>, 
e  'l'.,.  in  modo  che  le  deformazioni  fossero  minime  sul  parallelo  medio, 
nnlle  sopra  un  altro  parallelo  -l','  e  quindi  sul  suo  simmetrico  rispetto 
al  parallelo  medio,  le  due  costanti  -/  e  e'  andrebl)ero  determinato  dal 
sistema 


1 

sin 

•  / 

■   2  " 

sin  '^, 

'j. 

^    \ 

/.•  — 

sin  't', 

'2^ 

-- 1 

i;54) 

I     /A'  A--  — sin^''',' 

nelle  quali  rultima  si  cava  facilnu'Ute  dalla  (Bl)  mediante  la  (24). 

In  questo  modo,  qualora  la  zona  non  fosse  molto  estesa,  avremmo  pic- 
cole deformazioni  su  tutti  i  paralleli.  La  proiezione,  cosi  ricavata,  porta 
come  è  noto,  il  nome  di  Hardings. 

().  In  quanto  alle  proiezioni  prospettive  della  deformata  accenneremo 
che,  data  la  sua  forma  geometrica,  manca  la  stereografica  polare. 

Relativamente  semplice  è  ricavare  il  canevaccio  della  ortogratiea  me- 
ridiana .  siacchè  tenendo  il  piano  meridiano   come  piano  delle  xz,  per 
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essa   valirciini  le    csiucssioni  ili  .'■  e  -   ricavali'.  iiclUi  nota  citata  '''.  cidc 
.!•  =z  /.'  /.■  cus  u  cus  1!  z—  l;  \  \    \  —  k-  sin-  ti  d  n  ''^ 


-'■■\ 


1  paialicli  vciiiToiK.  rapprest'iitati  da  rette  iiaraliclc  allo  a-^sc  delle  ./• 
ie<niaHiie  .  e  i   meridiani   da  ci-i'i'lii   di   cosiniisnidi. 

Esistdiiu  iiure  per  la  detorniala  delle  in-oic/ieiii  aiiaioi-die  alla  ceiitro- 
p-atìcho  nit-ridiana  (m|  orizzeiitale  della  slera .  ma  di  «'-se  iiarliamu  in 
una  notji  speciale  ***. 

7.  Per  tratture  delle  iiroiezioni  et(uivalenti,  ci  converrà  tenere  lo  eie 
mento  lineare  della  siiperticie  sotto  la  t'orina    iMi. 

Allora,  dato  l'elemeutn  del  ].ianti  soiio  l.i  t'orma 

ed  imposta  la  condizione  che  i  paralleli  siano  rai)prcsentati  da  i»arallele 
allo  asse  delle  // .  ed  il  l"  meridiano  dallo  asse  delle  .r ,  le  formule  di 
eorri^poiideiiza  sono 

(/  /.'  -■ 

./•    IMI 

nelle  quali  la   1  '  relazione  è  arbitraria:  //  una  costante,  r  il  raf,'f,'io  del 
parallelo  della  deformata.  /.'  il  rajjKio  (l<'llii  ^*'c'ii  «l'i  ''"•  «'^'^'^  proviene. 
L'angolo  corrispondente  a  due  lince  coordinate  ohl>iettive.  e  i  moduli 
lineari  lun.i;o  tali  linee,  soii  date  da 

Se  l'elemento  del  ijiano  è  dato  sotto  la  forma  jìolare,  e  si  vuole  che 
i  paralleli  siano  rapjnesentati  da  circonferenze  .aventi  il  eentro  comune 
nel  polo  delle  coordinate,  ed  il  i>rimo  meridiano  dallo  .asse  jìolare  ,  le 
formuli'  di  corrispondenza  s;iranno 


(oT)  p  — pi")  r'> 


Il  11  r 

;   •_'    (  J 

■  i'  I/O  '■ 


dove  la   1  '  è  .'irliitr.-iria.  (■orri-^iiondeiiteiiiente  alle    :;(;    si  lia 
o'iM)  :'|'n  </ /'' 


*  V.  Sopra  una  certa  iìt< formala  di-Ila  sfera.  —  §2. 

**  Dalla  nota  citata  si  trae  che  la  z  può  esprimorsl  mediante  funzioni  ellittiche. 
***  V.   Sulla    rapjtresenlazioiie  geodetica  ili  talune    snjierficie.  —  Atti  della  K.  Ac- 
cademia di  .Scienze  di   Pjilernio  —  isits. 
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Lo  i.-ió^i  P  i;>t>'  ci  iirrniciiiT.-iinii)  ricaxan'  le  iiroicziniii  ciliiMlrichc,  <|iicll;i 
,li    Flaiii>Icc(l  e  ili    r.aliiiK'l.    l.c  i.'U'  li'.s    iiudlr  (li    AlluTs  e  di   WcriuT. 

DalU-  lonaulr  privclcnii.  riic  valuiUKi  per  .i"!ilii"'l'i''  suiH'rHi'ic  ili  ri 
voluzimic.  0  dalla  fOiisidrra/.iciK'  clic  i  l'a.uiii  dei   paralleli  della  sfera  e 
(Iella  sua  (Ictoi-niata  per  reia/.iuiie  differiseoiio  di   una  cnsiante.  si  imù  a 
priori   prevcdeiv   die  le  proiezioni   eiiiiivalenti    didla    delni'iiiaia   prcsen- 
U'raiiiio  proprietà  aiialoulie  a  ipielle  della  slera. 

Ci   limiteremo  ad  aeeeiinare  le  t'ni-niule  relative  alle  varie  carte. 

s.   Cirtr  <-;ii)nlr'n-1ir.       In  esse,  eenie  è  note,  si   vuole  clic  i   meridiani 
siano  rapprcs(-Htati  da   icite  parallele  allo  asse  delle  .'■  d"  mei'idiano). 

Poiiiaiuo  ipiindi.  avuto   i-ii:uardo  alle  (..•)'■)): 

,      ,       ili''- 

essendo  r   una    inio\a   eoslaiile. 

Colla   ipotesi  i.-!'.ti.  le  i.'itli  danno,  dicendo   ///,.   m.,  i   moduli  principali 

'/  —        —   '■ 

i40i  A  =  itO"  ll^^  —  l<l„—■     r  |"■i  —  "'^^—-" 

JX'terminaiulo  allora  la  e  colla  coudizione  che  le  distanze  siano  con- 
servate sullo  equatore,  il  che  importa  porre  e  =  /••  /';  e  la  eostante  d'in- 
teg:razione  della  (o9i  eolla  condizione  che  lo  equatore  {n  =  o)  sia  rappre- 
sentato dallo  asse  delle  //  i,r-o,,  le  formule  detinitivc  della  corrispon- 
denza nel  caso  lìostro  saranno 

(41^  r  =  il  lì  sin  u  !i  =  /.'  /•'  '^ 

dalle  quali  si  ricava  un  canevaccio  analoiio  a  quello  sferico. 

9.  Carta  di  hlamsteed.  -Essa  risponde  alla  condizione  che  le  lunghezze 
sono  conservate  su  tutti  i  paralleli.  Quindi,  stante  la  ;5='  delle  (:-56)  ha 

(42)  .,.un  =  -^/. 

detta  e  una  nuova  costante.  Determinando  la  eostante  d' integrazione 
colla  condizione  che  l'equatore  («  =  o)  sia  rappresentato  dallo  asso  deUe  y 
{^r  =  ó),  le  formule  di  corrispondenza  nel  caso  nostro  sono 

(43)  ./•  —  ■'   I!  Il  II  =  <■  />■  /'  •-*-  cos  M 
Le  (;)6)  divengono 
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lk\\W  quali  per  «  =  "  si  lui 

^  =  !•()■■  «/„  =  •''' 

<■ 

fioó  il  1"  incridiaiio  fa  aiijfoli   retti  coi  paiaik-li:  e  su  di  esso  soii   con- 
servate le  Imiirhezze.  Posto,  come  è  utile  ])er  non  (iefonnare  col  disegno 

la  rapiirrM'iira/.iniie.  .'/  =  <•-.  dalle   4;l   npiiintuiiaiiifiilc  iiiiidiHi'atc.  si  cava 


i4r»i  //  =  e  lì  l-  U  cos  (  -^  ) 

^  e  /i  ' 


cioè  i  niciidiaiii  si.ii  ra|>|>i-fsciitari  da  an-lii  di  cioiiiusoidi.  aiTCstati  nel 
l'asci  niistin  ai  due  paralleli  di  rejrresso  limitanti  la  superficie. 

10.  l'riiicziiiiii-  ili  Ikiliiin't.  —  E  noto  clic  in  tal  proiezione,  continuaiido 
i  paralleli  ad  essere  rappresentati  da  lince  rette,  si  fanno  ra])]iresentaie 
i  meridiani  da  curve  di  /iinita  (li'ti'nniiKitit.  e  ]ireeisanicnic  la  i-urva  ine 
ridiana  limitante  In  cmisfcid  da  rappresentarsi  da  un  circolo,  e  «rii  altri 
meridi.-mi  da  arciii  di  ellissi,  iiasta  iicrtanti)  d;ire  ;dl;i  //  la  funna 

2  12     ,^-_ 

(4<j(  //  :^  - —  \  '  a-  —  .1-^ 

essendo  a  il  ru^siù  del  circolo  esteriore.  Dalla  seconda  ì;>.')i  si  cava  allora 


^r 


d  -v  \  '  ti-  —  .!••  =  ff  /,'-  /.•  sin  /'  -I-  r 


ovvero,  dopo  intei;rato  e  delerniinatn  la  costante  in  modo  c-lie  ad  ii  ^=  n 
corrisponda  .r  =  o,  si  lia 


.r  \/  a-  —  .»■-  -f-  fi'  Jifi'  ^i"  —  =  ~ .'/  ^''  /•''  '''"  " 

I^;i  i|U;dc.  ponendo  ./•  =  r;  sin  0  diviene 

,_                                      , ,         •,,/'■"'/  /•'"  ''ili  " 
1 4 1  i  2  0  -+-  sin  2  0  —  -1 — 

a* 

Facendo  la  stessa  po.sizione   nella  (4fii,  le  fnrnuile  di  corrisjiondenza 
divengono 

■-•  1!  ti 

(48)  ./■  =z  fi  sin  0  //  =  — - —  cos  0 

es.sendo  0  ]jer  ogni  valor  di  n  determinato  dalla  47^  Le  elli.ssi,  proie 
zioni  dei  meridiani  aventi  tutte  per  asse  maggiore  '2  a,  sono  nel  ca.so 
nostro  limitate  ai  paralleli  minimi  di  regresso  della  superficie. 


■LL 

"'iì  =  < 

_± 

e  e 

r 

14  \[(t\\    STl'Dl 

11.    dirti'  (■l'iitriiì/. --  .\(U<\'rì\Aì]\i\  aik'sso  le  i.'ìT)  {'.IS). 
Voloiulo  cIk'  ai   iiicriiliaiii    (•(irrisinniilaiMi   (Ielle   rette    uscenti  dal  |k)1(» 
(K'ile  eounliiiate  ,  avute  riiiuardc  alla  •_''  -.'ITi,  e  detta  e  mia  inieva   co- 
stante, si  deve  pofic 

(49)  ^  =  e 

e  le  tbniiule  di  conisiKiiideu/.a  nel  caso  nostro,  detta  ('  la  eostante  d'in 
tot;Tazioiie  l'elativa  alla  '4!li.  diveniioiio 

(nO)  f'=  ('-h~'['  /-'-  sin  II  0  —  e  ij 

Lo  [ì)^'  daniK) 
(51)  A  -  90"  / 

Si  lìossono,  come  nella  proiezione  tolemaica,  avere  diversi  canevacci 
secondoché  e  =  1.  Nel  caso  che  si  voglia  rappresentare  una  zona  limi- 
tata tra  due  paralleli  u^  ed  «^,  in  modo  che  su  due  paralleli  u^'  ii.^'  ecpii- 
distanti  dagli  estremi,  le  lunghezze  siano  conservate,  si  può  adoperare 
per  la  determinazione  delle  eostanti  <•  e  C  un  procedimento  analogo  a 
tinello  della  sfera.  Si  avrebbe  cosi  la  earta  di  Albers. 

12.  ('arti'  di  Werner.  —  Tenendo  sempre  come  formule  di  corrispon 
denza  generali  le  loTi  (.-W),  vogliamo  determinare  p  in  modo  che  le  di- 
stanze sian  conservate  su  tutti  i  paralleli.  Dalla  i\'  (.'58),  detta  e  una  nuova 
costante,  si  cava 

(-.ri)  p'(«)=-^-" 

e 

e  le  formule  di  coriispondeiiza  in  tal  (^aso  divengono 

,--->\  '/    j.       1    /i  crii 

(;).'>)  p  =  ■'-  lì  u  -\-C  fi  — 

e  p 

dalle  quali  si  cava  facilmente,  avuto  riguardo  alle  (88),  che  angoli  e  di- 
stanze soli  conservate  sul  1"  meridiano. 
Difatti  dalla  2"  [òì]),  opportunamente  scritta,  si  cava 

,-.,  d  <i        ,  dp  d  f 

(•>4)  f -^ -I- 0      t'- z=  0  () 

d  a  d  II  d  u 

dalla  quale,  tenuto  presente  che  per  <>  =  o  è  0  =  o,  si  cava  p  —  =  o,  e 

rt  u 

quindi  dalla  prima  (38)  si  ha  a  =  90". 


J 
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Allora  dalla  i''  u'is  ,  avuto  riiruanlo  alla    ^J  .  si  cava 

Suiiponiamo  che  si  voglia  rappresentare  una  rejrione  limitata  a  iluc 
paralleli  n,  lu,  essendo  u..  il  medio.  Detto  k  un  parallelo  arhitrariamente 
scelto  tra  ?'„  ed  uno  degli  estremi,  avuto  riguardo  alla  ("e'.,  jier  formule 
di  corrispondenza  possono  tenersi 

h'n  ^  ,       crii 

'■  r 

dove  ■-„  è  arbitrario. 

.Vllora  la  V'  i:>f<i.  sostituendo  il  valore  di  o'(«)  cavato  dalla  (.■>4)  e 
quello  di  '-'  "■  cavato  dalla  prima    .')•>'.  diviene 


cot  A  rr  ^  e  !>  (         /.'  sili  w  -(-  ) 


Di  es.sa  possiamo  servirci  per  determinare  :„  iii  modo  die  gli  angoli 
retti  delle  linee  coordinate  obbiettive  sien  conservate  sul  parallelo  me- 
dio II,,.  Hasta  porre 

.^^  , y_       'v_ 

"'  et      sin  (',, 

che  si  rende  positivo,  scegliendo  per  costante 


Volendo  ancora  che  il  modulo  dei  paralleli  sia  uguale  a  quello  del 
1"  meridiano,  tenuto  presente  ciò  che  diviene  la  ìV  OW)  introducendovi 
ìa  (.'):.'.,  ed  avuto  riguardo  alla  {'i'm,  basta  porre 

(/  =  c^ 
Si  ha  cosi  la  proiezione  di  Werner,  che  rende  buonissimi  servigi  per 
regioni  limitate. 

III. 

Rappresentazione  conforme  dello  ellissoide 
sulla  deformata  della  sfera. 

1.'..  I-;  noto  *  che  nello  ellissoide  ili  livi.luziuiir  .  riferito  ai  meridiani 
ed  ai  iiaralleli  come  linee  coordinate,  lo  elemento  lineare  si  ])resenta 
sotto  la  forma  isoterna 


(Ó9)  ils-r\  (lr^-\-d<',i 


*  V.  Preci  :  Fomìcniicnli  ili  Geodesia.  Voi.  II,  pag.  227  e  se?. 


l(i  Mi»\i  SITUI 

(love  /•  «''  il  rair.i^io  del  iiarallclu:  e,  l(iui;-itiiiliuci  ('■  il  iiaraniclrn  dei  iiic- 
ridiaiii,  r  Jatinuliiir  isotcniia  il  iiaramctm  dei  iiaiallcli,  Ic-aln  alla  la 
titudiiu'  :r('<>irratìca  -,  dalla  relazione 


((iO) 


■    '       \\  -he  sin  -  /  V  2  /: 


in  eui  (  è  la  eeeentrieità  delle  ellissoide,  e  la  eostante  arl)iti'ai'ia  /i  può 
ritenersi  nuiiale  alla  unità,  supponendo  rorigine  eomnne  dello  latitudini 
all'eciuatore. 

In  (|uanto  alla  deformata  si  è  visto  che,  supponendo  la  sfera  originaria 
di  rat^ii'in  /.'  e  piuliaudu  a  linee  cooi-diuale  i  iiiei'i(li;iiii  ed  i  p.-u'alleli.  lo 
elemento  lineare  assume  la  forma 


1^01  )  (/  .V  =  /,'  /•■  eos  »  \  '  (I  1  '■-  +  d  a-^ 

essendo  la  latitudine  isoterma   T  legata  alla  geogratiea  'l>  dalla 

,^        1    .      /.•4->*in'l' 
(^^)  '=i^^«^A-sin... 

che  si  cava  tacilmente  dalla  (2;ì)  del  §  ;>  mediante  la  ("241:  e  dopo  aver 
posto  C=0  con  supposizione  analoga  a  quella  di  sopra. 

Per  lo  scopo  pratico  clie  ci  proponiamo,  è  utile  nella  rappresentazione 
cercata  stabilire  il  complesso  di  conformità  in  modo  clie  ai  mei'idiani 
dello  ellissoide  corrispondano  i  meridiani  della  deformata  ed  ai  paralleli 
i  paralleli.  Attenendoci  (piindi  alla  forma  lineare  pel  complesso  in  pa 
rola,  avremo 

(6;J)  iì±/  V—  e  (  w  ±  i  r)  4-  e' 

dove  e,  e'  soii   due   costanti   arbitrarie,  la  seconda   delle   quali  è  conve- 
niente porre  sotto  la  forma  immaginaria 

e'  =  —  /  log  A' 

Allora  dalla  (6;-5),  dopo  aver  tenute  per  1'  e  r  le  espressioni  (60)  (62) 
in  cui  si  siano  indrodotte  in  luogo  delle  latitudini  i,  >t>,  le  colatitudini  C,  /., 
si  cavano  le  relazioni  fondamentali  della  rappresentazione 

\  >  '^  =  '■•■' 

(64)  ;     /  A-  --  eos  /. \2  il  _       / 1  -f-  f  cos  ?  \  i        /   ^   \  ■ 

f     Va'  +  cos/./      ~       Vi  —  ecos^/      ^^VT/ 

essendo  dato  il  modulo  di  trasformazione  dalla 


'."''-'  n  = -. — = vi  —  e'  cos^  l 

a  sin  S 
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14.  Coiisiiloriamo  sul  iiiomciito  le  tre  custaiiti  e.  /■',  A',  e  dctenninia 
molo  in  modo  die  liniero  un  parallèlo  i-ouveiiiciitenieiite  scelto  di  laritu 
dine  i„  I Latitudine  normale  della  raiii)resenta/.ionei  sia  il  modulo  i)re 
redente  usjuale  airiniità.  e  che  si  discosti  da  essa  il  meno  possiliile  t|uando 
si  passi  dal  pai'alUdo  normale  ai  vicini,  in  modo  die  le  ai"ee  e  le  lun 
frhezze  ellissoididie  nella  re,u:ione  prossima  a  c|uel  pai'allelo  subiscano 
nella  rai)pi'esentazione  cercata  la  minima  di-fnnuazione  possil)ile. 

Pertanto  detti  //„.;„.  Z,„ 'I',,  i   valori  di  //.'./.  'I*   r<iiii-iPondeini  a  i,,,  o 
svilujtpando  ii  nella  serie  : 

,w.i        «  =  "»  +  '  — 0^+— 2—    ^^"^"Xa"     d^?^ 

soddist'arcmo  alle  precedenti  indicazioni,  determinando  le  tre  citate  eo- 
stanti in  modo  che  si  abliia  : 

[tìii  II,,—  1  ,.    —  ^  yy-r,  =  0 

e  ^,,  "  ?ir 

Deriviamo  pertanto  la  '•).'>'  rispetto  :,  ed  introducendovi   per  —j-p-    il 

valore 

d'/.         (1  —  e- 1 e ( A*  —  cos-  Z) 
di        sin:  sin /.il — «- eo.s^  !;) 

che  si  cava  dalla  seconda  (ti4\  si  ottiene 


(69)  _^  = b '    ^,    .     (f  cos  Z  —  cos  !;) 

ff  "         (I     sin'  '  \/  1  —  f'  cos»  ; 

la  «piale  può  luiiiii)  il  parallelo  normale  ridursi  a  zero,  detei-minando  la 
costante  e  dalla  c<jndiziiinc 

(70i  e  l'os  z„ — cos  :,,  —  0 


Derivando  nuovamente  la  i(i9i  rispetto  a  ■!.  e  tenendo  presente  la  1 70 1. 
T 


si  vede  tacilmeiite  die  la  -j^  può  Iuiiì;<i  il  parallelo  normale  ridursi  a 


zero,  ponendo 

c-(l— .-')  (A-'  — cos'Z,,)        .    .        _ 

(71  I  -T— ;^ j-^ -, 77 '^  —  S111^„  =  0 

sin^„(l — f-'cos'!,,,) 
Le  <70i  '71 1  unite  alla    •;."),  la  ipiale  |inò  scriversi  per  ».,—  1 


(72)  cRv'k'  —  cos' Z,,  \    1       '  •  ccs' Io  =  rt  sin  ;„ 


1J<  NfoM    STl'DI 

od  jillìi  socoiKhi  iii4i.  la  tuialo  luni;o  il  parallelo  inirniale  ]n\n  sciivcrsi 

(k  -  cos  z„Y--u     ,.  / 1  4-  <'  fos  '„\  '^  . ,  /  ;,  V 
>-^  (mI^z-)    =Mr-T,.os:j    ^-(\W 

l>onin'lloiio  la  (Ictcniiinazionc  di  e  A. /,'. /„  in  ruii/,ÌMiic  della  latitudine 
ellissoidica  v,,.  e  tali  da  >o(ldisr;ii'('  alle  cMudi/.iuni  |i(isic  in  piMneipio  del 
])arairrat'o. 

lo.  Possiamo  ora  avvalcrri  didla  «-ostante  /.-.  elio  cnli-a  nello  elciiieiito 
lineare  della  deformata,  in  modo  da  semiditieare  le  formule  preoedenti. 

Dalla  eoiisiderazioiie  della  i(;4i  e  seg-uenti  .  si  eava  ehe  tale  semplifi- 
cazione potrebbe  verificarsi  (|ualora  Iniiiio  il  parallelo  normale  si  ren- 
desse e  uii-ualc  air\iniià.  Or.  clinuiiandi.  Z„  fra  le  (70)  (TI),  si  ottiene 


Si  soddisfa  rpiindi  .alla  condizione  precedente,  col  determinare»  k  dalla 


74)  '  /.  =  |''l 


e'-  sin''  ;„ 
1  —  e- 


la  quale  dando  in  ogni  caso  /.•  >  1.  conserva  alla  deformata  la  sua  con- 
Hgurazione  iieometriea  fondamentale,  e  rendendo  ancora  lungo  il  paral- 
lelo normale  della  rappresentazione  ci^l.  riduce  le  (fi4)  alla  forma 


l-  -\-  cos  Z 


Y4l:  /1+,.C0S^\    ■-'  ? 


Ed  aucora  le  (70)  (71)  (72)  (7;'))  con  opportune  eliminazioni  e  riduzioni, 
danno 

cos  Z(i  =  cos  ^,1 


(76) 


Le  i74i  i7.">i  i7Hi  possono  dun(|ue  assumersi  come  le  formule  fonda- 
mentali della  rappresentazione  dello  ellissoide  sulla  deformata  della  sfera. 
Se  ne  deduce  che,  determinando  la  deformata  sopra  cui  vuol  rappresen- 
tarsi una  regione  ellissoidica  di  parallelo  eentrale  -i,,  mediante  la  (74), 
essa  può  adattar.si  geometricamente  collo  ellissoide  in  modo  che  : 


Sdl'IIA    l'NA    CKKTA    I  IKK<  HJM  AIA    DKI.l.A    SI'KKA  1!) 

!■■  i  iiiìiiii  iiicridiuiii  cllissoitlici  coincidaiKi  coi  pi;iiii  nioridiaiii  corri 
spoiideiiti  della  di't'onnala;  "J"  il  |)iaiin  del  jiaiviUcln  iioniialc  ^j.,,  dolio  ci 
lissoiilc  coincida  col  piano  del  corrispondente  paialleln  'I',,  della  detbi" 
mata,  ed  i  due  ])aralleli  si  sovrapiìon-xano  *. 

Si  noti  ancora  die  (pialinii|ne  sia  /.-.  la  sfera  da  cni  jii-ovicne  la  de- 
formata è  la  sfera  osculatrice  Inn^M)  il  parallelo  normale  allo  ellissoide  **. 

Pel  pas.siigfCÌo  dalie  latiindiiii  ellissoidiclie  alle  <'orrispon<lenti  latitudini 
della  deformata  ]iossono  adoperarsi  la  '■'<■'  delle    Tti    e  la 

(  H  )  cos  Z  =:  k 


>+[^-'^-':.r(^±^;rT 


die  si   cava  dalla  2'  delle  (7.")i. 

Le  duo  stosso  formulo  citate,  adoperando  nella  seconda  il  metodo  dello 
successive  api>rossimazioni,  possono  valore  pel  passa.ir.ifio  dolio  latitudini 
della  deformata  alle  corris])ondenti  ellissoidiclie. 

If).  Nello  intonto  di  verificare  (piali  correzioni  snhiscano  le  latitudini 
in  varie  rej^ioni  iiassando  dallo  diissoiiie  alia  deformala  determinata 
dalla  74'.  ci  siamo  avvalsi  della   74  .  della  :'>•'    !*'>  e  della   77i  ijer  costruire 

una  tavola  nella  (piale  tenendo  i  uiadi  <••.  1.").  i'.') 7.')  come  latitudini 

normali  della  rapi)resentazioiio.  abbiamo  inserito  le  latitudini  della  defor- 
mata corrispondenti  alle  latitudini  dlissoidiclie  di  .')"  e  di  10"  superiori  ed 
inferiori  alla  latitudine  normale  prescolta,  e  (piindi  lo  scartamento  tra 
lo  normali  .alle  due  suportici  relativo  ai  paralleli  medesimi,  l'or  la  eccen 
tricità  ci  si.-iino  av\a|si  dd   valoi'o  besseliauf). 


*  Tenendo  presente,  l.t     sin  +  = /."  sin  i«     };tii  citata  nel  S  l»  «  che  rimane    immutata 

(juando  Io  elemento  lineare  della  deformata  assume  la  forma  (61),  si  prova  facilmenU'., 

adoperando  la  (T4>  e  seconda  delle  (76)  che 

a  cos  ^n 

li \  k'  —  sin* <l>„  =  .  ,,        ^   •-; — 
*  V  1  —  «'sin*  i„ 

cio<?  che  il  ra<jrgio  del  parallelo  normale  dello  ellissoide  è  ug'Uale  al  ra;,'>^io   del  paral- 
lelo corrispondente  della  deformata. 
**  Difatti  la  2'  delle  JO)  si  ottiene  eliminando  -■•  /i- —  cos- Z„  '  tra  le  -71)  e  (72). 
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50.  00,  07,  7 

7,  7 

55 

0,  0001578 

T,   9982037 

60 

T,  9375409 

60,  00,  OS,  5 

8,  5 

65 

1,  9573156 

65.  00.  40.  6 

40,  6 

55 

T,   9134115 

55,  00,  31.  9 

31,  9 

i 

60 

i;  9375402 

l  60,  00,  07,  8 

7,  8 

65 

0,  0000466 

T;  997675:*) 

70 

1,  9722928 

70,  00,  09,  1 

9,  1 

75 

T,   9849636 

75,  00.  :;5.  2 

35,  2 

6o 

1~  9572969 

65,  00,  21,  6 

21,  6 

70 

1,  9729896 

70,  Oo,  04.  9 

4,  9 

75 

0,  0000065 

T,   9973  )36 

80 

T,   9933534 

80,  00.  04,  9 

1    4.  9 

85 

T,  9983494 

85,  00,  28.  0 

28,  0 
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La  tavola  prei-eileiik'  mostra  die  le  eon-eziidii  più  forti  si  liaimo  nelle 
latitudini  lucilie,  e  le  più  tenui  verso  ffli  estremi  del  iniadrante.  Ciò  è 
ti  aecordo  coi  criteri  die  possono  ricavarsi  dalla  ititi,,  nella  (piale  la  ;J''  de 
rivata  di  >i  alluriirine  ha  il  seguente  valore 

if  il  \         .    .  .         .      sin  ^i  cos  ?„ 


/  ir  «  V  .  ,      sin  s. 


cos*  So)" 


ed  essa  si  annulla  per  :;.„=:  0,  e  poi,  come  si  verifica  facilmente,  si  man- 
tiene crescente  nella  prima  metà  del  (luadrante.  i)er  ridiscendere  nella 
seconda  metà  sino  a  it  |pir  i„  — '.io. 

Nelle  regioni  equatoriali  duiKpie  possiaiiiu  alla  zona  lappre.'^eiitatrice 
di  una  corrispondente  regione  ellissoidica  dare  una  estensione  molto  mag- 
giore che  verso  le  latitudini  medie,  ove  nuii  >'■  piudcnte  estenderla  sino 
ai  10"  dal  parallelo  medid. 

Difatti,  p.  e.,  per  %  =  4;')'.  e  per  i  —  i"  =  ^^"  '1  Mi""^"  termine  della (66) 
dà  ().  i)t)0i)ll»6  e  quindi  n  differisce  sensibilmente  dalla  unità. 

IT.  11  calcolo  della  'M  iT6i  e  della  t'i'n  riuscendo  faticoso,  possiamo  anche 
nel  i-aso  della  defnrniara  avvalerci  pel  passaggio  dalle  latitudini  ellis- 
soidiche  :m|Uc11c  cdiiispoiidciiti  sulla  deformata  e  viceversa,  del  metodo 
indicato  dal  l'ucci  nel  caso  della  rappresentazione  gaussiana. 

l'er  dedurre  la  latitudine  sferica  "•'  corrisponden^te  ad  una  ellissoidica  if, 
si  ponga 

^  =  ^„  -t-  A  V  '1'  =  •''„  4-  A  '1. 

indicando  al  solito  con  v„  la  latitudine   normale  della  rai)preseiitiizione 
e  con  «h,,  la  corrispondente,  che  nel  caso  nostro  le  è  uguale. 
Per  valori  di  ^r  relativamente  piccoli,  si  può  porre 

(I-  <l>  \  Ai'/  ef  <h 


Dalla  it;si  si  cava  allora 


ci  <l>  _    (1  —  e-)  e  (A-  — sin- -r») 
rfi  ~  cos s cos'I» (1—7 e* sin' 1)/) 

rf,.|.  ed— e*)(fc*— sin'l>)     |-     ,,       „,.,^     c(l— e»)(fc'— 3iIr'^)3in'^ 


il  -J 


c(i-.»)(fc»-sin'<»>)     |-,^.^i_,,^,i,.,_ 
OS- i cosali — e'sin'i)' L 


cos'+ 


—  sin  r  ,  1  -he-  i'2 


-  .ì  SlIlS  il  j 
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1 


di 


dU 


d  Y^     cos  ?  { 1 — e'  si  n=  -f  )  ; 


1  — r  sin'9(sin«^— cos'^);(;  (1  — &')(&•■'— 1 — cos*  -i  ; 


oos!i(l  —  e'sin'ip)       /  cos'i" 


+  1  l+,A2— :5sii.-^)|;- 


+ 


J2c(A:*-l)(l-e^>iirl—  ) 

11  O  )  r -^ tì<^'^SÌll-vCOSv  1 


cos^t 
■  ,  A  ^"^'i. — -< ■ 


.[l_«^(2_nsin'9)]!] 


Dallo  quali  considcraiulo  ciie  airorii,'iiie  -,,  ^i  ''=^ 
<•  =  1  ••■,,  =  •-„ 


\—e' 


si  ha.  ridueeiido  le  precedenti  : 


('!:;)  = 


'd  + 

1)    _ 
dJ  /,,         1  —e-  sin'^  -i,. 


'  d^  "1'  \    _  4  e2  sin  ■^^,  eos  i,, 


/#4'\  4e'-cos-'i„      ,,        ..,.,, 


?3  '(1       U  —  «■  Sin  -i||. 


e  quindi  la  serie  soprascritta  diventa 

(78)  A  .1- 


'  '  '  1  —  e'  sin'  y,) 

2  e*  C0S2  Srt  sili''  1  ' 


a 


-.'.-.-.,-  ,.>  (1  -+-  T)  e-  sin-  -j.)  + 


Per  passare  invece  dalle  latitudini   sferiche  alle  ellissoidiche  ,  si  può 
adoperare  la  serie 

\d4  /„  ^1.2   V  d'i'  /„  ^  1.  2.  3  W  13  /„  ^ 
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lii  qiiiile,  tenute  i^reseiiti  le  «leiiviite  dirette  itreeedeiiteiiieiite  caviitc,  di- 
venta 

'  1  —  e°  sin'  i,, 

,  , ,  2e-cos-i„sin2l"  ,,       „   ,   .  ..        , 
;ì  (1  —  e-  sin-  s.,,)-  "    ' 

La  serie  (IH)  arrestata  al  seeondo  termine,  ehe  è  faeilniente  ealeola- 
bile  coi  loiraritnii.  dà  per  latitudini  ditìerenti  di  .">'  dalle  latitudini  nor- 
mali considerate  nella  taliella  del  S  '  !•>)  delle  correzioni  ditt'crenti  di  tra- 
zioin  di  secondo  da  (juelle  ottenute  colle  formule  rij^orose. 

Notiamo  ancora  che  le  due  serie  soprascritte  m8)  e  (79)  sono  più  >eni- 
plici  di  quelle  analoghe  trovate  dal  Pucci  per  la  sfera  ijaussiana. 

IS.  Per  mostrare  (|uale  fiducia  possa  prestarsi  a^li  sviluppi  del  i)ara 
irrafo  precedente,  non  ci  è  parso  inutile  ripetere  per  la  deformata  il  cal- 
colo di  alcune  geodetiche  già  determinate  sullo  ellissoide  mediante  le 
posizioni  jicoiiratìche  dejjli  estremi,  e  tali  che  la  differenza  di  latitudine 
fra  jrli  estremi  stessi  rientra  nei  limiti  sej!;nati  al  S  If). 

Pertanto  abliiamo  scelto  per  parallelo  normale  della  i-appresentaziuiic 
([uello  corrispondente  ad  uno  dejrli  estremi  della  sfeodetica.  corregsfendo 
la  latitudine  ellissoidic^i  dello  altro  estremo  mediante  il  2"  termine  della 
serie  (78).  Per  avere  poi  la  lin)ghezza  della  geodetica,  e  gli  azimut  agli 
estremi,  abbiamo  naturalmente  tenute  le  fornude  dei  ijij  1  e  2. 

fili  esempi  scelti  sono  tre  :  il  1"  dato  dal  Pucci  jiei  suoi  Foiìdaiin'iiti  di 
(ieodexìo  riguarda  la  geodetica  Lissa-Tremiti  (112  km.  circa  i;  il  2"  riguarda 
la  geodetica  Konisberg  Herlino  \h'.\0  km.i  ed  è  dato  dallo  Helmert  nel 
Voi.  I  della  sua  Ceodeisia  e  ricalcolato  dal  Pizzetti  nella  sua  Nota  :  Sopra 
un  modo  di  ca/coJ(irf  In  iiiiir/hezza  di  un  tirco  di  (/l'odeticn  *  etc.:  il  /5"  ri- 
portato nella  stessa  opera  dello  Helmert  si  riferisce  ad  una  geodetica 
di  km.  4000  circa. 

Crediamo  utile,  jicr  cumiidità  del  lettore,  di  riepilogare  le  fornniie  te- 
nute nei  calcoli,  sia  per  l'arco  di  geodetica,  i-he  ]>er  gli  azimut  degli 
estremi  della  stessa. 

Accenneremo  pertanto  che  sono  indicate  con  r,,  e  v  lo  latitudini  ellis- 
soidiche  date,  tra  cui  i,  è  la  normale:  con  i,,  e  ^  vanno  indicate  i  com- 
plementi delle  precedenti,  con  ''„.  'i,  z„e  Z  le  quantità  corrispondenti  sulla 
deformata,  tenendo  presente  ehe.  lungo  il  ])arallclo  normale 

?„  =  "'„  r,  =  ^„ 

*  \'.  Ilirishi  ili  T<i]iograf.(i  e  Catasto.  Marzo  18'<7. 
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Sarà  indicata  con  a...  la  (littereu/.a  <li  lim-inidinc  irai  punti  csii-cnii 
della  geotlctica;  con  Ay  la  ditt'eronza  tra  le  latitudini  csircnic  delia  stessa 
e  con  5-^  la  correzione  da  faro  a  j  ]<rv  passare  alla  eorrispondeute  'i. 

Riportiamo  adesso  le  forninle 


.,  2  e-  sin  '■!'„  cos  =-„  sin  1  " 

^  1  —  ('■  snr  •^,, 


k^  j/n 

f-  cos'  -^i, 

1  —  ('■■ 

sin  'l'o 

sin  'h 

s,n.=     ^, 

cos  «  sin  A-  A  !•> 

tg^O-^,i„„_; 

cos  i<  cos  A-  A  (0 

ovvero 

^       .    _                 fOS  il 

sin  k  A  t.) 

/  P  =  cos  «,,  \ 

(80ì  {  ovvero  (  "  ) 

1  \  3  =  sin  ti.,  I 


"^    "      5  cos  u  cos  A:  A  w  —  Ji  sin  h 

'!'  sin  r„ 
sin  r  = 


cos  ti 
cos  M  sin  A;  A  w 


sin  r, 


a\l 


1  —  ft-'  sur'  i„ 
*•  =  7.'.s"  sin  1" 
Per  r,,  si  terrà  la  prima  o  la  seconda  delle  formule  date  secondochè 
i  sin  a  'l  5  cos  ti  cos  A  A  <■>. 

In  tal  modo  si  ha  per  l'azimut  all'origine  scelta  della  geodetica  il  va 
lore  minore  di  90",  ed  esso  si  potrà  in  ogni  caso  riportare  al  quadrante 
conveniente  dalla  considerazione  del  punto  origine  e  del  senso  della  lon- 
gitudine. 

La  geodetica  ,  cavata  in  arco,  si  riduc^e  in  metri ,  come  vedesi  dalle 
precedenti,  sulla  sfera  osculatrice  allo  ellissoide  lungo  il  parallelo  nor 
male  della  rappresentazione. 

Per  eccentricità  abbiamo  tenuto  il  valor  besseliano 

f-rrO,  0816%8 
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1  calcoli  solo  stati  oscpuiti  colle  tavulc  a  7  citìc.  tenendo  l's»  decinale 
per  le  parti  jn-ujiorzionali. 

KSEMPlo  1. 

Geodetica  Lissa  -  Tremili. 

;     1.,  =  43",  01',  44",  8i;7 


=  4-2,   07,   H!,     26fl 

Ciilcolo  colle  l'oniiule  (80) 


A  ,.,  =  0",  ■!(;',  2ri",  4«5 


lo},'  k  =  0,  001J4162.  5 

S  ^  =  0",  ;346 

*  =  42",  07',  Itì",  «15 

M>,  =  42,   58,  40,    50'J 

u  =  42,   04,   18,     008 

k  A  (0  =    0,  30,  27,    ÒSO 


logtgr„=  1,  (1977904.  it 
log  sin  y  =rT,  G432707.  1 
logsin.s-=  2,  14(!5434.  2 

s"  =  1»,  OC,  39",  075 
log  J?  =  i;,  8045410.  8 


Eisultati  del  Pucci 

«  =  11248S,  14 
v„  =  26",  30'.  10",  4 
V  =  2fi,  05,  31,    7 


RisTiltati  dei  calcoli 

.v=  112488,23 
r„  =  26",  30',  10".  283 
V  =  2(;,  05,   31,    630 


Differenza  tra  i  risultati 

A  .s-  =  —  0'",  07 
Ar„  =  +0",  1 
A  v  =  +  0",    1 


ESEMPIO  11. 
Geodetica  Kònisberg  -  Berlino. 


Dati 


A  ,0  =  7^  G' 


log  k  =  0,  0001624.  0 
g  Ci  =  1",  939 
*  =  52^  30',  18",  629 
M;,  =  54,  41,  01,    672 


,  =  54",  42',  50",  60 
;  =  52,   30,   16,     69 
Calcolo  colle  formule  (80) 

log  tg  r„  =  0,  3360780.  4 
log  sin  r  =  r,  9355442.  2 
lr)g  sin  «  =  2,  9186352.  <! 


u  =  52,  28,  38,    136 
fr  A  (.)  =    7,  06,   09,     559 


Kisultati  dello  Helmert 

»  =  529979,  54 
l'o  =  65",  16',  09",  34 
V  =  59,   33,  00,    67 


s"  =  4'',  45',  22",  188 
logfl  =  6,  S051249.  9 

Eisultati  dei  calcoli        Differenza  tra  i  risultati 


s  =  529979,  56 
r„  =  65»,  16',  09",  484 
V  =  59,  33,  00,    661 


A  .s-  =  —  0"',02 
Aro=-0",  14 
A  y  =  +  0.    01 


2tì 


Nfovi  srrni 


Bisoltati  del  Fizsetti 

Vi  =  65",  Iti',  O'.t",  fi 
V  =  50,  ;ì3,  00,    <S 

Bisultati  dei  calcoli  a  10  cifre  dello  Helmert 

j?  =  529979,  5784 
v„  =  65».  16',  09",  3649;» 
V  =  59,  33,   00,     6S891 


Differenza  tra  i  resultati  • 

A  ,s  =  -f-  un-,  04 
A  r„  =  +  0",  1 
A  u  =  +0",  1 

Differenza  tra  i  resultati 

A  ,s-  =  -f  i)M,,oiS4 
A  ()„  =  +0",  li  1)0 1 
A  ?-•  =  —  0",  0-2730 


ESK^ri'lo  HI. 


„  =  51",  55' 
;  =  ni,  12 
Calcolo  colle  toniiule  (iSO) 


=  69".  3' 


log  A  =0,0002110.9 

ò  CI  =  0",  210 

>P  =  51',  12',  00",  210 

u,  =  51,   52,   52,     133 

/(  =  51,   09,    55.     571 

A-  A  w  =  69,   05,   00,     S56 


log  tg  v„  =  0,  2838079.  2 
log  sin  V  =r,  9411G35.  2 
log  sin  .V  =  T,  8197234.  5 

s"  =  41\  19',  14",  4792 
log  R  =  6.  fsn49ss9  0 


Risultati  dello  Helmert 

.^  =  4602295,  9 
v„  =  62",  .30',  57",  32 
V  =  60,   50,   41,     SO 


Eisuitati  dei  calcoli 

.«;  =  4G02295,  16 
7',,  =  62°,  30',  55",  354 
r  =  60,   50,   .-iit,     932 


Differenza  tra  i  resultati 

A  .s-  =  +  0"s  74 
A  ?■„  =  +  1",  966 
A  !•  =  +  1",  .S68 


Le  differenze  sensibili  lisfoiitrate  nel  ;>"  esempio,  più  che  ul  metodo 
tenuto  per  la  correzione  della  latitudine,  son  dovute  alla  lunghezza  della 
geodetica  per  la  quale,  data  la  approssimazione  tenuta  nei  calcoli,  si  pos- 
sono avere  sicure  le  cifre  intere;  e  l'incertezza  dei  i-isultati  relativi  alla 
medesima  si  risente,  stante  il  legame  esistente  tra  le  varie  formule  (.SO), 
anche  negli  azimut,  i  quali,  trattandosi  di  rappresentazione  conforme  do- 
vrebbero fedelmente  riprodursi. 

19.  Completeremo  le  ricerche  precedenti,  risolvendo  per  mezzo  delle 
formule  dei  ijS  1,  :.^  il  problema  inverso  a  quello  trattato  del  §  (18)  cioè, 
supponendo  date  le  coordinate  geografiche  ellissoidiche  di  un  estremo 
della  geodetica,  ricercheremo  quelle  dello  altro  estremo,  avvalendoci  per 
lunghezza  di  geodetica  e  per  azimut  all'origine  della  stessa  delle  quan- 
tità calcolate  nel  §  (18)  medesimo. 
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Ei<se  ricerche  i-i  servinuiiio  a  mostrare  die  le  ditt'ereiizc  riscontrate  tra 
gli  azimut  sferici  e  (|uelli  ellissoidici  teiieiicio  pei  calcoli  le  formule  i80), 
e  le  differenze  in  lunghezza  tra  le  geoiletichc,  le  (juali  differenze  si  ri- 
ducono sempre  in  arco  ad  una  piccola  frazione  di  secondo,  non  impedi 
scono  di  ottenere  per  coordinate  geografiche  ellissoidiche  dell'altro  estremo 
di  geodetica  dei  risultati  accettabili. 

Le  formule  all'  uopo  adoperate  sono,  in  iirinio  luogo,  le  (9)  e  (12) 
del  S  1,  ovvero  le  {i:'>)  del  4?  stesso,  secondochè  per  azinnit  i\,  alla  ori- 
gine della  geodetica  si  (''  tenuta  la  il7ì  del  !?  2,  ovvero  la  (20)  *. 

Ed  in  isiiecie,  negli  esoni])!  1,  li  jii'i  (|uali   risulta 

'i  sin  II  <[  ò  cos  i(  cos  A:  A  (■) 

si  è  tenuta  per  tg  e,,  la  (20i,  e  quindi  tenghiamo  pei  nuovi  calcoli  le  (13); 
ed  invece  nello  esempio  III  pel  quale  risulta 

5  sin  «  >  ò  cos  H  cos  k  A  o 

terremo  le  (9)  e  (12)  **. 

In  ogni  caso  le  formule  adoperate  ci  portano  alla  conoscenza  di  k\i; 
e  di  "i";  cioè  delle  coordiiuite  geogratìclie  dello  altro  estremo  della  geo- 
detica sulla  deformata.  Per  passare  alle  corrispondenti  sullo  elissoide, 
basta  per  aver  la  longitutline  il  valor  di  k  lungo  il  ijarallelo  normale,  valor 
già  noto  nel  caso  nostro  dai  precedenti  calcoli;  e  ])er  aver  la  latitudine  s. 


*  Ciò  risulta  logico,  coiisiiierando  cliu  la  ,17i  piovieiic  da  operazioni  latte  sul  grup- 
po {9)  e  (12),  come  la  (,20)  proviene  dalle  (13). 

**  È  facile  spiegare  con  semplici  considerazioni  analiticlio  come  negli  esempi  esposti 
sìa  utile  la  (17)  o  la  (20). 

Considerando  come  latitudine  normali;  della  rappresentazione  quella  relativa  allo 
estremo  Nord  della  geodetica  -il  che  noi  abbiamo  sempre  l'atto  nei  calcoli  esposti)  ed 
essendo  quindi       n-  ^  >i,      risulta 

i  si  n  u  <C  ò  cos  II 

Ne  viene  di  conseguenza  che  pei  piccoli  archi  di  geodetica,  cioè  per  piccoli  valori 
di  A  oj ,  si  mantiene  (moltiplicando  il  2°  membro  della  precedente  per  cos  A  cj  che  è 
relativamente  prossimo  ad  uno'  il  senso  della  disuguaglianza,  e  va  adoperata  la  i20). 
Quando  invece  A  <»  è  grande,  riducendosi  cos  A  o  molto  piccolo,  può  questo,  moltipli- 
cato pel  secondo  membro  della  precedente ,  ridurlo  cosi  piccolo  da  cangiare  il  senso 
della  disuguaglianza,  come  succede  nello  Ksempio  III  ed  allora  va  adoperata  la  (17). 

Se  si  fosse  scelta  l'origine    «,,  <^  it    sarebbe 

2  sin  K  ^  5  cos  (/ 

e  tenendosi  in  ogni  casi    cos  A- A  o  <  1 .    il  senso  della  disuguaglianza  sarebbe  durato 
sempre  lo  stesso:  e  quindi  avremmo  sempre  adoperata  la  17i,  ed  inversamente  le  {^\  e  (12'. 
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xrovi  sTrni 


hisoirnii  corresrgen'  l;i  •'■  :  iht  il  rlie  abbiaimi   ;ii1(>ikt;Uu  il  jsctoiuIo  ter- 
iiiiiu'  (Iclhi  serie  i,7'.»).  e  priH-isaiiuMite  abbiaim)  tenuto 


(81) 


,  2  e'  sin  -i^  cos  -o  ^'"^  1' 
1  —  fi'  sin'  3,1 


Esso,  nel  easo  nostro,  arrestandoci  ai  millesimi  di  secondo,  riproduce 
airincirca  le  correzioni  adoperate  jìcr  passare  dalle  latitudini  ellissoidichc 
alle  sferiche. 

Non  ci  occupiamo  dello  azimut  v  allo  altro  estremo  della  geodetica , 
perchè  esso  è  stato  in  ogni  caso  calcolato  nel  §  precedente. 

E.SEMPIO  I. 

Geodetica  L,issa  -  Tremiti 


Dati 


:;.j  =  43^01 '.44",  867 
c.),=    0,  00,  00,    000 


log  sin  r„=  1,6495708.  9 
log  co.s  v„  =  Ì79517S04.  0 
log  sin  s  =  2,  2465434,  2 
log  cos .«  =  179999324.  0 
log  tg-  k  A  (0  =  2;  0255550.  0 
log  sin  u  =  1^8261134,  2 

Coordinate  geografiche  note 

A  w  =  0»,  36',  25",  485 
•i  =  42,  07,  16,    269 


V,,  =  26",  30',  10",  283 
.s=:    1,  00,  39,    075 

log  k  =  0,  0004162.  5 
log  sin  '1'  =1,  8265296.  7 

A:  A  w  =    0",  36',  27",  580 
4^  =  42,  07,  16,    597 
ò  <J)  =:  -  0"  346 


Risultati  dei  calcoli 

A  w  =    0°,  36',  25",  484 
.i=:42,  07,  16,    251 


Differenze 

Ato  =  +  0",001 
5?  ri:  4-0,    018 


E.SEMPIO  II. 
Geodetica  Kònisberg- Berlino 


Dati 


;„  =:  54",  42',  50".  60 
»„  =  0,  00,  00,    00 


log  sin  r„  =  1,9582217.0 
log  cos  v,j  zz.  1.  6215436.  6 
log  sin  4  =  2,9186352.  6 
log  cos  .s  =  179985019. 9 
log  tg  /^  A  w  =  170955308.  8 
log  sin)/ =  17899.3343.  5 

Coordinate  geografiche  note 

A  w  =   7°,  06',  00",  00 
(p  =  52,   30,  16,    69 


r„  =  65»,  16',  09",  484 
s"  =    4,  45,  22,    188 

log  k  =  0,  0001624.  0 
log  sin  -l  =  1.  8994967.  5 

A;  A  <o,=  7",  06',  09",  568 
<h=:52,  30,   18,   611 
5  ^^  =  —  1",  938 

Risultati  dei  calcoli  Differenze 

Ac,)=    7°,  06',  00",  009  Ò.A  0)  =  —  0",  009 

(p  =  52,  30,  16,    673  8  i  =  +  0,    017 
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ESEMPIO    III. 

c„  :=  f)l".  ;').")  e,,  =  (>2  ,  •>ij',  r>i)".  ■>ó4 

Dati    ) 

,.,,,  =    0,  00  .>(=:41,   VJ,   14,     4?.i2 

log  sin  l'o  =  1, 11479895.  9  log  /■  =  0,  00Ó2 i  10.  9 

logcosr„  =  l,tiG41,si(i.  2  logsiii'l'=  l,M!M72t;i.  « 
log  sin  .V  =  1,  Hr.»72o4.  ii 

log  cos  «  =  T,  S75U548.  1  A-  A  o  =  69°,  05',  00'  ',  8G0 

log  tg  le  A  i.>  =  0,  4177190.  4  «|>  =  51,  12,  00  ,  224 

log  sinM  =  1^8915150.  9  ?*  =  —   0",210 

Oooidinate  geografiche  note  Eistdtati  dei  calcoli  Differenze 

A  (0  =  69",  di',  00",  00  A  w  =  69»,  03',  00 ",  005  ò  A  o  =  —  0",  005 

^  =  51,  12,  00,    00  0  =  51,  12.  00,    014  ;,  ^  =  — 0,    014 

•  ili  esempi  precedenti  mostrano  eiie  la  dittereiiza  di  loiijjitudiiie  si  ri- 
produce in  ogni  caso  a  meno  di  0",  01:  e  la  latitudine  da  noi  ricavata 
dirteriscc  dalla  vera  di  quantità  che  .si  tiene  tra  0",  01  e  0",  02.  Ciò  non 
ci  sembra  eccessivo,  tenuto  presente  il  metodo  aiìprossimato  teiiutu  ijcl 
passaggio  delle  latitudini  ellissoidiche  alle  sferiche. 

20.  Dai  paragrafi  precedenti  si  cava  die  la  supertìcio  di  lui  trattiamo, 
la  quale  nella  i-appresentazione  conforme  studiata  risultando  una  defor- 
mata della  sfera  gaussiana,  deve  naturalmente  )nantenere  geometricamente 
rispetto  alla  ellissoide  le  proprietà  che  quella  presenta,  permette  la  ri- 
soluzione dei  i>rincipali  problemi  di  geodesia  pratica  con  formule  altret- 
tanto semplici  clic  quelle  sferiche,  ed  anzi  certune,  come  quelle  relative 
alla  correzione  delle  latitudini  date  dalle  serie  (78)  e  (7i>i.  anche  più 
semplici. 

Non  ci  sembra  inoltre  inutile  l'aggiungere  che  dette  formule  portano 
nei  risultati  un'esattezza  maggiore  delle  analoghe  relative  alla  rap])re- 
sentazione  conforme  sulla  sfera. 

Riportiamo  qui  sotto  i  risultati  ottenuti  dai  calcoli  fatti  ])er  la  sfera 
gaussiana  relativamente  ai  due  esempi  del  S  1"^  .  i"  cui  maggiore  è  la 
differenza  di  latitudine  tra  gli  estremi. 

Facciamo  presente  che  per  la  sfera,  essendo  ^=  1,  diviene 

?^i,  =  ■!•„  il  —  'I' 

Il  •!•„,  corrispondente  al  jiarallelo  normale  i„  scelto  sidl'ellissoide,  è  in 
questo  ca.so  dato  dalla  relazione  (TOi ,  essendo  il  e  determinato  da  una 
formula  identica  alta  (74 1,  Per  avere  il  i-,  analogamente  a  quanto  si  fece 
nel  S  \x.  abitiamo  corretto  la  latitudine  cllissoidica  v  adoperando  la  serie 


•\o 
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(lata  da'  '""ikhm  *:  ma  [ici"  (itlciicrc  un  valore  acccttaliilc  aliliiaino  ddvuto 
c«lcolaro  due  tcnuiiii  della  stessa,  e  unii  imo  soltanto  come  nel  caso  no- 
stro. Per  la  liint;iiez/.a  della  j;('odetiea.  e  iter  di  azimut  all'estrenio  ahbiamo 
infine  adojìorato  le  formule  i-elative  tra  le  sOi  ilei  ij  IS,  dove  alle  ^z,,  ed 
«  si  sono  sostituiti  i  valori  se.unati  sopra,  ed  al  /..\"i  il  cAm,  ijiaeeliè  sulla 
sfera 

iì  =  e  ,., 
Eeeo  adun<|ue  i  risultati  ])ei'  la  geodetica  Lissa  -  Tremiti 

Risultati  del  Pucci  Eisultati  sulla  sfera  Differenze 


*o  =  112488, 14 
r„  =  26°,  30',  10",  4 
u  =  26,  05,  31,  7 


.s=  112487,88 
?:„  =  20,  30, 10,  596 
1;  =  26,  05,  31,944 


Geodetica  Kònisbei^g-Berlino 


Eisultati  dello  Helmert 

s  =  529979,  54 
^■o  =  65, 16,  09,  34 
V  =  59, 33, 00,  67 


Risultati  sulla  sfera 

s  =  529979,  87 
r„  =  65,  16,09,  310 
V  =  59,  33,  IJO,  492 


A  .s  =  +  0"',  26 
Ar„=  —  0",  2 
Aì;  =  +  0,    2 


Differenze 


A.v  =  — Om,32 
Ar„  =  +  0",03 
A  r  =  -f  0,    18 


La  deformata  può  dunque  adoperarsi  con  sufficiente  fiducia,  non  sol- 
tanto, com'è  ovvio,  per  la  triangolazione,  ma  anche  pel  calcolo  delle  geo- 
detiche e  pel  trasporto  delle  coordinate  geografiche  lungo  le  stesse,  tutte 
le  volte  che  la  regione  ellissoidica  in  cui  quelle  si  svolgono  non  superi 
in  latitudine  i  limiti  convenienti. 

Dai  risultati  fin  qui  ottenuti  si  vede  che  entro  tali  limiti  essa  può  ben 
sostituirsi  allo  ellissoide  tanto  per  le  calcolazioni,  quanto  per  le  proiezioni 
geografiche,  per  cui  essa,  come  si  vide,  si  comporta  nella  maggior  parte 
dei   casi  analogamente  alla  sfera. 


IV. 


Sulla  determinazione  della  deformata  locale. 

21.  La  presenza  del  parametro  A-  nello  elemento  lineare  della  super- 
fìcie da  noi  studiata  permette  ancora  di  adoperare  per  essa  metodi  analoghi 
a  quelli  che  si  tengono  per  lo  ellissoide,  collo  scopo  di  dedurre  da  una 
deformata  normaìf.  opportunamente  scelta,  delle  deformate  che  possibil- 
mente si  adattino  alle  varie  regioni  geoidiche. 


*  Vvcca:  Geodesia.  Voi.  II,  pag-.  254. 
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Cominciamo  dal  notare  elio  le  espressioni  ilei  coseni  direttori  della 
normale  in  un  punto  della  superficie,  quando  si  sceljjono  come  assi  coor- 
dinati quello  di  rotazione  e  due  altri  costituenti  col  primo  un  triedro 
trirettanjfolo  e  situati  nel  piano  dello  equatore,  sono  *  : 


/        cos  ;  =  cos  11  V  1 —  k^ 


sin'  u 


(82)  ^        cos  f,  —  sin  s>  V  1  —  A-'  sin-  u 
cos  '  =:  A-  sin  il 

le  quali  ,  stante  1'  ultima  i-he  può  scriversi  secondo  la  forma  più  volte 
adoperata 

(83)  sin  -I'  =  k  sin  u 

vengono  a  dipendere  dalle  sole  coordinate  geografiche  di  u]i  punto,  ed 
è  quindi  possibile,  indipendentemente  dalle  dimensioni  della  deformata, 
disporre  della  normale  in  un  punto  in  modo  die  coincida  con  una  nor- 
male geoidica. 

Scelto  tal  punto  l'ome  centro  di  cniunazionc.  ed  adoperando  il  A-  e  lo 
/.'  relativi  alla  deformata  normale,  le  formule  dei  i^ij  I  e  2,  ci  permet- 
teranno di  calcolare  le  varie  geodetiche  partenti  dal  centro  {*„,  iì,„  v^, 
e  le  coordinate  geografiche  ci'',  si')  degli  estremi  delle  stesse. 

Per  adattar  meglio  la  superficie  in  parola  alla  regione  geoidica  con- 
siderata alteriamone  le  dimensioni  e  diamole  altra  orientazione:  suppo- 
nendo però  che  le  alterazioni  ò  //,  5  A-  delle  sue  dimensioni,  e  le  fpiantità 
5  4>y,  òr,,  fissanti  la  sua  miova  orientazione  siano  cosi  piccole  che  possa 
aver  luogo  la  nota  relazione  di  Laplace  tra  «  r,,  e  5  lì,,. 

Ripigliamo,  in  tale  iijotesi,  le  formule  i9)  e  (12)  del  S   1- 

Esse,  supponendo  che  Io  elemento  lineare  della  superficie  al)hia  la  forma 

(84)  d s-  —  IT'  (ti  il-  -j-  A-  cos-  Il  il  lì-t 

ed  introducendovi  la  ^S;;'i ,  si  possono  oiiiiortunamcute  scrivere  sotto  la 
forma 

(8.5;   •t''  =  are  sin  *  sin  ')„  cos        .''        -|-  \  A-  —  sin*  *„  <^os  r  sin  ,,   ."   ,,,  ! 
(  //  sin  1  »  u         j,  j^,,|  j     ; 

,  A-  sin  r.sin  ,.    .     ,,, 

,„-,,    ,,,       1  .  A' sin  1 

(8o  )    1!  =  are  tg 

^  r.        -.   ,  r  ■•*  •    ,1.  .  » 

\    A"  sin-  "l',,  .  cos  -TT— : -77  sin  '•',,  cos  «■,,  sin  -jt—. rr, 

'  /■'sin  1  '  '        /i?.sin  1 

le  ciuali  ci  danno  le  coordinate  geografiche  all'estremo  di  una  certa  geo- 


*  Cfr.  SoLKR  :  .S'j/yrfl  uni  ceri.i  lìefjrmata  della  sfeni.  l'ug.  215. 
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dotica  s,  partente  dal  contro  di   emanazione,  i-aleulare   sulla   dctorinata 
nonnaie. 

Suiiponiaino  adesso  sostituiti  ad  /.',  /.■,  '1',,.  '■,,  1<' 

.Sviluppando  con  Taylor  le  preecdenti.  si  avranno  pel  ealeolo  delle  eoor 
dinate  geograiiche  *!''„  iì',  (espresse  in  secondi  i  all'estremo  di  s  sidla  nuova 
deformata,  delle  espressioni  della  l'orma 

(86)  'I'' ,  =  <|.'  -+-  .4  ò  /.'  +  .1 ,  ò  A-  +  li  '-  ■'•„  -f-  C  ò  r„ 

^87)  ti',  =  «r  +  /: ?  /j"  +  /■•  ò  A-  +  r/  5  -1- ,  f  L  3  r„ 

I  coefficienti  della  i,i^(i\  dopo  opportune  riduzioni,  hanno  la  l'orma  se- 
guente 


A  =  -j-, -7-^ — "77  (sin  '^,,  sin  .s"  —  V  A-  —  sin"'  •f\.  eos  r,,  eos  s") 

A, 


K-  eos  •i''siu  r 

eos  r,  sin  *•"  k 


(88) 


cos'i'sinl"  va- _  sin^  <i.y 

eos  «Iv  :         „      sin  '•*„  eos  r,,  sin  s" . 

y>  = ^^ ,  ^  CCS  *■ — 

eos*  (  v/A- —  sin- <I',    ) 


sin  r,,  sin  *• 
eos 


f^  =  -  "-^^]f^   V/A-'  -  siir  l'o 


Quelli  della  (87),  dopo  aver  posto  per  brevità 


\/k^  —  siir  'i|) .  eos  *■"  —  sin  *„  eos  r,,  sin  s"  =  1> 
assumono  la  t'orma  seguente  : 

'  _  SCOS^A-iV       .  .yr, ^—— 

E  =  —  ,,.,  , .,    . — -7~,  sin  r,  V  k-  —  sur  <(•,, 
Ji-  !)■  sin  1 


_  »       ,  _ cos-A;n' 


1        r    ,    ■     ,,,  COS-  kiì  .  .     ,,  .        /  ■     ,  //  I 

— -. :     Q  Sin  Ih sm'h.sin.s-  sinr,/ sm'I'yCOS.s  -j- 

A-sml    L  i>-V''A--— sin^4.y  ^ 

^ggy  +  eos  fy  sin ./'  \/  k'  —  sin-  *„)J 

-,  _  eos^A-  II'  cos*|,sinr,,sin  .s-"|sin  'l'yeos>>"+cosr,|SÌn.'>"v'A-- — sin'-*,, 
'  ~       IJ'  V/aJ^^^^^sìiF^v, 

L  =     'V),  ""  sin  .s"  I  eos  *■„  eos  /'  V'F^^~sii?~?7—  «i"  %  «in  *•"  { 

Hupponendo  note  le  coordinate  astronomiche  dello  estremo  J'  della 
geodetica  s  considerata,  si  avranno  per  lo  stesso,  mediante  le  (86)  (87), 
le  attrazioni  locali  in  latitudine  e  longitudine:  e  trattando  le  varie  coppie 
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di  equazioni  ottenute  per  le  varie  iroodetielie  in  modo  da  render  minima 
la  somma  dei  quadrati  delle  deviazioni  a^di  estremi  delle  j^eodeticiic  me- 
desime, avremo  i  valori  più  convenienti  di  ò /.',  ik,  ò  <l'„  e  ò  r,,,  in  modo 
olle  la  deformata  loeale  sarà  fissata  nelle  dimensioni  e  nella  orientazione. 

22.  l'oiehé  U>  ellissoide  liesseiiauo  è  tenuto  in  (Geodesia  come  ellissoide 

normale,  al)biam()  eredut nveniente  licereare  la  defoniiata  normale 

eolla  eondizione  clic  la  sua  tìijura  geometrica  si  allnuiaiii  il  incuci  pos- 
sibile da  quella  dello  ellissoiile  in  parola.  Kra  le  varie  vie  tentate  per 
conseguire  lo  scopo,  al)biamo  ottenuti  i  risultati  i)iii  accettabili  da  ((uella 
già  cennata  nella  nostra  Nota  precedente  *,  e  per  la  (puUe  si  suppongono 
i  semiassi  della  defornuita  eguali  a  quelli  dello  ellissoide  besseliano. 

Cenneremo  brevemente  che  supposto  lo  elemento  lineare  della  defor- 
mata posto  sotto  la  forma  (84) ,  e  detti  n  e  li  i  iiiassimi  del  i-aggio  del 
parallelo  e  dell'ordinata  z  del  meridiano,  si  ha 

(90)  "-^  hz^  i:i,.K^^\ 
ilove 

.  =  !<, 

è  il  modulo  delle  funzioni  ellittiche  di  parametro  -.  determinate  dalla 

(91)  eos  u  =  d  n  (-,  /.) 

e  mediante  le  ((uali  si  esiìrinioiio  le  coordinate  del  nieiidiauo. 

Dal  rajtporto  delle  MtOi,  dopo  aver  posto  per  a  e  It  i  valori  dei  semiassi 
besselliani,  si  determinò 

(92)  log  /.  =  179997220 

il  ((uale  corrisiionde  ad  una  deformata,  il  cui  ai'co  n  di  meridiano  si  estende 
per  87",  hi'- 

Tale  deformata,  coassiale  allo  ellissoide,  si  può  jìaiagonare  collo  stesso 
mediante  le  formule  date  nel  i;  8  della  Nota  citata,  e  che  (|ui  riportiamo 
opportunamente  mollificate  pei  calcoli. 

Dato  so])ra  una  cui'va  mei'idiana  della  deformata  un  janito  /'  di  lati 
tudine  '!>,  la 

(93)  sin  -1.  =  N  //  T 

che  si  cava  t;icilmentc  dalla  '91ì,  permette  mediante  le  apposite  tavole. 


*  Cfr.  Soler  :  .%/>rii  una  rerta  <l'^  formila  ddfit  sfera.  P.ig'-  -11- 
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il  rak-olo  di  -,  e  (luimli  dflla  onliiiata  '/'  rrlativa  al  punto  /',  iiictliaiiti'  la 

[\U)  '■  -  "  '■  ("1  -+-  ''  ■^- 

dove  Z  (t^  i'  la  nota  (unzione  di   Iaconi 

che  può  calcolarsi  nicdiantc  lo  sviluppo  in  serie  dello  (■)  *;  e  A'  ò  1'  intc- 
i,n-ale  ellittico  di  V  specie,  clic  si  cava  dalle  apposite  tavole,  noto  lo  x. 
\a\  normale  alla  deformata  nel  punto  /'.  incontra  la  ellissi  meridiana 
dello  ellissoide  besseliano  tracciata  nel  piano  della  curva  meridiana  con- 
>idcrata  e  coassiale  alla  stessa,  in  un  punto  /'',  la  cui  latitudine  è  data  da 

(95)  t^.^^tgo, 
e  la  eui  ordinata  da 

(96)  -  =  ''  '^i"  '" 

detta  w  è  l'anomalia  eccentrica. 

Per  determinar  questa,  si  calcolano  le  quantità  ausiliarie 

/  (-  h  -  e  n  tT 

1       y-'iTÌ  —  a  y^cl  n-sn-  —  '■  (-)  '■"'  —  —  ~^J 

ed  allora  si  ha  : 


.s  ì)  -  (t  {-)  —  —  c  n  -  r  [-) 

1  «  

(98)  sin  0.  = : ^ ^ 

*•  ir  -  H :   Cìì--. 

ir 

La  differenza  -^  —  .-  permette  di  vedere  quale  distacco  ci  sia  nei  vari 
punti  della  curva  meridiana  tra  le  normali  della  deformata  e  quelle  dello 
ellissoide;  e  la  Z  — 2  dà  un  criterio  sulla  situazione  delle  due  curve. 


*  Pel  calcolo  della  Z  [-)  al)biamo  tenuta  la  formula  seguente  : 

r, 3--  4-T 

^  ("}  =  ^    5 — z ^^^  T^zrz 

1  -2qcOS~~  +  2q^COs'^  -  2fy"cos  -^+ 2  ry"'COS -^"  + 

avendo  cura  di  verificare  ogni  volta  che  i  termini  trascurati  contenenti  il  q--  adduce- 
vano  un  errore  insensibile,  data  l'indole  della  ricerca. 
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Allo  estremo  del  ramo  considerato  della  curva  meridiana  di  det'urmata 
si  ha  -  ^  A',  ed  in  conseguenza  si  ha 


Z  (A')  =  o 


sin   <•>  =:  X 


Per  tale  estremo  si  iia  'l'  =  HO'^;  e  la  ditt'erenza  Z^z  dà  la  distanza 
tra  le  due  ordinate  sulla  stessa  retta. 
Noi  alibiaiìio  fatto  i  confronti  accennati  di   KV  in   10'. 
Premettiami)  (die  pel  valore  (92)  di  /■,  corrispondono 

loi;  A'  =  0,tj73f<4ri4     e    lojj  q  =~ì,  tìHì&J-JO 

e  dalle  tavole  contenute   nella   recentissima  opera  del   Lcvy  *  ,  si   son 
cavati  i  vari  valori  di  t  corrispondenti  ai  valori  scelti  di  sin  •!>. 


1 

log  Z  (T) 

log  F(t) 

\og:  a  !-) 

log-  sili  (.) 

,|,  _  .. 

Z  — 3 

0> 

II 

O",00,'00,"0 

Om 

10 

l:J457»« 

3.  2373884 

6,  8032334 

1,  2404142 

—  0,  03,00,  7 

+  78 

20 

4252165 

3,  5414701 

6,  8033621 

1,  5346618 

—  0,  05,  28,  2 

717 

30 

5»33820 

3,  7185686 

6,  8035537 

T,   6994227 

—  0,  07,09,  0 

1825 

40 

0817616 

3,  S433312 

6,  8037911 

T,   8085340 

—  0,  07,34,  4 

3752 

50 

7413643 

3,  ÌI451232 

6,  8040435 

T,   8843503 

-  0,  06,  34,  4 

5981 

!  60 

768225!» 

4,  0409868 

6,  8042801 

1,  9374614 

-0,  04,01,  9 

7949 

70 

7574165 

4,  1615542 

6,  8044728 

1,  9727056 

+  0,  00,25,  5 

8920 

80 

6741098 

4,  4001750 

6,  8045i)64 

1,  9930899 

+  0,  09,  37,  6 

7949 

90 

(1 

1,  9997220 

+  2,  02,35,  3 

4066 

I  risultati  precedenti  non  estdudoiio  la  possibilità,  almeno  sino  a  certe 
latitudini,  di  passare  dalla  defornìata  normale  in  parola  e  quelle  locali 
con  variazioni  tali  nelle  dimensioni  che  si  rientri  nei  limiti  cennati  al 
i;  precedente.  Ove  ciò  fosse  confermato  dai  calcoli  che  ci  riseriiiamo  in 
proposito  di  fare,  la  nostra  superficie  si  potrebbe  sostituire  allo  ellissoide 
sia  come  superficie  di  adattamento  che  come  superficie  di  calcolo;  e  si 
avrebbe  cosi  il  grande  vantaggio  di  poter  determinare  geodetiche  co- 
munque estese  in  latitudine,  e  di  poter  eseguire  qualunque  trasporto  di 
coordinate  col  metodo  sferico. 

E^idermo,  ls:)s. 


*  Cfr.  Lkvv  :  fi'Ms  Hemenlitires  de  In  theorie  des  funclions  elUiiliqucs  avec  lablcs 
numèriqnes  etc,  Pari:?,  Is'.is. 


::vi:tovi  so^oi^i 


SOPRA  UNA  CERTA  DEFORMATA  DELLA  SFERA 


(NOTA  ll> 


L'Ing.  Dott.  E.  SOLER. 


1.  Xellfi  nostra  Nota  pi'ecedciite  Sopra  unti  vcrUi  Dcforninfa  di'lld  Sfera  *, 
aiimiiizianiiiio  il  proposito  di  studiare  se  la  iletbrmata  in  parola  potesse 
adattarsi  a  delle  rejiioiii  geoidiche  in  modo  comparabile  allo  ellissoide. 
Nel  presente  lavoro  presentiamo  i  calcoli  eseguiti  per  lo  scopo  accennato, 
avendo  scelto  per  regione  geoidica  quella  indiana ,  sulla  (juale  è  stata 
eseguita  dagli  Inglesi,  come  è  noto,  una  vastissima  triangolazione,  di 
cui  esistono  estese  pubblicazioni  **. 

Come  deformata  normale  adoperammo  ciucila  detcrminata  coi  criteri 
esposti  nello  ultimo  paragrafo  dalla  nostra  precedente  Nota;  quella  nella 
quale,  cioè,  si  suppongono  i  semiassi  eguali  a  quelli  dello  ellissoide.  Essa, 
come  verificammo  allora,  presenta  nelle  regioni  dai  10"  ai  :>0"  di  latitu- 
dine un  sensibile  distacco,  lungo  il  meridiano,  tra  le  sue  normali  e  ([uelle 
del  meridiano  ellissoidico,  e  quindi  ci  parve,  anche  sotto  (luesto  riguardo, 
assai  utile  stabilire  dei  calcoli  sopra  una  regione  che  si  stende  appunto 
tra  ([uclle  latitudini. 

Il  parametro  le  relativo  alla  deformata  normale  fu  detcrminato  però 
in  base  alle  dimensioni  dello  ellissoide  di  Clarke,  su  cui  gl'Inglesi  ese- 
guirono i  loro  calcoli,  e  die  sono  le  seguenti  : 

a  =  200229:52  piedi  log.  7,  .•!20(J22ó.  4 

h   =  20Hr)-5;57i'>      "  >    7,  .'il 01 76;-}.  4 

e*=0,00GG;5S      »  »    ;ì^ «22027 l.S 


*  ClV.  E.  Soler  :  Xuovi  studi  sopra  una  certa  Df formata  ddla  Sffra  (Palermo  IWW). 

**  I  dati  relativi  alla  triangolazione  indiana  sono  stati  pubblicati  nella  opera  inti- 
tolata :  .-Iccow/i^  of  the  operalions  of  the  great  Trigonometrical  Sur rey  of  India,  di  cui 
alcuni  volumi  furono  gentilmente  donati  dal  Ministero  inglese  delle  Colonie  al  Gabi- 
netto di  Geodesia  della  nostra  Università. 


4  Mi>VI    SI'l'DI 

Ci  i-isultó.  ;i(lopcr;uiil<)  un  iin'iuilci  analni^o  a  lincilo  (H'iinaln  iii'l  S  1  Uclla 
nusira  in'inia  Nola  sulla    Di'jonnatit  di'ì/a  Sfera  *  : 

Ioì;/.-  =  0.  ÓDiV'diM.  lì 


0  uniiuli  dalla 


dove 


SI  tras 


/,'  *=! 


=        =1.  it'.i'.iT.'in'.i.  0 


lo-  A'  =  7.  :;i'o;;:);!4.  4  ,in  pii'iii) 

fhc  l'i   (là   il   ra,u-,i;i(i  della  slcra   da  cui   iiroviiMic   la  dcloi-mata   in   jiarola. 
Si  scelse  come   origine  \n'\  calcoli  (inello    tenuto  nella   trian.uola/.ioiie 
iiig'lese.  cioè   Kalianitur.  che  si  ti'ova  nel  (Miorc  dell'India,  (>  l'ispctto  al 
ijuale  esistono  i  sciiiienti  dati  tbndanicntali  : 

Laritndinc  Nord 24",    7',  11".  Ji'> 

Lon.n'it Udine  Kst  (ireein\'ieli     77,   41,  44,     7") 
Azimut  a  Sùrantàl VMK   'li.  d.'),     Id 

Nei  trasporti  delle  coordinate  geografiche  ])ei  vai'i  vertici  delle  reti 
adoperate  tenemmo  i  valori  dei  lati  tenuti  nei  trasporti  indiani ,  dopo 
esserci,  assicurati  che  la  risoluzione  dei  grandi  triangoli  fatta  sullo  Ellis- 
soide di  Clarke  si  poteva,  senza  sensibile  errore,  ritener  fatta  sidla  nostra 
Deformata  ***. 

Tra  le  reti  della  triangolazione  indiana  tenemmo,  in  primo  luogo,  ([uelle 
che  corrono  lungo  l'arco  di  meridiano  passante  per  Kalianpur,  essendo 
nostra  precipua  intenzione  di  studiare  quale  adattamento  potesse  otte- 
nersi tra  \m  arco  di  meridiano  ellissoidieo  ed  uno  della  deformata.  Nel 
senso  indicato  i  trasporti  si  spinsero  per  6"  a  Nord  e  per  6"  a  Sud  della 
origine,  né  credemmo  conveniente  andar  oltre  giacché  le  dirterenze  tra 
le  latituflini  ellissoidiche  e  le  sferiche  si  rendevano  già  troppo  sensibili. 


*  E.  SoLKR  :  Sopra  una  certa  Deformata  della  Sfera  {Rend.  Circolo  Mai.  Palei-ino,  1SU4). 

■"■*  Cfr.  Nuovi  studi  ete.  [Atti  B.  Acc.  Scienze  Voi.  V)  pag.  33. 

-»*"  Prendendo  come  latitudine  media  del  triang-olo  quella  di  Kalianpur,  si  calcolò  die 
lo  eccesso  sferico  in  un  triangolo  equilatero  di  Km.  70  di  lato  (distanza  mai  superata 
tra  i  vertici  delle  reti  adoperate)  tracciato  sulla  sfera  osculatrice  allo  ellissoide,  ora 
£=  1",  ii04'2;  e  invece  supponendolo  tracciato  sulla  deformata  era  i  =^  1",  0010. 

Prendendo  come  lato  del  triangolo  Km.  HO,  si  ebbe  per  lo  ellissoide  =  =0',  T:'i7T(;  e 
per  la  deformata  ^  —  0'',  7:)540. 


S(i|'i;.\    INA    <'KI;TA    DEFOUMAIA    DKI.I.A    SKKItA  .) 

Trovuiiimo  aiicoi'a  utile  sej;uire  due  reti  lunp)  il  parallelo  passante 
per  r  orif,'iiic  ,  sia  i)er  istudiare  lo  andamento  delle  ditt'erenze  in  que- 
sto senso,  sia  per  vedere,  dopo  la  eompcnsazione,  quali  effetti  produ- 
cesse la  medesima  per  l'adattaincnto  delle  due  superficie  nel  senso  indi- 
cato. I  trasporti  f'uronu  spinti  per  un  Kl' circa  ad  Kst  di  Kalianpur  luuiro 
la  serie  loniritudinale  di  Calcutta:  e  jìcr  .'5"  circa  ad  Ovest  del  medesimo 
punto,  essendoci  anestati  ad  una  stazione  determinata  astronomicamente 
dopo  la  quale,  sctincndo  ad  Ovest,  per  tnivarnc  altra  nella  stessa  con- 
dizione era  necessario  i)rocedcrc  lungo  una  rete  di  2"  ordine,  il  che  non 
trovammo  conveniente,  non  avendo  essa  lo  stesso  peso  di  tutte  le  altre 
adoperate,  die  sono  del  I"  ordine.  Del  resto,  come  si  vedrà  dalle  tavole 
seguenti,  tanto  ad  Est  die  ad  Ovest  dciroriginc  si  hanno  sensibilmente 
le  stesse  differenze. 

Le  tbrnude  adoi)crarc  pei  trasporti  sono  tratte  dalla  nostra  Xuta  pre- 
cedente, e  ])recisamente  : 


sin  /■  A 


-  ,i  sin  .s-  cos  r, 
<in  r„.sin  a 


(ì)  cos  it 

?  sin  r, 


/  [J  -  cos  H,,  \ 
V  ò  =  sin  H,,  / 


cos  1( 


dove  «I,  e  «•„  sono,  per  ogni  lato  della  rete,  il  iiarametro  del  parallelo 
riterentesi  alla  stazione  origine  A.  e  l'azimut  da  .1  all'altra  stazione  />'. 
La  ])rini;i  ddif  tuinuilc  |)riT('(lciiti.  unita  alla 

(2)  sin  -^  =  /,■  sin  // 

ci  dava  volta  per  volta  la  latitudine  della  stazimic  /.':  la  seconda  la  lun- 
gitudine.  e  la  terza  l'azimut  da  J!  ad  .1. 

1  calcoli   l'atti  colle  in-ecedenti  erano  controllati  in  (li\crsi   modi. 

In  primo  luogo,  inim.-i  di  cominciare  i  trasporti  i)ei-  ima  ilala  rete, 
riportavamo  in  arco  tutti  i  valori  dei  lati,  .v,  che  si  dovevano  adoper.-ire: 
e  poi  lo  stesso  calcolo  si  rifaceva  volta  \i('V  \'olta  .  in  modo  d.-i  essei-e 
sicuri  dello  s"  che  si  introduceva  nelle    1  . 

Ancora,  introducendo  nella  prima  delle  il  il  valore  di  >  iialto  dalla 
terza,  ed  opportunamcuic  ridncendo.  si  ]if)nc\a 

.  sin  /(,,  =  .1,  sin  ' 

(3)  ' 


(         cotg  r„  sin  r  cos  ii  —  .  I ,  cos  '■ 


(\  Nli'VI    STIDI 

(la  cui  si  (li'(ci-iiiiiiav;UK)  .1,  i'  '.<..  od  allora  la  uriiiia  dello  il)  ])ii;'liava 
la  fniina 

t  sili  II  =  .\^  sin  i.s-  -\-  ÀI 

oli(>  oniitrollava  il  valiu'o  di  sin  u  sopra  ottonuto.  La  sooonda  dolio  (."5) 
ci  dava  mozzo  di  ooiurollaro  sin  e,,  o  oos  r,,.  j^iaoc^hò  la  ootff  e,,  si  otte- 
neva direttaincnto,  e  por  mozzo  dolio  duo  iirimo. 

Inoltro  si  rrastormava   la   forinnla 

_  sin  r,,  sin  s 

rj  cos  .s  —  ?  cos  <■[,  sin  *■ 

oiicnuta  nolla  Noia  in-cfodonfo  *,  ponondo 

1  [i  =  ,1.,  sin  0 

'     Z  oos  t\,  =^  A.,  oos  i 

e  ((uiiidi  la  precedente  si  poneva  sotto  la  forma 
(7 1  J.,  sin  (p  —  .v)  tg  //  A '•)  =  sin  r,,  sin  .v 

olio  controllava  il  valore  di  /.Aw  ottonuto  dalla  seconda  dello  (1),  e 
((uindi  quello  di  «  elio  si  usava  por  ottenerlo  **. 

Aggiungiamo  intino  che,  ove  nei  trasporti  lungo  il  meridiano,  risul- 
tava molto  piccola  la  ditìeronza  di  longitudine  fra  le  stazioni  .4  e  B,  il 
calcolo  di    sinA'Ac)    e  di    /.Aw    si  ripeteva  a  10  cifre. 

Lo  stesso  si  faceva  per  sin  e  e  pel  i- ,  ove  (jucsto  fosse  prossimo  a 
90":  ed  il  risultato  si  controllava  ancora  colla  soi;'uente  : 


sin  -i  ,  90"  —  r)  =  1  /  ^^^  "  '~  T  '^"^  ^''"  +  ""^  ~  Y  ^"^  ^^'o  ~  ""^ 


V- 


2  cos  it 

che  è  un'opportuna  trasformazione  della  terza  delle  (1). 
Daremo  ora  un  cenno  sulla  formazione  delle  tavole  dei  trasporti. 


*  Clr.  E.  Sdi.kr  :  Xìiovi  afttdi  eie.  pag     5. 

**  Per  altro  controllo  il  valore  di    sin  A  A  co    si  otteneva  pure  dalla 

.     ,   ,           sin  V  sin  s 
sin  A  A  (0  =  

che  V  ha  sostituendo  nella  2^  delle  (1)  il  valore  di    sin  r„    tratto  dalla  3"  delle  stesse. 


S(il'l;V    INA    CKIMA    llKl'ol.'MAI'A    DKU.A    SIKI.'A  i 

Nelle  due  coloiiiie  .1  e  li  ahhiiiino  iiidicntu,  per  o,i:;iii  lato,  lo  stazioni 
di  orif^ine  e  di  arrivo  secondo  la  miinerazioiie  della  triangolazione  in- 
diana. Soltanto  al>l)iamo  sostituito  i  numeri  arabi  ai  romani  adoperati 
.  dafrli  Insflosi,  a  meno  delle  stazioni  fondamentali  ,  riattaeeato  alle  liasi 
misurate,  per  cui  aliliiamo  .serbato  le  imiicazidui  di  (|uclla  njanuulazione. 
La  stiUiione  (\'Ili  e  (piella  orijjine  di  tutta  la  rete.   Kalianpur. 

Nelle  colonne  log»-,  /•„,  i^ .  w^  ,  ,-^,  al.hianio  indicato  il  loj,'  del  lato 
(,in  piedi':,  l'azimut  da  .4  a //,  la  latitudine,  la  longitudine,  e  l'azimut  da 
y>advl,  cavati  dalie  tavole  della  triangolazione  indiana.  Con  ^  ,  <•'  .  r 
le  quantità  analoghe  alle  precedenti  risidtanti  dai  nostri  calcoli,  e  con 
Ai.  A(.>,  e  Ar  le  differenze  tra  le  nostre  e  (pielle  ellissoidiciie.  Con  A  <•„ 
indichiamo  hi  correzione  da  darsi  ugni  volta  al  /„  indiano  per  introdursi 
nelle  il).  Ivssa  ripete  naturalmente  la  correzione  all'azimut  di  ritorno  r. 

Le  ultime  (piattro  colonne  delle  tavole  portano  i  valori  logaritmici 
della  r- e  2"  delle  (1);  5/sin«  hi  differenza  tra  i  logaritmi  della  1^' (1) 
e  della  (4');  ed  s  (A-Aw)  è  la  differenza  tra  i  due  membri  della  (Ti,  te- 
nendo il  .segno  positivo  quando  il  primo  membro  supera  il  secondo. 
Osserviamo  che  le  differenze  indicate  sono  .seìnprc  uintà  della  7'  cifra 
decimale  del  logaritmo. 

Aggiungiamo  per  maggiore  scliiarimento  che  i  dati  relativi  all'arco  di 
meridiano  i24"— 18")  sono  cavati  dal  Voi.  IV  dalhi  publ)licazioiie  inglese; 
quelli  relativi  alla  serie  di  Karachi  dal  Voi.  Ili;  e  (|uclli  relativi  all'arco 
di  meridiano  (24"  — 30")  e  alla  serie  di  Calcutta  dal  \'n\.  Vi. 

Nelle  tavole  seguenti  abbiamo  serbato  la  maniera  di  contare  gli  azimut 
tenuto  nella  triangolaziune  indiana,  cioè  da  S.  a  N.  i)ass;uido  per  !'(  )vest. 


NfOVI   STl'Hl 

Trasporti  lungo  il  grande  ai 


VII 

i,i;'.i7:w-iL'.u 

(IV) 

5,15317(10.0 

'i 

•i/.Hio'.f.is:!.  0 

1  '■ 

5, 0098984.  H 

•■» 

5, 0(;82084.  H 

H 

5,3409511.4 

11 

5,2310971.9 

!.-> 

5,  037  4(  rio.  2 

19 

5,  197682S.  2 

IO 

5, 0477736.  8 

sa 

4, 9874445.  5 

94 

4,7018029.3 

S5 

5, 0926745.  3 

«» 

5,0611296.2 

8» 

5,1572893.3 

31 

4,8819161.0 

34 

5, 0898492.  C 

30 

4, 9675022.  0 

3S 

4,  9502070.  6 

39 

4,9091889.4 

334,44,01,83 

5,11,49,84 

28,49,17,73 

328,  19,26,41 

14,36,02,00 

1 ,  40, 52,  77 

353,54,51,62 
16,43,11,99 

352,03,48,91 
3,09,23,10 

357,  59,  37,  27 

338,17,33,29 

355,  24,  UO,  07 
0,  27, 53, 63 
2,31,44,71 
6,  52,  20,  20 
8,  59,  25,  26 
3,29,14,17 

332,31,48,39 
8,  12,38,  14 


-\-  (1,113 

—  0,03 

—  0,13 
+  0,01 

_  (),  oc, 

—  I),  OS 

—  0,02 

—  0,11 
+  0,01 
_  0,02 

—  0,01 

+  0,  (x; 

+  0,  1 1 
+  0,  10 
+  0,07 
+  0,01 

—  0,09 

—  0,12 

-f  0,  o;^ 


(IV) 

« 

4 

» 
11 
i.» 

13 

1» 

«2 
SI 
35 
8S 
«O 
31 
34 
36 
3S 
3» 
4« 


23,  59,  44,  93 
23,  30,  20,  88 
23,23,07,14 
23,08,44,13 
22, 50, 02,  06 
22,13,50,24 
21,45,  .50,  12 
21,28,35,34 
21,02,47,80 
20,  44,  23,  06 
20,  28,  20, 70 
20,20,37,  19 
20,  00,  14,11 
19,41,  13,04 
19,17,30,44 
19,05,00,52 
18,44,56,23 
18,29,38,00 
18,  16,33,50 
18,03,  17,35 


23,  .59,  46,  56 
23,  36,  27, 6(; 
23,  23,  16, 84 
23,  08,  57,  07 
22,50,  19,26 
22,14,15,76 
21,46,22,24 
21,29,11,56 
21,03,30,23 
20,  45, 09,  99 
20,  29,  1 1 ,  57 
20,21,29,94 
20,01,  11,97 
19,42,15,66 
19,18,39,06 
19,06,12,34 
18,46,13,27 
18,30,58,97 
18,17,-58,19 
18,04,45,21 


1,63 
6,78 
9,  70 
12,94 
17,20 
25, 52 
32,  12 
36,  22 
42,  43 
46, 93 
50, 87 
52,  75 
57,  86 
62,  62 
68,  62 
71,82 
77,04 
80,  97 
84,69 
87,  m 


Siil'iJA    INA    CEKTA    DKFOIiMATA    DKI.I.A    Sl'KlIA 


idiano  meridionale  (24"  —  18") 


s    +u,  10 

8    +0,04 

—  0,16 
+  0, 07 

—  0,  m 

—  0,  01) 

—  0,01 

—  0,15 

—  0,05 
-0,07 
-0,06 
+  0,02 
+  0, 05 
+  0,04 
+  0,01 

—  0.03 
-0,11 
-0,13 
+  0,  Oó 

+  ">'" 


154,4.-., 
185,  10, 
208, 46, 
148,23, 
1!I4,  33, 
181,40, 
173,56, 
106,41, 
172,(15, 
183,0(1, 
177,59, 
158,  18, 
175,24, 
180,27, 
182,31, 
186,51, 
188,58, 
183,28, 
152,34, 
188,  12, 


X),  31 
53,01 
09,  13 
13,8(1 
58,84 
26,  53 
03,  45 
09,  (13 
12,25 
(JO.Ol 
49,86 
41.51 
35,  97 
50,  31 
22,63 
48,96 
20,42 
55,44 
03,  (J3 
00, 70 


i:,4,45,: 

185,10,; 

208,  46,  ( 

148,23, 

194,33,; 

181,40,: 

173,50,( 

196,41, 

172,05, 

18:^,08,; 

177,59,' 

158,  18, 

175,24,: 

18(J,  27,; 

182,31, 

186,51, 

188,58, 

183,  28, 

152,  34,  ( 

188,  \-^^{ 


a 

\v 

:ì5',';ì4 

+  o','o3   , 

1 

.53, 88 

-  0,03  ! 

09,00 

—  Il,  i;{ 

13,81 

+  0,01 

.58, 78 

-  0, 06 

26,45 

—  0,08 

03,43 

-  0, 02 

09,  .52 

-0,11 

12,  26 

+  0.01    j 

59,  99 

—  0,  02 

40,  85 

-0,01 

41,. 57 

+  0,06 

3(),  08 

+  0,  1 1 

.5(J,41 

+  0,10 

22,  70 

+  0,07 

48,97 

+  0,01 

20,  33 

-0,09 

.55, 32 

-0,12 

03,  1 1 

+  (J,  (J8 

00,71 

+  0,01 

log'  sin  ti      il  sin  > 


log-  sin  k  A  (.)  t  i/i-Aw; 


1 .  (jl  »S',I8(_H).  5 

+  0,3 

X  6023029.  7 

—  0, 6 

!.. 598473 1.3 

-0,2 

T;  5942033.  7 

+  0,5 

T;  5887 169.  1 

+  0,2 

7^577739.5.8 

-0,8 

1Ì569(J202.5 

+  0,9 

17563.5473.5 

-0,2 

T;  5552 11 4.  9 

+  0,4 

1^.5491465.5 

0,0 

1^5437833.3 

0,0 

T;5411731.3 

0,0 

17534198().  9 

+  1,3 

1 ,  5275756. 1 

-0,6. 

l,51915<il.4 

—  0,6 

175140430.1 

-(J,4 

17.5072839.9 

+  0,1 

175015782.  3 

+  0,8 

17496636.5.7 

+  0,8 

Ì74915570.9 

-  1,0 

37(J4(J4<iL'7.  -^ 

-  0, 5 

T,H2m5(}.A 

+  0,4 

373609500.2 

+  0,6 

3;  4462049. 6 

-0,1 

371847980.4 

+  0,3 

47521.57:^6.2 

-0,  1 

4^9688082.5 

0,0 

372072791.4 

-0,6 

370474172.7 

+  0,9 

474973654.  2 

+  0,6 

472:?90146.4 

—  (3,4 

4,9774699.9 

+  0,1 

47703517:^.3 

—  0,4 

576762026. 2 

+  0,1 

4;  5067525. 4 

—  0,1 

476640675.  3 

-0,2 

1;  987067 1.6 

+  0,7 

4;  454293.5. 8 

-0,5 

7Ì,'31(5:«79.0 

+  2,» 

4;705.56(M.7 

+  0,4 

IO 


M(i\I    STIDI 

Trasporti  lungo  il  grande 


A 

log  .••• 

'•'o 

Ai\, 

15 

■^.: 

~^o 

A  s,             ■:» 

(IV) 

Ti,  11-11  UH  (7(1.  T) 

242,  4(1^  r.l,'2(l 

4-  "V'i- 

(\'l 

24,  OS,  o;5.'73 

24,  OS,  03,  .5-.Ì 

—    o','-..M     :s.(« 

(V) 

ó,  (iaó403'.).  4 

178,  15.53,  SU 

+  0,  '.'Ci 

1 

24,25,58.  13 

24,  25, 54.  07 

4,00      7S,0t' 

1 

ó,  1508572.4 

1C.7,21,S2,(13 

-f  0,  25 

» 

24,48,40,21 

24,48,37,29  ■ 

8,92  i  77,56 

:t 

4.'.i-^'is:ìiiii.  1 

172,09,04.73 

+  0.20 

a 

2.5,  0>,  33,  52 

25,02,21.72 

11,  so      77,, Ti 

<> 

4.'.i:«HI'.)7'.).  4 

1  s:i,  04,  32,  02 

+  0,  IS 

H 

25,  10.  53,^-9 

25,  10,  3S,  49 

14,  SII      77,56. 

M 

r.,  ii51ss:ì7.t 

185,39.33,  OC) 

+  0.  19 

.« 

2.5,3.5,24,  14 

2.5,3.5,11.5.  15 

|s, '.IO      77,5; 

IO 

5.  i(Mi4rir>i!.  Il 

191,--.'7,  5S,  20 

+  0,20 

I« 

25.  55,  47,  49 

25,  55,  24.  7:^ 

22,70  1   7S,m. 

t'i 

-i, 'jdH'.KiCiCi.  ;ì 

199,48,30,  17 

4-  <  1.23 

15 

20,  OS,  14,  39 

20,07,49,  11 

25, 28      78,'| 

l.> 

4. '.MSI II  177.  ■_' 

12:-!,  05,  r.!,7H 

+  0,-5 

19 

20,  10,  i:ì.  40 

20,  15,  'lO,  0-.:! 

20,  S4  >  77,  ^f 

ti 

.\ii'.ii7;'!7r..  7 

127,  IO.  23.  07 

+  O.-l 

IM 

20,  2S.  :-!3,  20 

20,  2S,  IVA.  95 

:^9.31       :7.:5- 

IS 

5.  ■,^4i'li:!S4.  1 

188,  24,  24,  4(i 

+  0,15 

«« 

20,  57,  00,  22 

20,  50.  31,  :U 

34,  SS     :;,.|i' 

sa 

5,U,S27041.7 

14(),.55,  2(i,  11 

+  0,  10 

9  1 

27,  13,49,05 

27,  13,  11,  5S 

3S,  07      r:,:.'> 

'  «■* 

5,0488182.7 

132,27,38,52 

+  0,13 

'Ut 

27,  20,  10,  92 

27,25,30,  50 

40,42      77,  li 

s«s 

4,  'J7:w.itiri.  1 

219,49,45,  10 

+  0,  OS 

3» 

v:7,:«,  lL^  13 

L'7,  37,  29,  4S 

42.05      77. -.JJ 

«!> 

."),  1785o8'i.  5 

171,23,  50,  7() 

+  II,  07 

SI 

2S,  ir,'.  49,  05 

2S.  02.  01.  SO 

47.10      77,11' 

»1 

4.'.l71)51-.e7.0 

242,01,31,45 

+   0,  00 

»l 

2S,  lo,  11,24 

28,  09,  22,  74 

48,50     ::.;c 

31 

."),  102(i265.5 

174,31,30,20 

+   0,01 

»» 

2S,  HO,  50,  04 

2S,  :ìii.  67, 38 

52.20      77,:t" 

SH 

4,  tì.D605:«.  0 

208,40,41,  11 

+  0,  o-> 

IO 

2S.  44,04,  49 

28,43,09,91 

54.  .5S      77,41 

i 

1  40 

5,  Oll-^^Xi.  1 

202,00,01,84 

—   0.  01 

1.» 

29,02,20,  11 

29.oi,i;2,  31; 

57,75      77,411 

15 

5,  ll7.s4(i-22.  :5 

212,34,35,12 

—   0,01 

IM 

29.  IS.  59,  07 

i 
29,  17.-58,48 

00,  .59      7S,01 

tH 

5,  05>,)8558.  0 

105.22,  19,59 

-    0,04 

1!» 

29,37,  18,40 

29,30,  14,75 

03,71       77,51; 

4« 

5,  269.597:1  2 

193,  04,  50,  S7 

—   0,  Di' 

55 

30,07.  12,  13 

1    30,00,  O'.i,  51 

OS,  li-,'      7^.111. 

ó.^ 

5,  ll:¥i742.9 

177,20,0  1,03 

—   0,04 

•^ 

30,  28,  3.1,  91 

.  30,27.24,84 

72.07       :•<.»"' 

siil'K.V    INA    CKKTA    1)KI'<  HIMATA    IIKI.I.A    SIKKA 

ridiano  meridionale  (24"  —  80") 


11 


\  ■■                         r 

\  ■ 

lotr  sin  (( 

;  /  sin  «    lo^-  sia  A'  A  o 

c.A:A<„) 

47 

+6'^i 

tV^.  47'  ■>J''i)4 

0        '          " 

62,  47,  23,  •>() 

+  0,26 

176113236.8 

+  0,8 

3^7088208.0 

+  0,8 

Ul 

+  (J,  35 

:?5S,  15,  311, -'7 

'.{58,  15,30,52 

+  0,25 

176163198.3 

—  0,1 

172368344.6 

—  0,4 

57 

4-0,4" 

:ì47,  l'.l,  1A">'> 

347,  10,  12.75 

+  0,20 

ÌT622.5831.7 

+  0,6 

3;  2 126248.  8 

-0,6 

•£i 

+  u,:r, 

:ì52,0K,  11,  "J7 

352,08,  12,15 

+  0,18 

T;  6263 184.  4 

+  0,4 

'4, 78:^.5083.  5 

—  0,8 

li; 

+  (.,S7 

3, 04, 53, 1)2 

3,04,53,81 

+  0,19 

176301.594.0 

+  0,9 

T7 30 19044.  3 

+  0,8 

)8 

+  0,  r>(j 

5,  40, 25,  80 

5,40,26,00 

+  0,20 

Ì76350613.5 

-0,8 

477702273.  2 

-1,4 

i4 

+  "t  *i"^ 

11,*J,57,47 

11,20.57,70 

+  0,23 

i;  640382.5.0 

—  0,7 

3,  I244H70.0 

+  0.7 

V\ 

+  ",T!» 

1'.»,  .'.Il,  41,  IH) 

10,.-)il,  .'.1,25 

+  0,25 

17  643592 1.9 

+  0.7 

37100:»  19.  5 

0,0 

yi 

+  i>.4:! 

302,59,13,12 

302,50,  13,33 

+  0,21 

1,04.56.356.9 

+  0, 0 

3, 59801)65.  1 

—  0,5 

'.■^ 

—  Il,  1)4 

:W,08,23,  11 

307, 08,  23,  26 

+  0,15 

1,6487679.2 

—  0,5 

37720 18 16.  5 

+  0,2 

<ó 

-fu.  Ili) 

«,2C,31,45 

8,26,31,61 

+  0,  10 

176559143.0 

—  0,1 

371370563.0 

—  0,5 

>'A 

—  Il,  2S 

32(j,  49,  52,  OS 

32(i,  40,  .53,  1 1 

+  0,13 

T;  6600332.  7 

-0,4 

3,  5502444.  5 

+  0,2 

iì 

—  Il,  i;:ì 

312,20,37,77 

31;;,  20,37,  X5 

+  0,08 

i;  6630690. 9 

+  0,5 

376480765.  4 

+  0,9 

U 

—  ii,:« 

39, 54, 55,  02 

30,  54, 55,  00 

+  0,07 

X  6659497. 1 

0,0 

375122531.0 

—  0,5 

ÌS 

—  0,44 

aól,  21,53,  14 

351,  21,. 53,  20 

+  0,06 

T; 07 18224. a 

-0,1 

370871779.7 

—  0,2 

1 

—  0,  OS 

62, 08,  54,  99 

02, 08,  55,  00 

+  0,01 

17  073.51)  12.  8 

0,0 

3.65081.53.4 

-0,3 

f 

t) 

—  0,  or> 

354,  30,  25, 04 

3.54,  30,  25,  06 

+  0,02 

176784224. 4 

-0,6 

4781789.56.8 

—  0,4   j 

- 

+  0,15 

28,  44,  34,  54 

28,  44,  34,  .53 

-0,01 

T76814430.4 

-0,1 

373737665.  4 

—  0,6 

n 

+  0,37 

22,  10, 0(5,  40 

22,  lo,  (Hi,  45 

-0,01 

176856148.3 

+  0,4 

3,3905178.2 

+  1,0 

<) 

+  0,  611 

32,  40,  30,  :« 

32,  40,  :«),  'M 

—  0,04 

r,  68937*5.8 

+  0,6 

"375485938. 5 

+  0,2 

1 

+  0,  55 

345,  1»,:ì8,01 

■.}45,  10,37,00 

-0,02 

Ì70934614.2 

—  0, 3 

372024850.  4 

+  0.5 

0 

+  11,77 

13,08,40,67 

13,08,40,63 

—  0,04 

177000238.9 

+  0,0 

37'.»i702O.  2 

+  0.4, 

' 

+  0,73 

357,  25,  27,  08 

?ó7,  25,  27,  05 

—  0,03 

177046147.4 

-0,4 

4,".5087863.  4 

+  0,1 

Mii\l    sITDI 


Trasporti  lungo  la 


lOK-  N 


(_iv)  ;  ó,  u'3Uu3'.)U.  3  ,  ì;;»;!.  u5,  -iii'-s.^    +  n.O; 


I  !  5,0257502.8 

I  5,1055089.9 

5  j  5,  1 16738K.  1 

«  I  4, '.I5U2033.  5 


O 


5, 2230008.  5 
5,1558719.8 
5,2018261.1 


5,1835015.0 
5,  2029569.  5 
sa  I  5,2895479.9 
«5  5,  0388877. 0 
5,2810087.8 
5,1109892.1 
»4I  ;  5,3176390.8 
39  {  5,2535.576.8 
41 


SS 


30r.,  18,  38.51 
237,  111.  42,  31 
300.  51,  5'.),  56 
244,39,51,55 
308,  14,27,95 
265,  29,  55.  60 
264,  33,  23,  29 
2.50,  IO,  35,96 
204,05.  23,  311 
281.31,(11,  12 
265,26,  50,72 
252,  44,  22,  89 
261,(1^.  <"■•■  41 
288,  40,  il'.l,  '.l^ 
2()8,  OiJ,  .50,  05 


0.  3-,' 

0,  57 
n.  8::? 
I.IIS 

1 ,  28 

1,  58 

2,  o-^: 

I.  01 


'i'd 


2,  i: 


41 
4IS 
49 


58 
«I 


5,2693773.4     ::^18,  lo,  3S,  i!,s 
5,1466477.1     270,38,14,20 


5, 1402539.  1 
4,9657019.1 
5,  0760640. 7 
5,  1293179. 8 
5, 3792092.  2 
5,  1556043.0 


266,  44, 23,  is 
264.  36,  42,  (;7 
292,  18.  03,  15 
269.03.  Ili,  46 
281,56,37,  17 
246,  12,32.41 
202,  28,  33,  69 


4.  06 

4,  13 
4,  le. 

4,  711 

5.  ii 


t> 
1% 
Hi 
IN 

%» 
«5 

a«* 
»s 
:i4 
:C7 

41 
4« 

i:t 

17 


5N 
Kl 

n:t 
ut 


23,  4s,  :!:ì,  di 

23,  38,  24,  53 
23,  49.  48,  117 
23.  38,  41,  66 
23.  44,  59,  10 
23,  27.  .52,  28 
23,  29.  41,53 

23.  32.  08.  54 
j  23.  411.  30.  11 

24.  04.  42,  01 
23,  34,  09,  96 
23,35,34.74 
23,  44.  52,  79 
23.48.  13,  17 
23,  37,  04.  98 


23.  4H,  37,  00 
23,  38,  30,  85 
23,  49,  51,  8(1 
23,  3S,  47,  89 
23,  45,  03,  94 
23,  28,  (JO,  89 
23,  29,  40,  69 
23,  32,  16,  16 
23,  ti),  44,  82 


23,  38,  02,  1 1 

24,02,05,  99 

23,  37,  44,  r>3 

23,  30,  (IO,  40  ,  SA.  39,  (16 

23,  40,  25,  58  !  23,  40,  31 


24.  04,  42, 
23,  34,  17, 
23.  35,  41, 
23,  44,  57, 
23.  48.  17. 
23.37,  11. 


23,  38,  08, 

24,  02,  06, 
23,  37,  50, 


23,  32,  .56,  36 
23,  33,  16,  51 
23,  •.:;4,  50,  87 
23,  34,  30.  04 
23,  .54,  29,  02 


23,  33,  03 
23,  33,  23 
23,  25,  08, 
23.34,34. 
23,54,31, 


-f  4,  (18 
6,  32 

3,  79 

6,  23 

4,  84 
8,  61 
8,  16 

7,  02 

5,  71 
0,  03 
7,  13 
0,  80 
4,72 
3,98 

6,  41 
6,  16 
0,8(5 

6,  21 
5,  00 
5,  58 
7  22 

7,  13 


78, 
79, 
79, 

''<), 
80, 
80,, 

81, 

81, 

82,  ( 

82,; 

82,! 

83,; 

84,  ( 
84, 

■84,2 
84,5 
85,0 

85,  '/ 
85, .' 


8,  90    '  8{i,  3! 

4,  69     s.;,  r 


O»  '  5,  1172218.3 

"  Trasporti    ajrgiunti    jier    arrivare  a    stazioni    con    latitudine    determinata    astronomicamente  e 


ol'liA    INA    l'KUTA    KKI'nKMA'IA    I>Kf,t,A    SKKK'A 


jiludinale  di  Calcutta 


A  »> 


Al-    lo»' sii)  »   insili»  log  sin  ^- A  (.)  ji(frAo>) 


,uu,  :'> 

-J-  II,  So 

113,  17!  17.' 43 

113,  17.  17."75 

-}-i»!':ì2 

•N     IT 

1 . 2:< 

125.  24,  .53.  22 

125,24.53,71» 

0.  57 

1.  7ì; 

57.  IS,  -'6.84 

57,  18,  27,66 

0.  82 

,55,:x-. 

:.'.  24 

121,011.  ll5.  SS 

121,00.  (X;,  86 

1,03 

23,  .'.'.P 

2,  '■>2 

64,  45.  40,  2(i 

64,45.41.54 

1,  28 

h4,-J<> 

..22 

128,  23,  52.  62 

128.23,54,20 

1,.58 

2«,  :vs 

:;.  ss 

s5, 40,  m.  ex 

85,  40,  08.  70 

2,02 

51,  ss 

1.  liii 

S4,  44.  42,  6!) 

84,  44,  44,  60 

1,91 

36,  s:. 

5.  27 

70,  21),  .54,  31» 

70,  20,  .56,  CM 

20,  <  Iti 

5.  711 

24,  In,  07.S3 

24.  IO,  II),  24 

2.  41 

411.  44 

0,  15 

101,44,  4H.:«J 

101,44,50.63 

2,  33 

,.,. 

li.  (i4 

S5,  34,  30,  ()5 

.85,  :i4,  41,80 

2.  15 

x;,  -'Il 

7.  411 

72,57,31,  12 

72,  57,  33,  60 

2,57 

|i»,r>ii 

S.  Oli 

SI.  II.-Ì7, hi; 

SI.  11.30,88 

3,  02 

l«5,  55 

s.  no 

11)11,03.  21).  .50 

UH».  03,  23.  86 

3.  36 

1 

S),  «1 

iSH,  15,51,40 

88,  15,53,110 

2,  .50 

10,36 

:-W,  28,  00, 118 

:ìS,  28.  03,  77 

2,  79 

ll.TvS 

10,46 

1)0,  48,  18,  53 

90,48,21.80 

3,  36 

1  5.  411 

11,  10 

86.54.  17.114 

Sii,  54,  22,  00 

4.  06 

|5.67 

11,  5X 

84.43,  10,1)0 

84,  43,  23.  75 

3,  85 

n 

12,  (W 

112,25,57,70 

112,26,01,83 

4,  13 

12,  64 

89,  12,  54,  84 

80,  12,  59.  00 

4,  16 

6,.,M 

13,  74 

102,  13,  19,62 

102,  13.24,  :« 

4,  76 

l».;;.74 

14,  31» 

W,  21,53,  57 

66,  21,. 58,  68 

5,  Il 

14,62 

22.  32.  II».  US 

22.  3-.Ì.  16.  23 

5,  25 

1,  liorisoou'. .") 

0,  0 

1,  6028060.  0 

+  0.1 

I,606l.5(i7.  9 

^0.8 

1,  602077:),  5 

0,0 

r,  6047817.  2 

-0.7 

r.  5908.533.  5 

-0,6 

1,  600:«07.  4 

—  0.  3 

1.  6010893.  3 

+  1.4 

r.  60-S397.  é 

—  0,  1 

r.  6103774.  2 

+  0,5 

r.  6016733.  8 

+  0,  9 

1 ,  (Ì020807.  3 

+  0.3 

n  6047509.  9 

+  0,4 

T.  6057050.  7 

+  0,5 

1.  60251:16.  1 

+  i,o! 

V,  6027873.  6 

-0,  1 

1.  C0964:ì5.  8 

+  0,  2 

1,6027034.  2 

-0.2 

r.  603(Xj68.  3 

+  0.1 

T;603'i74I.7 

+  0,2 

1,  6013184.9 

0,0 

TT  6014153.  O 

—  0,5 

Ì..5!»<HJ|76.  6 

-0.  1 

1.  6017684.9 

-0,9 

T,  l!074867.  1 

-4-1,0 

:<,  1II71I772.  i; 
3l  65512.50.  8 
S;  7482696.  3 
3,  7680889.  5 
§;  6243719.2 
5;  8:»2472.  9 
3,  8717l.'i7.5 
3,  0171816.  8 
3.  8747.508.  0 
3'.  5329:«J4.  9 
3;SK)S1385.  2 
3,  7550245.  8 
3,  9790155.  2 
3~,  8208.572.  7 
2",  0113626.1) 
3,  9700466.  « 
3.  7808588.  2 
3;  8642470.  2 
3;  8572470.  0 
3,  6SI5.5.50.  7 
3,  7596617.  9 
3,  8466402.  7 

2.  08<)()249.  5 

3.  8:W4887.  5 
3,  418'.iOl6.  9 


—  0,  7 

—  0.  4 
-0.  1 

—  0,  0 
0.0 

+  0.2 
+  0,2 
-I.  4 

—  0.  4 

—  0,  1 
+  1.6 

—  0,  3 

—  0,2 
+  0,2 
+  0,3 
-0.  1 

—  0,  I 
+  0,3 
+  0,  1 

-(-0,  4 
-1,6 
+  0.1 
+  0.3 

—  0,  7 
+  0,  4 
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NUOVI  Siri» 


Trasporti  lungo  la 


I'     I 
(HI) 

t 

II 

I-I 
1« 
IS 

«o 

99 


4,  G43'J20 1 .  S  1  '.)U,  27, 05,  1 0 


4,  9344859.  9 
4,  7918257.  8 


104,  Ili,  -M,  :«) 
TX  ll,.-i:!,r,4 


5,00184:w.  6  117,  (IO. .",(!,, si; 

5,  1092672.  0  '  Ili,  15,  .57, 22 

5,0842015.  0  I  1(«,.50,54,64 

1 
4,918111.5.8:  47,  1:ì,  14,43 

.5,0188557.  4  '  112,07,  SS,  07 

5,066041.5.9  1  si).  U,  in,  75 

i 
4,  8497553.  7  ;  10.5,  16,  47,  31 

4,97(55810.  1  I  04,45,23,68 


\v» 


^■, 


(III; 

0,42 

1 

0,57 

«> 

(l,S5 

8 

1,00 

11 

1,17 

14 

1,38 

le 

1,.50 

IKi 

1,75 

«o 

1,95 

«« 

1,99 

«» 

14,20, 
17,49, 
14,  .52, 
22,  23, 

30,  03, 
34,  50, 
25,  32, 
32,01, 

28,  44, 

31,  4S, 
25,  07, 


24,  14, 
24,  17, 
24,  14, 
24  22 
24,  29, 
24,  34, 
24,  25, 
24,31, 
24,  28, 
24,31, 
24,  25, 


IS,  ,S4 
47,  45 
.50,  3S 
19,84 
5S,  70 
44,  11 
28,  40 
55,81 
39,  48 
43,  04 
o;i,  33 


Ai 


1 ,  5S 

2,  34 
1,70 
3,31 
4,  98 
."i,  99 

4,  (JO 
5,37 
4,68 

5,  :55 

3,  94 


76, 


77, 
77, 
77, 
'6, 
76, 
7(: 

75, 
75, 
7.5, 


si>n;A    l  N.\    CKI.'TA    DKKt  >l;.M.\  lA    HKI.I.A   slKl.'A 

gitudinale  di  Karachi 


1.") 


A  -. 

^V. 

v^ 

\v 

log  .sin  II      si  sin  u 

log  sin  A-  A  t.) 

£(fcAu>) 

Il',' ir. 

+u;oc 

lo',  27,  IO, 'ir, 

lo',  27',  4ol'o4 

-0;'42 

1,0130831.  1     —  1.  3 

4.  02223S3.  9 

—  0,  7 

OB.sl 

—  (1,  33 

284,  lo,  24,  00 

284.  10.  23.  '>2 

0,  57 

ì, "01 40573.  8    —0,  1 

370407308.  8 

-0.3 

•»,'.>'.> 

—  II.  tiO 

253. 07,  :W,  33 

253.07.29,48 

0,  85 

l7'3 132300.0  1+0,5 

374925789.8 

—  0,  1 

•Al.  si 

—  1,03 

2'.n;.  :>i,  12, 4.") 

2'.IC,,  54.  11,  45 

1,  00 

rr'il53255.  3    +0.  3 

3,  07171170.  1 

+  0.5 

iv.  :•:• 

-1.58 

2i>1.07,  00,  37 

2'.tl,or.,  511,  20 

1,  IT 

1,  (•.174521,1; 

+  0,2 

3,  7iH)2043.  3 

-0.1 

•-'4. '.e 

-■i.  14 

2«3,  42.  04,  23 

283,  42.  02.  85 

1,38 

T7G187081.  1 

+  0,6 

377922290.  0 

+0,  9 

ai.'.i:; 

-2.41 

227.0S.41,r.2 

227,08,40.  12 

1,  50 

r,'('>lG2011.  5 

+  0,  2 

375040970.  4 

+  0,5 

i«,  :>.-< 

-  2.  97 

292,  00,  23,  S9 

292,  (M),  22,  14 

1,  75 

170179924.  8 

+  0,0 

377063089.  8 

+  0.7 

I5.'.i-' 

—  3,  50  '  2(i(P.  (15,  :Ci,  52 

2fiO,  05.  33,  57 

1,95 

1701708.50.  7    -\-(),  3 

377801927.  8 

+  0.  s 

<i,  -Il  1 

—  3,  S2     2X5,  1  I,  HI,  71 

2X.-.,  Il,3>!,  72 

1,99 

1,  (-,1793:%.  1 

-0,7 

3.  .55479111.  5 

0,  0 

•x.cc, 

-4,21 

244,  3X,  :■,'.!,  A'.l 

244,  3S,  57,  34 

2,  15 

170 100845.  7 

—  0.  9 

370532721.9 

-0,7 

IC  \l  n\  I    >|  TDl 

•J.  Hallo  tavolo  prooodoiiti  cavaimno  le  posizioni  i;ooKi'atichc  dei  ver- 
tici por  ovii  osistondo  dello  osservazioni  astroiioiniolic  di  latitudine,  ci  po- 
toniino  ;iv\alcro  jior  pidcnlcrc  alla  tmiiiazione  delle  ocjuazioni  di  con- 
diziono, l'or  iiissinio  dei  voriioi  ilollc  ioti  ])resoolte  si  trovarono  osser- 
vazioni asti-onoiiiiolio  di  loniiitudino  :  nò  ci  Tu  ixissihiio  ,  oou-li  olonieiiti 
olle  avevamo  a  nostra  dis](osi/,iono.  l'iattaocai'li  allo  siazioni  di  louifitu- 
dinc,  ohe  si  trovano  verso  lo  roi^ioni  oonsidorato. 

I  punii   tenuti,  dumiuc.  fui-ou"  : 

lun.u-o  laroo  di  meridiano  per  la  ro.n-iono  i24" — IS"): 

/.(/(//    I.')  ,    Jiinli/iHiii    il'2i  ,     IhiiiKirijida    (42); 
lun.uo  l'aro»)  di  nu'ridiaiio  por  la  ioi;iune  1,24" — 30"): 

\:sìra  r2-2',   Datuiri  aOi.   IUokkj    (X); 
lungo  la  serie  di  Caloutta  : 

lùinlra    i2;5i,    llun'Ii'nDKj    i42l  ,    Maìihu-hd    (64); 
o  lunp)  la  serie  di  Karàolii  : 

A  rimi/ ili    2.'>i. 
Pei  piniti  indicati  si  calcolarono   l'azimut,  r„,  della  geodetica  che  li 
unisce  all'origine,  Kalianinir.  e  la  lunghezza  di  detta  geodetica. 

II  primo  fu  ealeolato,  vulta  por  volta,  mediante  la 

cosMsinA-Aw  *  /;ì  =  cos»|,\ 

^  ^    "  ~  ^  sin  u  —  ò  eos  u  cos  k  A  w  \2  =  sin  ?(„/ 

dove  «„  si  riferisce  sempre  all'  origine  ;  ed  »  è  il  solito  parametro  del 
parallelo  riferentesi  al  punto  in  considerazione,  e  Aio  la  differenza  di 
longitudine  tra  detto  punto  e  l'origine. 

Per  controllo  del  calcolo  numerico,  la  precedente  tg  si  otteneva  pure 
dalla 

_  cos  u  sin  fc  A  w 
(^^  *^  '■"  ~  ~l,sin(M— t) 

per  adoiierar  la  ([uale  si  rioalcolava  il  sin  1-\m,  e  si  poneva 
(  'i  =  A.^  cos  T 

(  0  cos  /.■Ac)  =  .1.,  sni  T 

11  ([uadrante  di  r„  era  determinato  dal  segno  della  precedente  i8ì, 
tenuto  presente  quello  di  A  w ,  e  dal  segno  di  cos  r,„  tratto  dalla  prima 
delle  (1).  e  ([uindi  dal  semplice  paragone  del  sin«,  noto  dai  trasporti, 
col  ò  cos  s. 
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La  .i,'('i)(lcii.-a    s.    mielite  il   pmiio    srulto   all' uri.uiiie.   si  caleol.-iva  imo 


(liaiitf  la 
■11 


sin  .V  = 


fos  II  sin  JiSi; 


che  si  cava  dalla  seconda  delle  '  1  :  e  la  prima  delle  il)  medesime  sotto 
la  forma  in  cui  là  sta  scritta,  serviva  al  eonti-ullo  degli  s  e  t\,  ottenuti. 

Nella  tavola  seguente  abbiamo  inscritto  pei  10  punti,  sopra  indicati, 
nelle  colonne  indicate  con  i\,  ed  .v  i  valori  ottenuti  dalle  (H)  ed  HI).  Nella 
colonna  j  dog  sin  «i  si  è  inscritta  la  ditterenza  tra  il  log  sin  »,  dato  dai 
trasporti,  e  (piello  calcolato  colla  prima  della  ■  1  -.  tenendo  il  r,,  e  \'s,  ultimi 
ottenuti.  Nelle  ultime  tre  colonne  della  t.ivola  abbiamo,  per  comodità 
del  lettore,  inscritte  per  ogni  punto  la  latitudine  v,_  determinata  coi 
trasporti,  quella  ^.^  determinat;i  astronomicamente,  e  la  ditlerenza,  A^ 
tra  La  prima  e  la  seconda. 

Notiamo  ancora  die  gli  aziniiii  ((iiivi  inseritii  sono  conraii  all.i  maniera 
nostra,  cioè  dal  .V  al  N  i);issando  per  l'Est,  e  che  le  dittereiize  inscritte 
nella  quarta  colemia  ^eiio  sempre  unità  della  7"  cifra  decimale. 


Stazione 


sin  u)  I 


'i'» 


L;idi.  .....      I77,04'.ó7,';«0    0?58,'ic!Óh.5    —  0,1    2:{?()8,.ó7'.07  j  2:-ì','08.3'.i'l0  :  +  I7',97 


Badgaoii.  .  .  .  1S0,44.0I,2S8  3.21,53,449—0,4 

Dumargida  .   .  l7f»,52,.T6.l".«)  6,02,  I0.58K    -  0,5 

l'sira :e'.l,34,20,51:i  2,40.12,047    —0.3 

Datairi  ....  359.5(;,0S,H0.5  4,35,45,8.")7    -|-  1,6 

Baiiog 2,49.13.118  6.20,24,893  , +0,5 

Karàia  ....  .s<),58.48.655  3,17,52.067+6,2 

Huiiiàong-   .  .  8l),2.'5,04.810  C,07,.'.7,398    +0,1 

Malùiicha.   .   .  8'.l.28. 14,795  8.:i8.04.776    -  0,8 

Arainlia.   .  .  .  L'77,30,35.()3(i  ::;,27, 17,852    +0,2    24.25.03.33    24.25,02.66'+    0.6' 

;'>.  I  valori  delia  t.ivola  inecedenie  introdotte  nelle  espressioni 


20,45.09.99  [  20.44.15.54  |  +54,45 
18.04.45,21  i  18,03.14.92  !  +90.29 
26,.n0.31.34  I  20,57.00.50  ;  —  29,16 
28,43,09.91    28.43.58,67  [  -  48.76 

30.27.24.84  |  30.28.04.18  j  —  39.34 
24.04,42,04  :  24,04.42.20    —    0,16 

24.02.06.85  [  24,02. 10,74  —  9,89  j 
23.54,31 ,37  i  23.54,2t),64  ;  +    1 ,73 1 


.1  = 


R^  cos  s  sin  1 

.1,= 


77-  (sin  ^„  sin  .s  —  V  />- 


1-J> 


-  sin-i„  cos  «•„cos») 

cos  r„  sin  «  A- 

cos  5,  sin  i"  x/F^^sin*  -^„ 


,,         cos  i,.    \ 

1!  = •    ;  cos  « 

cos  5  .  f 


SI]) 


Vfc*- 


,^,  cos  Cq  sin  8    ^ 


r  = 


sin  t„  sm  H  ^/^ 


IS  MOVI    SIIMI 

uià  <lcleniiiii;ili>  in'lla  iircrcdcutc  Xnl;i  '  .  \  ;n'i;iii(ln  u|iiiiirtini;nnciilc  la 
prima  delle  ,1  ,  sei'\  irnim  alia  lunnazidiie  del  i|Uad!'n  delle  deviazidin 
elio  soi;-iie.  o  duve  le  varie  \  se,i;-uiiii(i  ]iei-  indice  lurdiiie  dei  |iiniiì  so- 
eondo  la  disposi/.inne  (Udla   lavela  del   S  |iiiH'edeiiie. 

1  coettìceiiii  delle  deviazioni  t'niiMie  Vdlla  per  velia  eonlrullali,  eaien 
laudo  pei'  ine/,/,e  di  Valeri  arliiiraii  di  ò/,',  '>  A-,  òy,,.  ': /■,,  il  \alnre  corri 
spoiulenle   di    A^   sia  dalla    l'orinola   dilìereiiziale  che  dalla  prima  delle  (1). 

Ecco  il  <|iiailro  di'lle  deviazioni  : 


A ,  =+  0.  DUO  1  lu   ò A'  —    4 14."..  Si   Ih- 
js^ -4-0.  000r)80        +14isl.'.i 


A.,=:+ 0.001040 
A,  =—  0,  0004^i^) 
(i:Vi  A-=— 0.  000T!)2 
A,;=— 0.00101)1 
A-  =+•>,  ni»i)i)14 
A.;  =+ 0.  000040 
A„=4-0.  OOOOSli 
S^^^  —  -\-  0.  000047 

Ponendo 

2  7? 

il4i 


—  i'4'.i'.h;.  .". 

+  lL'471.  -2 
+  20(i4r,.  ;i 
+  2S914.  1 
+  4.!) 

+  2(5S.  4 
+  :-Ul',  7 
A-    i:!s'.),  :', 


-t-  1 ,  000 
+  0,  '.1!)9 
+  0,  99i) 
+  1 ,  000 
+  1 .  000 
-f  1 .  000 
+  0.  998 
4- 0, 993 
+  0.  986 
+  0,  99fl 


+  0,001 

-t- 0.001 

0.  000 

(),  000 

0.  000 

—  0,  001  ■) 

—  0,  or>7 

—  0,  107 

—  0,  ir)0 

-t-  0,  04.". 


, -I-  IT.  97 

+  r)4.  4:') 

+  90,  i'9 

29.  ir. 

—  4S.  7t; 

—  ;59.  ;;4 

~    0.  Ki 

—  9.  89 

+  i.7;5 
-I-  0.  i;7 


10000 


1000  ò  A- 


10 


si  soli  costruite  le  equazioni  normali  relative  alla  condizione  di  render 
minima  la  somma  dei  quadrati  delle  deviazioni  locali  A. 

Si  è  trovato  al  solito  modo  ,    e  cogli  opportuni  controlli ,  il  seguente 
sistema  normale  : 

;-550,  95852  ./■,—  m^,  81394  ./■.,—  4,  90236  .r^— 1,  31739  Xi+2238,  62824=0 

2263,  21848  .^^+20.  71108  .r.—2,  01649  .r  — ;-.612,  90789=0 

9,  94821  ./•.,— 2,  72940./',+     37,79882  =  0 

3,90860.'';+     11,16757  =  0 

da  cui  si  è  passato  al  seguente  sistema  ridotto  : 

350,  95852  .r  — 888,  81394  .v.—A,  90236  .r.—l,  31739  .''^+2238,  62824=0 

12.  2(;874  .''.+8,  29569  .7-3—5,  35282  .r^+     56,  49081  =  0 

4.  27048  ./■.+0,  87159  ./•,,+     30,  87198=0 

1 ,  39035  .r  i+     :'.  7,91 662 = 0 


Risolvendolo  si  ha  : 
log  .'■;  =  1,  4.>57055u , 


log ./',,  =  0.  22094i;'.„ .     log  .r.,  ~  1 ,  1869068,, 
log./',  =  1,6575350,, 
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e  rifi-n'iidosi  alle    14 

il"),     ò  <•„=—  2Ti'".  7:  ^^„=       1".  (ili:    ò/.=      (».  OI.'ì.'.Ts;   ò /,' =— 4:i4r)0(X 

l'orcio  le  (liiiiciisioui  della  nuova  detunnata  clic  al  più  |iu~;<il. ile  si  adatta 
alla  roii'ioiie  considerala,  sono 

/•  =  0, UH-,-24-j  1!  =  j()4.V)47i  i''-''  =  (;i>;;47i;i ■" 

ohe  è  una  deformata  eoii  /,•  <  1.  cioè  alliiiiirata  nel  senso  dei  poli,  il  elie 
non  nuoce  al  caso  nostro  .  trattandosi  dell'  adattabilità  di  mia  sola  sua 
re.iriime. 

1  residui  delle  attrazioni  locali  si  avranno  sosiim.'ndo  le  1."))  nello  vi 3), 
.  e  si  trova  in  tal  modo  : 

A,  =  -(-  :\".h:\ 
\o  =-\-  7  .  Iti 
A.  =  ~  0  .  •;7 

\  =-    2  ,óó 
(Hi'  A,  =—    H   ,00 

A,.  =  +  11  ,  83 
A-  =  +  6  ,  9.0 
A^   =;  —     4   .  S;» 

A,,  =  —  ;5  ,  :>:) 
A,.,  =  --iL'  .4.-. 

che  sono  abbastanza  soddisfacenti  ove  si  tonica  conto  delie  divergenze 
primitive,  in  molti  dei  punti  tenuti,  fra  la  Latitudine  geodetica  e  quella 
astronomica,  e  alla  eccezionale  adattaliilità  allo  KUissoide  della  regione 
indiana. 

->Si  deve,  però,  osservare  che  a  causa  della  piccolezza  del  òi„  e  del  sen- 
sibile valore  del  w-,„  secondo  le  i  IT)!,  gli  spostamenti  delle  normali  delia 
deformata  fondamentale  sono  alibastanza  forti  nel  senso  del  parallelo  :  la 
ragione  di  ciò  può  rintracciarsi  nel  fatto  clic  non  avendo  potuto  consi- 
derare le  deviazioni  in  longitudine,  la  nuova  deformata  ha  potuto  pren- 
dere nel  senso  del  parallelo  suindicato  una  eontigurazione  sensibilmente 
diversa;  per  il  che  alla  nuova  deformata  non  possiamo  riconoscere  altra 
proprietà  che  quella  di  attenuare  in  misura  soddisfacente  le  deviazioni 
in  latitudine  dei  punti  considerati. 

4.  Trattandosi  di  una  superficie  di  adattamento  che  viene  impieg.ata 
per  la  inima  volta,  non  sarà  inutile  discutere  pili  da  vicino  i  risultati 
cui  siano  pervenuti.  Si  jjutrà,  p.  e.,  cercare  come  si  comportino,  rispetto 
alla  regione  considerata,  le  deformate  sferiche  della  stessa  classe  della 
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t'oll(lillll011t;llo.    ("ior    <|lli'llr    liei-    cui     //   N    1  .     infilili'    la    ilisciissinlic    |ir('CC- 

(lento  (M   ha  ooiuloito  ail    una   ilcl'nnunla   iicr   I;;   i|iialc  /.■  •;   1. 

Por  ulihlipu'O  la  (loldi'iiiaia  ili'liiiiii\  a  a  \  ('ritirare  la  ciindi/idiK'  /.' >  1, 
si  può  lasoiaro  arl)ilrarin  |i.  r.  -■;/■'.  in'l  render  luiiiiina  la  suunna  dei 
(|uadrati  dello  <\'.\:.  in  mede  .che  '>/,'.  ^-i,,.  òr,,  e  i  residin  risulliiid  fun 
zioiii  di  '' /i'.  Si  iHitrà.  poi.  (issare  il  valore  di  (luesi'ulliino  in  modo  che 
il  /,•  detinitivo  veiiii'a  >  1.  e  sieeoiiie  ciò  jìotrà  ottoiiei'si  in  inliniii  modi, 
si  seeii-liei'à    fra   ipiesti   ipiello  che   rende   |iiiì   ]iiecoii    i    residui    pili    l'urti. 

In  tal  modo  siamo  sieuri  di  ,!;inni;'ere  ;id  una  del'orm.ala  dell.a  idasse 
A->1,  senza  dimenticare  ohe  i  risultati  iieirelihero  us.-trsi  alla  determi- 
nazione di  altre  deformate,  anehe  di  ipielle  per  cui  /■  <  1. 

i;il)i'endendo  .;•,  dalle  il4'  imcee  di  ?J',  il  sistema  normale  \>t'V  5  A' 
indoterminato,   sai'à  : 

2'2{y'ò,  •2l^Af<  ■i:,-h20.  711US  ■r.~~-J,  01(i4<)  .'•,_— [r)tili>.  HOTSli-^Si^S,  8i;)<,)4  -r^l—Q 
9,  WHlH  .'■,--2.  TL'<t40  .r,,+[     :ì7.  T9H,sl>—     4.  <t()2;'.('.  .r,|=0 

n,  !K)s(;o .rj+[    1 1 .  iiiTòT       1.  .•il t;'.;» ./-j^o 

La  risoluzione  del  iirocedente  porta  alle  seguenti   radiei 

■i:,—         -2,  .")7'.l  +  0.  o!!;").'-, 

(17)  ./■,  =  — 11.  sii  1—0,  224. -■, 
.rj  =  —     <),  S09  -|-  0.  .•',S4  ./•, 

Considei'iamo  la  il\  tenemlo  presenti  le  il4i.  Essa  verrà  : 
Zk  =  0.  002r)T9  -f  ().  ()00.'59r)  .l■^ 
e  rieordando  ohe  il   valore  inizialo  di  //  è 
/,■=  1.00n(;2(ì 
.si  avr;ì  i)ure 

•  Z-  =  1 .  00;'.199  -+-  0,  ooo;^,9r)  .r^ 
Fissiamo,  ora.  .r,.  arbitrario,  in  modo  che  /.>_].  Ne  risulta  subito  : 

(18)  ,,.^  >_  _  H,  0986 

Al  di  sopra  del  valore  precedente,  avremo  sempre  deformate  eoi  A->  1. 
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F(tniiiaiiu)  intanto  i  residui,  introdiicondo  in  'i;!i  lo  ilTi.  tonuto  jìi-csonti 
le  1 14i.  Avremo  : 

\i  =—    4",  72  —  0".  r.i.r, 

y,  =-\-    ó  ,  90  —  0  ,  02  ./•, 

A,,  =  -f  i;!  ,94  +  0  ,  :50  .r^ 

A,  =—    8  ,><ó  — 0  ,  14./-, 

'19,  A.  =  _   7  .  :'>:>  +  0  .02  .'■, 

\;  =  +  24  .08  +  0  .  29  .*•, 

A.  =—    ti  ,42  — 0  ,;}0./-, 

A,  =—10  .29-0  ,12.r, 

A,,  =  +    f)  ,  40  +  0  ,  20  ./•,• 

A,„=:—  11    ,S2-f-0  ,02.r, 

Per  ojjni  valore  di  .e,,  soddist'aeente  alla  is,  avremo  i  valori  dei  resi- 
dui (19)  per  una  deformata  eoi  /.•  >  1.  Il  minimo  valore  di  ./•,  è  — 8,  098tì. 
Ora  nel  quadro  preeedente  (19ì  si  vede  ehe  nei  più  grossi  residui,  i  coef- 
ficenti  sono  di  egual  segno;  è  (juindi  eonveniente  scegliere  ./•,  negativo, 
onde  attenuarli;  senza  però  discendere  per  ./•,  al  disotto  del  valor  mi- 
nimo ceiinato. 

Il  massimo  vantaggio  sai'à  iiuiiidi  di  picnderf  il  valor  minimo  stesso, 
o  i   rf^sidni   divorr;mnr>  : 

—    :5".  IS 


(20) 


=  +    ••• 

oc. 

•i. 

=  +11 

.■)! 

^^ 

==  —    (• 

72 

A. 

=  —    7 

r.i 

A,; 

=  +  21 

l.'ì 

A- 

=  —  ;) 

99 

•^N 

=  —    9 

;>2 

A., 

=  +  -.) 

8:5 

A„ 

=  —  11 

9S 

D'altro  lato  introducendo  il  valore  .r,  =  —  8,  09st;  nelle  (17>.  e  tenendo 
))resenti  le  il4i,  si  ha 

li:-  —  8098t;;     -'  l-  =  —  0,  000(520;     ò  s„  =  —  10",  08;     ò  r„  =  —  1 28".  91 

quindi  gli  elomciiti  di  dimensione  della  nuova  (Ictbrmata  sarebbero  : 

k  =1  /.'  =  20H2s9s:)  i"-''  =  ti;54Hri.'4  ■" 
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Si  voile  (liUKiur  l'Ile,  vulciidd  KMicrc  (Ictui'iimtc  del  ii'cnoi'C  A- >_  1  quella 
ehe  ineicliu  si  adniia  alla  l'ciiioiic  indiana  <■  una  st'orn  (li  rajn'^io  sopra- 
scritto; ma  i  residui  ;>"  e  (>"  del  ([iiadro  fJO^  sono  molto  più  forti  di  quelli 
del  quadro  (Itii.  appartenendo  (jnei  residui  alle  massime  deviazioni.  Si 
vede  dunque,  come  anche  i)er  iiuesta  via,  si  j,nunf;-a  alla  conclusione  che 
alla  regione  considerata  si  adatta  meglio  una  detormata  di  i^^enere  '>•<!, 
anzicliè  una  di  ,i::enere  /.  >  1 . 

fi.  Si  è  ]K)i  \o!ut()  inv('sti,i;are  più  da  vicino  la  iiuistione  del  forte  va- 
lore di  òr,,,   trovati)  nel  i;  .'!. 

Perciò  si  è  lasciata  in<leteiininal;i  l'incoiali  ita  che  vi  si  riferisce,  cioè 
a  dire  .r^. 

II  sistema  ridotto  relativo  ad  .'■.   indeterminato,  è: 

;;:)0.  Sl.^Sà^  ./•,-  888,  8i;J94  .1:^—4,  'M2:i6  .r.,+|22;J8,  (Ì2824— 1,  ;U7;J9  .Tjr=0 

12,  26874  .12+8,  29569  .l■.^-\-[     Ó6,  49081  —  5,  35282  oc^]  =  0 

(21  )  4,  27048  ./•.,+[  no.  87198—0,  871.59  .tJ  =  0- 

le  cui  radici  sono 

./■,  =  —  5,  7()i;5    -]-l,455;>    .1'^ 

(22)  ./•«  =  +  0,  28;364  +  0.  57480  .r,, 

./•.,  =  —      7",  22—      0".20.c, 

e  per  le  (14) 

(2;5)         ÒF  =  —  57613  +  145,  5  òr,,  ;         il—O,  000284  +  0.  000057  ò  v„  ; 
ò-i„  =  — 7".  22  — 0",02Sr„ 

Si  vede,  intanto,  che  se  vogliamo  piccoli  spostamenti  in  ìr,, ,  la  nuova 
deformata  resta  del  genere  A->  1.  Ma  ad  ogni  modo,  se  si  calcolano  i 
residui  in  questa  forma,  avremo  : 

Aj  =—  0,08  — 0,015  òc„ 
A,  =^-(-10,  01  + 0,016  5  l'y 
A3  —  -1-  16,  07  +  0,  057  ò  f„ 
A^  =—  4,85—  0,011  Si-,, 
1 24)  Ar,  =  —    4,  70  +  0,  030  5r„ 

A,.  =  +  24,  49  +  0,  047  Sp„ 
A-  =r—  8,  19  — 0,056  òr,j 
A,  =  —  19,  41  —  0,  054  òr,, 
A,,  =_  9,48  —  0,027  31-0 
A„,  =—    3,  46-4-0,  037  5  2',, 
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Por  òr,,  — 0.  obblij;aiulo  cioè  la  (Icfoi-inata  a  spostarsi  solu  ir-I  scuso 
(1(1  luoridiaiio,  i  residui  souo  più  forti  di  (incili  die  veugono  nel  modo  ge- 
uerale  :  per  attenuarli  si  vede  clic  bisoifiia  dare  a  òr,,  un  valore  forte,  il 
("he  eoiiferuia  eonie  non  si  possa  evitare  un  sensibile  spostamento  della 
deformata  nel  senso  del  parallelo.  Ci  riferiamo  (|uindi  all'  osservazione 
fatta  in  fine  del  §  M,  attendendo  di  poter  eonoscere  i  dati  di  longitudine  *. 

Palermo,  1899. 


"^W 


*  Crediamo  utile  ritViire  che  ad  espletare  lo  ricerche  coi  dati  disponibili  si  sono  ri- 
fatti i  calcoli  tenendo  arbitrario  il  òo„,  e  si  è  ffiunti  a  conclusioni  sensibilmente  con- 
cordanti con  quelle  dei  sH?  precedenti. 
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SIEMOltlA    LETTA    NKIJ.A    TOKSATA 


della  H-  Accademia  di   Scienze,  Lettere  ed  Arti 

del  16  Aprile  1899 


D."   flNTOrlirlO   URSO   ORTECA 

Vice-l're«i<lcnte   clellH    li.   Acoìiileiiiin  eli   SSoienze   Mediclie. 


ANTICO  E  MODERNO  l.\  Mi;i)l(:i\A 


//unni  siiit  I/Ili   inni  II  /H'iisf. 

Antico  e  nioilcnio  (">  detto  delle  eoso,  è  detto  def,4i  iioinini:  delle  pfiiiie 
sempre  con  rispetto  <■  vencra/.idiic,  dei  secondi  spesso  con  disprezzo  e 
con  disdegnoso  obblio  I 

Ed  è  strano,  o  .Signori,  assistere  ogni  giorno  al  tatto  che.  se  per  caso, 
tra  vecchi  ruderi  si  ritrovi  un  capitello,  nn  traiitiiinc  d'arco,  un  pezzo 
di  colonna  che,  auciie  lotitananiente.  raiiiniciiii  iin.i  ciii'oslanz;i  sola 
duna  memoria  storica  :  la  coì<a  mena  subito  rumore,  eletti  ingegni  vanno 
sul  luogo  e  li  cercano  (pici  frantumi,  li  riuniscono,  e  se  occorre  impe- 
discono la  demolizione  dell'antico,  clic  pur  dovea  dar  lustro  al  moderno: 
quando  anche  non  si  ])ensi  a  ristorare  ipiella  cosa  vecchia,  a  riprodurla, 
per  il  solo  piacere  di  tornare  ad  aniniiiail;i.  di  vederla  rivivere. 

Però  per  l'uomo  già  divenuto  adulto.  «pialiuKpie  sia  stjito  il  suo  pas 
sato  ,  non  importa  lo  .splendore  di  cui  si  sia  circondain  :  non  vale  l'u 
tile  clic  abbia  arrecato,  di  lui  si  dice  :  oggi  è  vecchio:  vuol  dire  conce- 
detegli soltanto  di  morire  ! 

Oh,  perchè  dunque  tanta  dit^'erenza  tra  cose  ed  uonniii  ? 

Sta  il  latto  realmente  nei  progressi  della  scienza,  o,  che  forse  ipiesta 
scienza,  nei  tempi  che  si  chiamano  antichi,  non  progredì  mai  y  ovvero 
questi  progressi  son  poi  tali,  che  un  uomo,  perchè  nato  prima  di  essi, 
non   possa  studiarli,  abbracciarli,  seguirli,  e  bisogna  a.ssolutamcnte.  che 
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imioja  |>riin;i  >•  rinasi'.-i  pni;  .■ici-io  dixciipi  un  ;illi-ci  iiuiim.  diviTso  da, 
quello  cIr'  I'u  e  da  (|uclln  clic  e?  l'Vcu  (|uaiilii  da  un  \m-/./.o  rumino 
ucUa  mia  iiii'iilc  e  in  vario  nindc  litlciio:  lan.io  da  lai-mi  nascere  vivis- 
simo il  desiderio  di  coiinscerc  i.crchc  (|ucst(i  ]ii-oi;i-css(i.  il  (|uale  fa  tanto 
lieiie,  i>er  la  sua  sola  realtà,  non  jiossa  \iveic  mai.  >en/.a  distiMm'irere, 
senza  .-imm.azzarc  V  jici'clic  Mdianid  dcliliano  lai'lo  cii'condarc  di  stra.n'i  o 
di  lutti  .' 

L'arg'oiuento  è  assai  delicato  ed  .-diretianlo  dil'licile;  mi  sarà  ijossiliilo 
svolijeiio  come  couviensi  y  Xe  duitito  molto  ;   ma   un   |iio\-ei'ó. 

La.  scienza  ha  |iro;;rediio  e  mollo;  e  chi  osa  m'uarlo  u  e  ciecn  della 
mente,  o  nicntisee  a  se  stesso.  Io  mi  limito  exdiisivamenle  alla  i  aito 
medica  di  essa,  eliè  non  ar<liseii  punto  alìacciaimii  ;i  co~a  alira  dello 
scibile  umano.  iiei-clié  la  \ei'tÌKÌnc  del  moximeiito  mi  farcliln'  pa.n'are 
assai  cai'a  la  mia  ]ii'esiiiizionc. 

F,  che  aliliia  i)roi;i'edito  lo  dicono  del  modo  il  ]iiù  jiatcnte  i  l'isiiltati, 
clie  in  tante  iutraprese  chii'iiri;iche.  ed  in  fante  cure  mediche,  oggi  si 
hanno  con   maggiore  facilità  1 

11  ventre  è  apeno  |ier  ima  opei'azione  chirui'gica  .  o  alle  volte  per 
rartermazione  di  una  diagnosi  semplicemente:  si  richiude  poi  e  purché 
si  sia  otteni]>erato  a  taluni  metodi  rigorosi,  di  una  forma  o  di  un'^al- 
tra  :  al  (|uarto  giorno  la  eieatriee  è  completa,  senza  una  goccia  di  pus! 
Questo  fatto  non  si  otteneva  prima  ,  o  almeno  assai  di  rado  .  mentre 
oggi  è  comune:  dmapie  vi  è  ]>rogresso. 

l'mi  donna  gravida  i''  scoverta  viziata  di  bacino:  e  secondo  il  grado 
di  vizio  e  secondo  l'età  della  gravidanza  :  dai  semi>liei  consigli  igienici, 
pei'  riguardo  alla  nutrizione  della  madre  .  in  faccia  allo  sviluppo  del 
feto;  al  parto  prematuro:  alle  oi.)erazioni  demoliti\-e  del  feto;  alle  cesaree 
di  Silnger  o  di  Porro,  vi  sono  tanti  gradini  salutari  da  aseendei'e:  tante 
vie  ragionate  da  liattere  che  segnano  jiltrettanti  [progressi  reali,  che  in 
verità  ha  fatto  la  scienza. 

l'n  act'esso  di  perniciosa  si  rijiete  con  pericolosa  celerità:  un  avvele- 
nato si  ritinta  o.stinatamente  ad  ingqjare  il  eontroveleno:  una  sincope 
minaccia  di  togliere  l'apidaraente  la  vita  ;  lo  stato  degli  intestini  non 
permette  la  somministrazione  di  rimedio  alcuno,  jier  la  via  ordinaria 
della  liocca  :  una  feroce  infezione  sifilitica  deturpa  e  devasta  sorda  ai 
rimedii  consueti  :  ebbene  la  siringhetta  di  Pravaz  ,  per  la  medicatura 
sottocutanea,  è  là,  pronta  a  rimediare,  malgrado  la  volontà  del  malato, 
la  rapidità  dell'acces-so,  le  intolleranze  intestinali,  la  violenza  del  male  ! 

Questi  sono  reali  progi'cssi  dei  ipiali  la  scienza  \a  superba. 

Ksempii  potrebbero  acciimul;n-si   l'uno  sull'altro,   dimostrando   aperta- 
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iiic'utc.  ciiiiic  (li  ii('i-ll'/,i()ii;iiii('iit()  ili  iK'itczii)iiniiiciilo  si  sia  aiiix  .ilo  ad 
ottoiiere  dei  rifinitati  ognora  i)iii  itrillanti  ncH'osorcizio  xioniaiifin  delia 
medicina.  l'en'i  né  si  ha  il  diiitio  di  riiciierc  clic  (inaiitn  una  volta  si 
lece,  fu  sempre  mal  fatti),  né  (|iianl(>  iv^ììì  si  fa  sarà  seiiiprc  perfetto: 
né  peroi('>  non  siii>irà  in  ap|ircsso  dei  inuiaiiiciiii.  i  (piali  dovranno  i-ite- 
nersi  delle  iiio)ae.  sol  perche  nella  tumia  ceiiiradiedmi  a  certe  maniere 
di  fare,  eoninncmente  diffuse  e  vernile  in   uso. 

Nulla  ('■  immntahile  in  mediiMiia  :  tutto  anzi  va  soniretto  a  iia-forma- 
zioiii,  a  seconda  dei  leiiiiii   nei  ipiali  si   vive. 

Il  miernhismo.  il  mondo  dciili  iulinitamenle  iiicc(di.  resi  o<r.iri  visihili 
dai  potenti  mezzi  di  iiifjrandimenio.  clic  j  proi;ressi  dell'ottica  ci  foriii- 
seono,  dà  valida  spiegazione  di  cose,  che  i,'li  anticiii  intuirono,  ma  che 
non  potevano  interpretare  .  perclK'  non  ne  ehl)ero  i  mezzi.  Loro  man- 
cavano i  hnoni  microscopii.  né  essi  potevano  pensare  ai  iiK^di  di  colo- 
razione dei  pre])arati,  che  erano  assolutamente  ignoti.  Poni  cpiesti  antichi 
intuirono  e  si  misero  in  iruardia  contro  (piesti  agenti  occulti  e  col  lin 
giiaggio  dei  tempi,  tutto  ammassarono  in  una  parola  e  dissero  riirmn 
filiti.'  Ci  ITU  III  fusi/  tutto  alibracciava  e  (pianto  si  può  trasmettei'e  e  (pianto 
si  può  assorbire:  e  rappresentava  una  grande  parte  della  patogenia  di 
infezione,  (ili  anticiii  non  potevano  darsi  ragione  dei  modi  di  succedere 
di  talune  auto  infczitnii  intcsiinali.  causa  di  malattie,  f'he  meraviglia  I 

Pasteur  non  era  ancor  nato  i'  non  si  era  ancor  dimostrato  il  movi- 
mento animato  d(dle  fermentazioni,  dovuto  a  microorganismi:  lu'  vi  era 
stato  alcuno,  che  avea  ideato  la  secrezione  di  sostanze  attive,  da  parte 
di  infinitamente  piccoli,  che  oggi,  per  comodità  di  spiegazione,  per  faci- 
lità di  interpretazione  chiamiamo  tossine  ;  ma  aveano  perfettamente 
intuito  che  sostanze  ingerite  poteano  arrecare  gravi  danni  all'  essere 
uomo  e  si  espressero  abbastanza  chiaramente  colia  jiarola  iniji-ntii.  La 
parohi  iìif/esfa  per  loro  era  già  il  punto  di  pailenza  di  tante  cause  di 
avvelenamento  dell'organismo  umano. 

E  nei  cirrumfusa  e  negli  huji'stn  troviamo  al)l).istanza  accennata  la 
necessità  della  esistenza  di  ima  secrezione  ,  di  una  escrezione  .  di  una 
produzione  tossica ,  capace  di  avvelenare  ed  uccidere  un  organismo 
aiiini.-ile  .  la  tossina  ,  che  gli  antichi  di  una  maniera  più  ingenua  ,  sia 
jìiii'e.  ma  egiialinente  intiiiiiva  cliiamarono,  imiti-rin  lu'cciiii.t.  La  videro, 
la  dimostrarono  gli  antichi  (piest.a  uKitn-in  im-miis .' 

Permettetemi  :  esattamente  come  oggi  vediamo  le  tossine.  L  una  e  le 
altre  sono  due  concetti  d(dia  mente  ,  che  ri\-elaiio  inlenilinieiiti  pcrfet 
tinnente  eguali. 

Chi   duiKpie  ]nió  assicurarvi  che  domani  ipieste  tossine,  d.i  .iliri  es]ic 
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l'iiiiiMiti  .  il;i  (limostr.-i/.iiiiii  diviTsc.  da  iniuizidui  dirtiTi-iili  dell' iniuiiio 
intellclli'.  litui  V(>ii,i;;nin  ad  essere  lieii  alliinienli  iiiler|iiclale  e  ju-csen- 
tiitc  da  oom'ozieni  \ai'iaie.  le  (jiiali  diiiKisii-iihi .  elie  deliba  iH'usarsi  ed 
osprimiTsi  ili  ima  iiianieia  iiUaiiiienie  iuhin  a  sul  Inni  essei-e  e  s\-iln|ii)arsi? 
Kd  allora  che  eesa  a\\eiT;'i  delle  lussine  l'uiidaiiiiate  a  rai;i;iimi;cre  la 
loro  veceliia  iiarente.  la   nKitcì  in  /irmn/.^  ! 

Non  lasciando  (|iiesi(i  niedo  di  ragionare  ,  dnliliianie  tener  jiresento, 
che  (inesii  inierohi.  eliiaramenie  diiiiosirati  dalle  ndienie  l'icerclie.  corno 
(•ansa  della  tale  o  tale  altra  malattia,  non  alteei'liiscono  fatalmente  da 
per  tutto:  no.  Ci  sono  eoiidi/ioiii  s|ieeiali  ,  iiidi\  idnali  .  locali  o  .n'ene- 
rali,  le  (|nali  contrastano  il  Inm  incedere  o  il  loi'o  s\iln|i|Hi.  Tal  orga- 
nismo o]i]ione  resistenza,  come  tal  alti'o  concede  loto  ani|Ha  facoltà  di 
stare  e  molti]ilicarsi:  senza  contare  die  sullo  stesso  terreno,  che  preso 
d'assalto,  sta  ]ier  essere  soggiot^'ato  dal  nemico  invadente,  si  combatto 
una  lotta  accanita  per  la  difesa,  sostenuta  dai  soldati  della  conserva- 
zione. Sicché  questi  difensori  contrastano  ed  annullano  la  foi'za  e  la 
vitalità  degli  invadenti:  e  se  sono  in  condizioni  tali  da  resistere  e  vin- 
cere, distruggono  l'azione  di  iindli  e  la  lorii  ]nitcnz;i.  La  malattia  non 
è  generata,   la  salute  è  conservata  ! 

Questo  è  (luello  che  nel  linguaggio  moderno  si  chiama  fnijin-ìtosi  : 
cioè  azione  di  attività  di  eerte  cellule  deirorganismo,  mediante  rajuto 
dei  leucociti,  le  (|nali  di  consueto  esistenti  nell'organismo,  innocenti,  ma 
vigili,  vegliano  alla  sua  conservazione  ed  impediscono  i  guasti  dei  mal- 
vagi, o  annientando  la  loro  azione,  o  distruggendoli. 

A  questa  condizione  ,  s'  intende  ,  occorrono  delle  disposizioni  speciali 
deirorganismo  e  deirindividno.  pei-  le  (piali  possa  spiegarsi  e  mantenersi 
questa  tale  resistenza.  Kd  alloia  comunemente  nel  linguaggio  odierno  è 
detto,  che  i  microbi  non  hanno  trovato  un  terreno  fav(jrevole  di  coltura, 
perchè  neirorganismo  lineilo  avviene,  che  avverreblie  in  ritm  nel  gabi- 
netto di  un  e.satto  osservatore. 

Ma  concedetemi,  o  Signori,  questa  fagocitosi,  cpiesta  deficienza  di  ter- 
reno di  coltura,  non  sono  corrispondenti  a  quanto  gli  antichi  espressero, 
colle  varianti  di  resistenza  organica,  di  idiosincrasia,  di  vis  a  tergo,  di 
natura  medicatrice  e  simili  '.•' 

Di  certo  si:  (piando  ima  di  (pieste  forze  si  metteva  in  azione,  la  ina- 
teria  peccans  doveva  confessarsi  sconfitta  e  battere  in  ritirata. 

Il  concetto  quindi  di  quanto  oggi  sagacemente  è  svolto  ed  applicato, 
secondo  le  idee  dominanti  in  medicina,  luin  è  che  lo  svolgimento  e  la 
dimostrazione  di  quanto  da  uomini  ammaestrati  nello  studio  delle  cose 
mediche  fu  avvertito  di  una  maniera,  permettetemi  di  dire,  spirituale 
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f  nuli  iii,ili'ii;ilr  .  iktcIk'  la  lucilie  ili  i|uci  di. iti  intuì  (|Iìc1Ìm  riic  più 
laidi  altri  t'niniti  di  quei  mezzi,  che  i  primi  non  ])oteaii()  avere,  fecero 
vedere  cu-ili  ucclii  e  toccare  colle  mani. 

Questo  è  frutto  di  ciò  che  si  chiama  proj;resso  ,  perché,  a  credere 
mio,  iiroirredire  noli  inijilica  soltanto  il  concetto  di  creazione .  ma  più 
di  tutto  (niello  di  j)erfezioiie,  che  v.-ile  miirliorameiito  di  riu.into  irià  fu 
capito,  s]>iejjato  o  fatlo. 

Cosi  in  i)ratica  spesso  i|uell(i  che  una  volta  si  tacca  si  torna  a  far  di 
nuovo,  vestito  di  .aspetti  diversi,  (pianto  .alla  forma  e  produeente  effetti 
e.nuali  ipi.anio  .alla  sostanza,  l'rendianio  un  esempio  pratico,  la  tisi;  o 
diciamo  più  cliiaramente  la  tiihercolosi  pulnioiiale. 

Fuvvi  un  tempo  in  cui  (piesta  malattia  fu  detta  seriamente  eontji- 
iriosa:  e  la  jjaura  che  un  malato  tubercoloso  destava  era  tanto  radicata, 
da  dettare  le  cautele  più  severe  ,  per  preservarsene.  A  molti  è  facile 
rammentare  come  il  tisico  fo.s.se  stato,  .subito  ricono.seiuta  la  malattia, 
i.sohito  del  medio.  Lo  si  lasciava  .separato  di  letto,  dormire  .solo  in  una 
stanza  :  si  riteneva  vero  atto  di  abneirazione  lo  assisterlo  da  vicino. 
Morto,  si  avea  la  massima  cura  di  distrui^'irere  tutti  ^i  oo:getti  che  erano 
alni  .serviti,  suppellettili,  vestiti  etc:  uè  si  sarebbe  trovato  un  individuo 
che  volentieri  ne  avesse  indossato  jjli  abiti:  anzi  se  (|iiesti  richiesti  ve- 
nivano donati,  non  si  (linieiiticava  mai  l,i  dichiarazione,  che  eran  ser- 
viti ad  un  consunto.  La  stanz.i  .  che  il  malato  avea  .•il)itato  era  total- 
mente rifatt.i  a  nuovo  nella  volta  .  nei  muri  .  nel  pavimento,  colla  ra- 
schiatura e  pittura  delle  jìareti  e  delle  imposte.  Non  era  nuovo,  ik'  sor- 
prendente il  caso  ,  che  de.srli  o,<r!::etti  di  suo  uso  si  fosse  fatto  un  jjran 
fahi  in  una  iiul)bli{-a  piazza.  L  si  era  tanto  severi  nell'esecuzione  di  (piesti 
doveri,  che  a  parte  deUa  j^rande  ditticoltà  ciie  la  famiglia  del  ti.sico  incon- 
trav.i  a  ritrovare  una  casa  da  fargli  abitare,  morto  lui.  <|uesta  famiglia 
era  oblìligata,  .senza  bisogno  di  sentenza  del  magistrato,  alla  comjileta 
rifazioiie  almeno  della  stanza  che  lo  albergava.  Tanto  era  generalizzata 
questa  consuetudine,  che  ai  ritrosi  bastava  un  .solo  cenno  del  coinmi.s- 
sario  di  polizia.  Queste  credenze,  (pieste  usanze  erano  comunissime  qui 
in  Palermo,  ih-  alcuno  vi  si  ril)ellava.  11  nostro  ospedale  civico  avea 
una  sezione  di  medicina  a  jiarte  jier  «piesti  malati  di  peti"  ed  i-i-;.-\  ;i 
un  o.spcdale  speciale  per  loro. 

La  contrad.'i  dell'* Hivuzza.  che  come  locale  di  mite  tem|ierafuia  era 
prescelta,  coinè  villeggiatiir.a  jìcr  (piesti  ammalati,  destava  un  vero 
terrore,  per  le  abitazioni  che  forniva. 

Certo  (pieste  .ihitudiiii  erano  la  conseguenza  di  un  decreto  re.-ile  del 
re  di   X.aiioli  e  .Sicilia,  dato  ;ii    j'.i  di   liiglii)  \~if*'J.  cento  .•inni  prim.i  della 
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scoperta  di  Korh  .  (v^ursid  di crfKi.  iliciio  i  parrri  ili  Cirilla.  CoUi-iin  eie 
ol)l)lii,'ava  Ofi'iii  medico,  al  c|ualc  l'nssi'  areadiilu  ili  niiari'  un  maialo 
alletto  da  ulcera  del  iiulmonc,  a  lanie  subito  dicliiaraziour  ali  auiorità 
c.oinpeteiite,  sotto  pena  di  mnlia  di  .">00  ducati,  e  di  dieci  anni  di  esilio 
in  caso  di  reeitliva.  1  maiali  ]iovci-i  venivano  ciii-ati  ;illo  <|ic(l;dc:  i  loro 
indumenti,  risj'orosameiile  cusiodili  in  luoj;o  apiiarlalo  ,  jicr  poi  essere 
disinleiiati  o  bruciati  :  ai)plieando  .univi  multe  a  ehi  li  avesse  dolosa- 
nienle  venduti  o  comprati.  Le  loro  case  disinfettate  (>  rifatte»  nei  pavi- 
menti e  nei  muri:  le  i)orle  e  le  tinesire  bruciali':  e  non  si  pcnnettea 
che  altri  le  abitasse  ,  se  non  trascorso  \in  anno  di  tempo,  (jìncste  mi- 
sure si  tennero  in  vittore  fino  oltre  il  1S4S:  ed  ci-avamo  in  epoca  di 
tirannide  e  di  barbai'ie  I 

Però,  siccome  alle  volte  avviene,  che  le  cose  buone  sono  .  jier  sem- 
plice spirito  d'innovazione,  alterate  o  distrutte;  (pie:sto  sanissime  nusure 
per  quanto  si  fossero  volute  cdiiamare  vessatorie,  ebbero  anclie  a  dar 
di  volta  e  scomparire. 

Io  rammento  che  nei  primi  anni  del  mio  esercizio  ,,  qualche  spirito 
dottrinariamente  bizzarro,  ebbe  la  strana  idea  di  contrastare  cpieste  cre- 
denze, ilichiarando  che  (luella  malattia  non  contai;iava  ,  facendo  venir 
meno  alle  pratiche  tino  a  quel  temi)o  in  uso.  Ne  sorse  una  schiera  di 
giovani  medici,  che  .seguirono  queste  idee;  ed  io  non  esito  a  sospettare, 
che  tali  innovazioni  fossero  state  uiui  delle  eause  di  mai;-.i;iore  diffusione 
della  malattia  tra  noi  ! 

Quale  atroce  rimprovero  non  dovea  essere  più  tardi  la  brillante  sco- 
verta del  bacillo  di  Koch  !  Fra  tioi  chi  sarebbe  lo  stolto  che  volesse  fai'e 
appunti  alla  scoperta,  oltremodo  dimostrativa,  del  dotto  tedesco  V  Forse 
qualciie  volta  torna  a  grave  pregiudizio  del  malato,  l'esame  dello  sputo 
che  ta  rinvenire  il  tremendo  bacillo  ,  ijoicdiè  troppo  presto  ,  innanzi  a 
questo  infinitamente  piccolo  ,  spesso  il  medico  piega  le  braccia ,  vinto 
dalle  sue  fatali  convinzioni  !  Così  anche  gli  antichi  faceano  innanzi  al 
caratteristico  sputo  nuininulare  e  forse,  mal.grado  tutti  gli  esperimenti 
moderni,  cosi  per  lungo  tempo  ancora  faremo  noi  d'oggi  e  i  futuri  faranno! 
Speriamo  che  il  progredire  e  1'  estendersi  degli  esperimenti ,  colla  mo- 
derna terapia,  in  ([uesta  ed  in  altre  malattie,  ci  forniscano  in  appresso 
mezzi  più  efficaci  di  quelli  fin  qui  usati  per  salvare  i  poveri  malati  ! 
Il  bacillo  di  Koch,  vera  dimostrazione  scientifica,  in  og.gi,  della  tuber- 
colosi, di  certo,  o  Pignori,  non  venne  spontaneo  nella  mente  del  dotto 
tedesco;  ma  fu  il  tempo  che  maturò  dippiù  le  conoscenze  che  si  aveano 
suUa  tubercolosi. 

Lo  studio  dell'  ascoltazione,  rese  sempre  più  dimostrative  le  osserva- 
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zioiii  cliiiii^lie  e  le  (U-ti'iiiiiii.ix.iniii  drllc  lesioni    lìioilotte    dall.i   malattia 
tuboreolare. 

I^aemiec  fece  fare  tali  pi-o-ji-essi  ai  metodi  di  esplorazione,  elie  in  oggi 
questo  nome  ha  dovuto  ueeessariamente  serbare  nella  storia  della  me- 
dicina. (|uel  jHìsto  che  .lUora  si  conquistò:  né  ci  sarà  certamente  medico 
nel  mondo,  che  prendendo  lo  stetoscopo,  non  ricorra  colla  mente  a  quel 
sommo.  ]»ei-  il  solo  piacere  di  pensare,  che  visse  nei  tempi  che  furono. 

Secondo  I^aennec.  a  dire  di  \isten.  il  tubercolo  .  che  non  è  più  con- 
siderato da  alcun  autore  come  una  semplice  trasformazione  di  tessuto 
dciri-ncr-jiio  .  saivh'oe  un  tcssulo  nuovo,  un  tessuto  accidentale,  senza 
analo-jia  nello  stato  sano,  svihii)pato  totalmente  per  epigenesi;  vuol  dire 
in  niodo  clic  nulla  di  esso  fosse  esistito  prima  della  sua  formazione. 

Alle  nozioni  degli  anticlii  sul  tubercolo,  succedono  gli -studi  sulla  forma 
di  granulazione  e  ([ueste  nozioni,  palesate  da  Laennec,  hanno  maggiore 
sviluppo  con  Andrai:  indi  \'illemin  ripiglia  la  (pn'stione  e  in  queste  forine 
tubercolari  e  granulose  ammette  la  preesistenza  di  un  agente  causale 
.«ipecitico  .  di  un  virus  residente  nei  ])rodotti  morbidi,  che  genera  sugli 
elementi  dei  n-ssuti  sani,  i-ipi'odiicihile  negli  organismi,  nei  (juaii  si 
introduce. 

Con  ciò  (piindi  al)l)iamo  una  idea  di  alcun  (die  di  specifico  nella  for- 
mazione  della  m.dattia,  che  Villemin  chiama  agente  causale  specifico; 
e  per  ciò  che  concerne  la  sua  riproducibilità  nei  tessuti  sani,  vi  è  tanto 
che  parla  in  favore  della  contagiosità  della  malattia.  Allora  si  fanno 
delle  ricerche  sulla  prova  della  contagiosità  del  male  :  e  tra  gli  altri 
Hérard  e  ("ornil  sperimentano  sui  fatti  d'inoculazione  dairuomo  al  coni- 
glio f  trovano,  che  la  granulazione  prodotta  dalle  lesioni  tubercolari  ò 
la  materia  s|jecitica  inoculabile  della  lubercolo.si,  e  i[uesto  nel  It^lilj.  Nella 
stessa  epoca  Lebert  di  lircslau.  per  injezioni  sottocutanee  produce  la  tu- 
bercolosi servendosi  del  li(piido  contenuto  nelle  caverne  dei  tuber^^olosi. 
Seguendo  nella  via  sperimentale  Chaveau  ili  Lione  comunica  delle  espe- 
rienze di  Viseur  di  Arras,  il  quale  propalò  la  malattia  ai  gatti  per  in- 
gestione di  sostanze  tubercolari  :  ciò  nel  1S74:  malgrado  che  Luigi  Tar- 
pani non  trovi  ancor  risoluta  la  (luistionc  della  contagiosità  e  vindenza 
della  tubercolosi  e  che  Metzipicr  neghi  ogni  specificità  e  contagiosità  di 
ess;i.  Pio  Foa.  nel  bullettino  delle  scienze  mediche  iJ^Tf),  rigu.arda  il  tu- 
bercolo loinc  ini  succedaneo  della  pulmonitc  caseosa,  che  nulla  ha  di 
specifico  e  di  iiiorulaliilc.  non  essendo  clic  un  neoplasma  di  origine  l'on- 
giuntivalc,  privo  di  vasi,  non  rappresentante  una  unità  clinica  ma  isto- 
logica. 

L'  USI)  ndgliorc  del  microscopio  e  i  suoi    perfezionamenti  fanno  puro 
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parlare  Coniil  (loli'esisleiizii  in'l  mliriculo  ili  ci-lliilc' -Ipmii.  da  lui  iulrr 
pretute  come  tagli  di  vasi  s;vii,i;'tii,i;ui  oliliicraii  iiiiì  o  incini  rctasici;  iticn- 
tre  Malassez  le  spiega  comi'  clementi  arresiati  nel  luro  sviluppo,  l'orse 
delle  cellule  vaso-formative. 

Su  queste  cellule  gig-anti  non  taniav.-i  a  eonip.-u-iie  mia  o|)inioiie  ili 
L\ibinotf,  negli  archivi  di  V'irchovv,  che  tliciiiarava  potere  queste  risul- 
tiire  dalla  trastbrniazione  di  elementi  cellulari  di  natura  dittcrentissima. 

Questo  cenno,  veramente  a  volo  di  nceello,  sulle  progressive  osserva 
zioni  fatte  sulla  tubercolosi,  non  tende  da  jìiirte  mia  a  dimostrare  altro 
se  non  che  \o  i-ieei'cho  si  danno  la  mano  jier  andai'si  perfezionando:  e 
che  una  osservazione  portandone  un'altra,  si  va  miglioi'ando  nelle  inter- 
pretazioni dei  concetti,  che  ])o\  diventano  spiegazioni  di  fallo  e  prove 
palpabili. 

Senza  queste  nozioni  antiche  non  ci  sarel)he  oggi  la  conoscenza  ino 
denta  del  bacillo,  il  quale  colla  coltura  e  colla  riproduttil)ilità  per  mezzo 
degli  innesti,,  non  ammette  più  dubbio  circa  alla  trasinissibilità  del  male 
dall'animale  all'uomo  e  viceversa.  Diversi  animali  sono  stati  trovati  ca- 
paci di  venii'e  contagiati  dal  tubercolo  e  financo  Toussaint  nel  1880,  si 
spinge  a  far  sapere  che  gli  stessi  majali  possono  essere  toccati  dalla 
malattia  e  che  la  difficoltà  che  si  ha  di  rinvenirli  tubercolosi  sta  nel 
fatto  che  essi  prendono  la  forma  galoppante,  la  quale  li  uccide  in  bre- 
vissimo tempo,  prima  che  possano  cadere  sotto  la  osscn'vazione.  E  siamo 
pur  giusti  e  riverenti  agli  sforzi  fatti  dagli  antichi,  senza  mezzi  e  senza 
prove,  per  .sola  intuizione  della  mente. 

Bayle  nel  1810,  in  varii  scritti  sulla  tisi,  comunicati  alla  Società  della 
Scuola  di  Medicina  di  Parigi,  per  comodità  di  studio,  divide  la  tisi  pul- 
monale  in  sei  specie  distinte  ;  tisi  tubercolosa ,  tisi  granulosa  .  tisi  con 
melanosi,  tisi  ulcerosa,  tisi  calcolosa,  tisi  cancerosa.  Come  si  vede,  egli 
passa, in  rivista  clinica  tutte  le  fasi,  che  poteva  allora  contemplare  l'ana- 
tomia patologica  nella  detta  malattia. 

E  veramente  natm-ale,  ed  è  quello  che  voglio  far  risaltare  aUa  mente 
di  ehi  mi  ascolta,  come  egli  fin  d'allofa  abbia  manifestamente  dichiarato, 
che  questi  processi  morbosi  non  poteano  soltanto  essere  il  prodotto  di 
una  forma  infiammatoria,  ma  che  i  tubercoli  erano  pro1>nhUisKÌmamente 
una  malattia  speciale  e  primitiva  :  che  una  infiammazione  qualunque 
del  petto  non  bastava  a  produrli. 

Seguitando  a  studiare  questo  punto,  prende  a  confronto  le  malattie  sifi- 
litiche e  con  un  fine  ragionamento  conchiude  che  ,  come  non  basta  ia 
infiammazione  a  generare  una  malattia  sifilitica,  cosi,  senza  una  predi- 
sposizione dell'individuo  e  senza  un  principio  particolare,  una  specie  di 
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viiMis  proprio,  non  jìossa  riicncr^i  itussilìiic  lo  sviluppo  ildlu  tiilxTculo.si. 
lii  «piale  secondo  lui,  più  che  ad  intianiniiizione  ulìbidisoo  all' azione  di 
un  virus  speeiale,  conio  spocialo  e  (piello  della  sifilide  e  elio  dice  cliia- 
rainente,  nello  stato  attuale  delle  conoscenze  scientifiche,  non  essere  pos- 
sibile spiefrarc. 

Vedete  dunque,  o  .sijriiori,  con  i|uaiiia  cliiarcz/.a  di  fonct-ito  e  di  lin- 
gua}:;gio  al  1810  è  stata  iirei'orsa  la  teoria  di  un  male.  <-lic  i.inii  anni 
dopo  dovca  cliiaraineiire  diniosrrai'sj  spccitico  per  la  scovi'rta  del  liacill<jl 

Tulio  ipifsio  ho  voluio  i-ji'iiianiarc  .-illa  \osii'a  nn-nioria.  >ol  ]icr  farvi 
tenere  presente,  come  le  conoscenze  in  medicina  si  succedano  e  si  per- 
fezionino; e  tante  cose,  anzi  tutte,  nmi  sarebbero  ofjfji  (pielle  che  sono 
se  non  fossero  state  ipielle  che  furono. 

Senza  le  intuizioni  desrli  anticdii  non  saicbbero  venuti  successivamente 
né  Jlorgajcni .  ne  Cruvi'iliiici' .  nò  Andrai,  né  Virchow,  né  quanti  altri 
o^'fiì  niicroscopicaiiiciili'  illiisiiaiio  la  macrosco)iica  anatomia  iiatolo.irica 
antica  ! 

Perii  lato  delle  precauzioni,  in  che  cosa  diH'crisce  l'antico  dal  moderno'/ 
Ogni  epoca  disinfetto  a  suo  modo  e  con  eguale  interesse:  e  (piello  che 
oggi  si  fa  é  forse  più  di  quello  che  fu  legge,  per  riguardo  alla  tuliereo- 
losi,  più  di  cento  anni  fa '.-' Per  rigu.-irdo  alla  cura  V  Malgrado  i  tentativi 
di  Koch  e  di  Maragliano,  la  icrapcutica  del  male  ha  lasciato  il  risultato 
clinico  allo  stesso  punto  in  cui  gli  sforzi  di  oggi  lo  trovarono  ;  sicché 
.laccoud  in  una  sua  lezione  sulla  tubercolosi ,  pubblicata  al  18f=i4  nella 
Gazzette  de.s  hópitmi.r  df  l'tiri",  osserva  che  hi  scoperta  del  Koch,  nulla 
ha  cambiato  quanto  alla  igiene  ed  alla  terapeutica  della  tubercolosi:  e 
questa  osservazione  sventuratamente  fin  qui  non  é  stata  smentita  ! 

E  qui  potrei  di  certo  fermarmi  ritenendo  questo  esempio  abbastanza 
dimostrativo  della  mia  tesi;  ma  sarebbe  oggi  ingrato,  chi,  senza  pedan- 
teria, non  si  intrattenesse  alipianto  delle  varianti  e  dei  progressi  delle 
medicature  chirurgiche  e  perciò  dell'antisepsi  e  deirasei)si;  due  dottrine 
che  veramente  sono  venute  1' una  dopo  l' .altra  a  port.iic  intiniii  bciie- 
fizii  nei  trattamenti  delle  cose  chirurgiche. 

Due  grandi  geni  sorgono  giganti  a  beneficare  la  medicina:  Pasteur 
che,  pur  non  essendo  medico,  additò  ai  nu'dici  sentieri  non  in.ii  inima 
battuti,  e  Lister  che  risolutamente  ve  li  condusse. 

Due  veri  ed  imperituri  patriarchi  delle  moderne  innovazioni,  ai  (piali 
non  mancherà,  forse  mai,  ([uella  venerazione  che  oggi,  debitamente  loro 
si  tributa  I  Colle  fermentazioni  del  lievito  di  l)irra  Pasteur  i»arlò  di  niicid- 
organismi  viventi  generatori  di  (jnei  mutamenti  che  producono  quegli 
ofi'etti:  ed  in  seguito  a  (pienti  concetti  e  cogli  ulteriori  studii  sul  colera 
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ik'i  |iulli  1'  sulle  in.nlaltic  (•.•irlx'in-hidsc  del  iiHHittnii.  cvili  schiuse  l;i  viji 
auli  stuili  liaeillari  .  alk'  eolluie  ed  alle  iiineulazieiii  dei  in-iiieiiii  prò 
duuixi  di'lle  iiialallie:  coso  tutte  delle  i|Uali  haii  sajiule  irai'r<>  luri^'o 
prolitiu  i  jiatolo.i:!. 

Va\  allora  sct)sso  il  iirande  y-eiiio  di  l.ister.  peusó  clu'  rieerreiido  ad 
un  prodotto  della  sci'ic  Civrl)olica  ,  si  ])oteauo  persegiiittii'e  gli  iiifiuita- 
inoiito  jiiccoli,  nocivi  airoi'ganismo  umano.'  ))cr  ])nralizzarne  o  distfug- 
gei'HC  l'a/.ione.  Sieclié  dando  lai'ga  accoglieii/.a.  all'acido  fenico,  con  apjio 
silo  metodo  occIusìno  e  proicttiso,  con  gfande  soi'jìresa  dei  ehii'urgi, 
ottenne  delle  costanti   liunioni  di   prima   intenzione. 

Scemò  prima,  scomparve  poi  per  incanto  la  supnnrazionc  dai  l'atti 
cliinirgici,  e  la  membrana  piogenica  e  la  iiualità  di  pus  lodevole  e  di 
buona  condizione,  strenuamente  descritte  e  studiate  dai  trattatisti  di  cose 
cliirurgiche,  tino  alla  recente  epoca  di  Ranzi  e  Regnoli  ,  in  brevissimo 
tempo  rimasero  jnn'i  ricordi  storici. 

Addio  unguenti  e  linimenti  ili  ogiu  sorta:  addio  cerato  del  Galeno; 
addio  grassi  animali,  depurati  o  no;  litiraievi  e  cedete  il  passo  ai  grassi 
minerali,  dei  quali  la  vasellina  rimane  principe  I  Non  piti  cerotti  ade- 
sivi ,  che  ,  infiammando  la  pelle  favorite  i  processi  resipolacei  ;  date  il 
posto  alle  semplici  sntnre:  non  iiii'i  medicature  a  ciclo  a])erto;  ma  occlu- 
sioni totali,  estese,  complete  delle  piaghe  e  delle  ferite  e  voi  magnanimi 
Velpeau  e  Malgaigne  non  sostenete  più  l'innocenza  dell'aria  atmosferica 
sulle  ferite  e  sulle  piaghe:  né  vogliate  più  aggiungere  che  agli  animali 
senza  medicature,  risanano  piu'e  le  plagile  esposte  all'aria  e  da  essi 
leccate,  o  trattate  colle  sperimentali  insufflazioni  sottocutanee  d'aria. 

E  tu  venerando  e  centenario  mercurio,  va  dunciue  superbo  delle  tue 
antiche  vittorie  sulle  tlogosi ,  a  dispetto  del  tuo  ])ericoloso  e  gio\  ane 
rivale,  il  ghiaccio;  dacché,  un  prodotto  delle  tue  viscere,  la  tua  (piin- 
tessenza,  il  sublimato,  è  passato  avanti,  ha  debellato  l'acido  fenico,  ha 
annientato  i  suoi  succedanei,  regna  autocrate,  sovrano  assoluto  contro 
le  infezioni;  comunque  in  verità  coi  vantaggi  si.  ma  coi  pericoli  altresì 
del  regime  dei  monarchi  assoluti. 

Di  medicamenti,  di  sostanze  antisettiche,  di  persecutori  dei  microl)i, 
ve  ne  ha  uno  stuolo  abbastanza  numeroso,  die  sarebbe  inutile  far  pas- 
sare schierato  innanzi  i  vostri  occhi.  Adunque  la  guerra  dichiarata  agli 
infinitamente  piccoli  è  sostenuta  con  ardore  e  spesso  con  vantaggio:  la 
cosidetta  antisepsi  è  il  perno  della  credenza  e  gli  sforzi  crescono  per 
perseguitare  e  snidare  i  distruttori  dell'organismo. 

Ma  alle  volte  questi  sforzi  sono  vani  e  lo  scopo  sventuratamente  non 
si  ottiene,  perchè  i  nemici  si  sono  iiisinuati.  si  sono  moltiplicati,  hanno 
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invasi,  i  limati. -i.  >i  >„\u>  invcipiiati  nel  saii-iK-  ed  il  lom-iiu-  della  cir 
colazione  li  irasp..i-ia.  li  spande  ue-ii  ui-sani  vari  del  eorpo  e  si  jn-o- 
dueoiio  in  punti,  anello  lontani  dalla  porta  di  entrata  quei  vari  depo- 
siti di  pus  e  di  siero,  che  l'uroiio  i)orfettanionto  ronosciuli  daj^li  antichi, 
sotto  il  nome  misterioso  di  metastasi,  cioè  di  trasporto.  Metastasi  che 
essi  accettavano  come  un  tatto  compiuto,  come  i-isiiltato  noti,  di  un 
andamento  i-noto  di  co.se  delle  (piali  non  poie.ino  spi(>i;are  lo  >iiaiio 
procedere  e  che  i)ui-  capironn  tosse  la  conseguenza  di  un  assorbimento. 
As.sorbimento  di  die.-  di  pus?  m.i  come  mai  potcano  i  i,dobuli  del  pus 
attraversare  i  tinissimi  capillari,  ipiando  ,-ià  il  microscopio  avea  tatto 
conoscere  che  i  globuli  del  pus  erano  più  iirandi  di  (nielli  del  saiii,nie  y 
1  nostri  vecchi,  antichi,  si  dovettero  contentare  di  accettare  il  fatto  che 
conol)bero,  ma  che  non  poterono  spiegare:  perchf-  ancora  a  (pici  tempi 
il  niicros(Hipio  non  avea  potuto  far  passare  davanti  ai  loro  o<-chi  la 
numoro.sa  falange  degli  intinitamente  piccoli,  colle  loro  varie  iiniformi 
di  diplococchi,  gonococchi,  statìlocrocchi,  streptococchi  eie. 

K  dunque,  o  Signori,  non  il  fatto  conosciuto  di  oggi,  poiché  esso  era 
stato  già  notato  e  seguito  :  ma  ("■  la  spiegazione  di  (piestò  tatto  .  che 
appartiene  al  tempo  di  oggi:  mediante  i  mezzi  che  si  possef^gono,  le 
interpretazioni  che  si  fanno,  le  spiegazioni  che  si  danno.  (Questo  al  certo 
.si  chiama  progresso  ed  il  fatto  è  innegabile,  ma  non  per  (piesto  (piello 
che  fu  si  deve  chiamare  decesso,  mentre  omo  tond;imcnto  e  base  esso 
vive  e  palpita  tuttora. 

Pen'j  l'ingegno  dellìiomo  a  (piesto  non  si  è  arrestato  e  passando  ])iù 
avanti  e  .sempre  meglio  riflettendo  e  pensando,  ragionò  (^osl  :  Se  iiuesti 
intìnitamente  piccoli  iienetrano  danncjsi  neirorganismo;  se  non  sempre, 
una  volta  entrati,  piKi  esser  facile  cacciarli  o  distruggerli:  e  perclu'  non 
si  chiude  loro  la  porta  di  entrata  y  Vietate  l'ingresso  e  non  avrete  i 
danni  avvenire.  Sicclu;'  rendete  puro  tutto  ci(')  che  deve  andare  in  con- 
tatto con  l'operando;  l'ambiente,  i  vostri  indumenti,  i  vostri  strumenti, 
il  campo  operativo,  i  pezzi  da  medicatura:  bollite  rac.(iu.i.  diminuite  il 
numero  degli  assistenti:  disinfettate,  sterilizzate,  bruciate,  tutto  sarà 
innocuo,  puro,  netto,  secondo  il  senso  medico,  e  sarete  sicuri  del  risul- 
tato. Tutto  ciò  accettato,  si  ('•  fatto  un  secondo  passo  avanti  nel  progresso: 
è  nata  l'jusepsi,  cioè,  la  negazione  delle  infezioni,  ciot!-  la  custodia  dell'or- 
ganismo, cioè  la  più  rigorosii  contumacia  a  favore  dcH'oiterando. 

Stando  alla  lettera,  la  vera  asepsi,  nello  stretto  sen.so  della  parola, 
non  ('•  possibile;  uno  starnuto,  un  colpo  di  tosse,  l'aria  stes.sa  forse,  pos- 
sono nuocere  a  tutto  il  |)reparato.  Ma  (piesta  non  i'^  rfi^ione  perclK'-  non 
piegassimo,  rispettosi,  muti  e  credenti,  il  ginocchio   innanzi  ad  un  juin 
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ripio,  I-In-  jicr  l'i'iioca  in  l'ui   viviaiin).  e  sci-imkIo  le  iTodcn/.c  ili  qimstji 
epoca,  lia  «lato  e  dà  risultali   iirillaiilissiini. 

W'iiua  (loiuani  un  altro  sisioiiia.  (listi-u,n-i;a  (lucstc  attuali  d'cMlcnzo.  ma 
la  generazione  che  vcilfà  eo-^c  divci'si',  oli  non  passerà  l'erto  deridendo 
le  nostre  tombe.  m;i  sarà  ol)l)li,i;-a.ta  a  dire  :  lìiroud  veri  credenti  e  convinti! 
Volgiamo  ora  le  sguardo  un  istante  n  tempi  molto  antichi  e  ritrovo 
remo,  che  l'idea  di  un  videiio.  eh'>  potesse  accrescere  il  pericolo  di  danni 
all'organismo  nelle  ])iaglie  e  preeisameiile  urlio  ferite  il' armi  da  fuoco 
avca  posto  radici  cosi  profonde  nelle  meuti  di  lineili  d'  allora,  che  i)er 
maggior  rimedio  fu  tanto  in  uso  di  versare  dell'olio  hoUente  sulle  dette 
lesioni. 

Fu  detto  (die  Ambrogio  l'arco,  il  francese,  fosse  venuto  a  distruggere 
((uesta  pratica:  basta  però  percorrere  la  storia  della  Medicimi  in  Italia 
del  De  Renzi  per  ritrovare  nel  suo  terzo  volume,  come  Pareo,  giovane 
dai  l'.i  ai  -JJ  anni,  veinito  iu  Italia  colle  armate  fraueesi,  vi  .avesse  ap- 
in-eso  ciò  ,alle  nostre  illustri  scuole  di  (lUoU'ei)Oca.  l^d  iu  fatto,  assai  jjrima 
di  lui.  Ferri  e  Maggi,  diedei-o  precetti  molto  chiari  sulle  legature  delle 
arterie  nelle  ferite,  sul  modo  di  praticare  le  amputazioni  e  sulla  maniera 
blanda  di  curare  le  ferite  d'andiibngio  e  di  schioppetti,  di  estrarne  le 
palle,  di  allargarne  i  tramiti.  Questi  italiani  dichiararono  che  le  ferite 
(Tarmi  da  fuoco,  non  erano  avvelenate  dalla  polvere  da  sparo,  né  bru- 
ciate dalla  Italia  :  ma  bensì  erano  lesioni  gravi  ,  per  effetto  della  con- 
tusione che  riceveano ,  alla  quale  era  dovuta  l'escara  che  si  formava 
sui  tessuti  colpiti.  Ed  anche  Haller  e  poi  Portai  dimostrarono  chiaramente 
come  Pareo,  il  salvato  dalla  strage  di  8.  Bartolomeo,  non  ostante  calvi- 
nista,, per  volontà  di  Carlo  IX  lehe  lo  fece  custodire  nella  sua  stanza, 
durante  la  notte  fatale),  venuto  a  studiar  giovanissinto  in  Italia,  si  era 
appropriato  (piello  che  ivi  avea  appreso. 

Poco  dopo  quell'epoca  e  nei  prinii  del  KiOO,  Cesare  Magati  da  Scati 
diano,  modificava  grandemente  la  cura  delle  ferite,  respingendo  le  me- 
dicature che  interponevano  in  quelle  dei  corpi  estranei  e  degli  unguenti; 
e  promulgando  la  legge,  che  tali  lesioni,  protette  dall'aria  e  trattate  con 
medicature  rare  ,  guarivano  più  presto  e  più  facilmente  ,  non  essendo 
disturbato  il  processo,  che  la  natura  itsa  jjcr  la  loro  cicatrizzazione,  anche 
nei  casi  di  corpi  estranei,  allonpiando  le  manovre  necessarie  alla  loro 
estrazione  doveano  accrescere  i  danni  delle  lesioni  medesime. 

Saggi  precetti  dettati  circa  trecento  anni  prima  dell'epoca  in  cui  noi 
viviamo  e  che  riveduti  e  corretti,  ci  tornano  oggi  vestiti  alla  foggia  della 
moda  nostra.  E  per  lungo  tempo  limitossi  la  medicatura  ad  usare  blandi 
unguenti,  come  il  vecchio  cerato  di  (ìaleno,  spalmato  sulla  filaccica.  Le 


ANTICO    K    MODEUNi)    IN    MEDICINA  15 

siiunv  nelle  leiiir  iioii  tTaiio  (liniciitii'jitc  e  ci  fu  un  tempo  come  rile- 
varono nel  1840  De  Kensis  e  Cieconc  ,  che  se  ne  abusò  troppo:  tanto 
che  Pil)rac  e  Coo|)er  elibero  a  dire,  elie  siirebhc  stata  più  vanta.ir.i,'iosa 
la  loro  abolizione:  mentre  Velpeau,  che  riprendea  la  (piistione.  le  ritenne 
utili  .  ma  non  sempre  indispensabili  :  ed  in  faccia  alla  fiducia  estrema 
che  Ioni  avcaiio  accoi-dato  Delpech  e  'Tensoul,  disse  che  Serre  avea  ben 
compreso  il  loro  valore  .  limitandone  1'  uso  ai  casi  ,  nei  quali  ui-irea  la 
riunione  di  prima  intenzione. 

Ma  il  regno  della  tilaccii'a,  la  iiualc.  in  parentesi,  non  era  l;i  i-osa  la 
più  pulita,  non  dovea  essere  eterno.  Il  cotone  cardato  facea  la  sua  com- 
parsa, non  sprezzato  dal  Velpeau  .  già  usato  da  Anderson  in  America, 
e  lini  aceeiiaio  da  Lari-ey  e  Mayor.  Più  tardi  gli  inglesi  ebbero  a  pre- 
ferire il  iitit,  s|)ecie  di  tessuto  con  una  superficie  a  pelui'ia  :  la  seta,  la 
lana,  le  spugne,  l'agiH'i^^o  furono  anche  jiroposti. 

Mn  già  si  ripensò  che  la  presenza  dell'  aria  sulle  ])iag]ie  era  nociva, 
malgrado  le  denegazioni  di  Velpeau  :  ed  ecco  nel  lH:5tì  (Jiulio  Oiiérin 
colla  sua  medicatura  ovattata  o  pneumatica,  ripresa  più  tardi  da  Alfonso 
(iucrin:  mentre  (iosselin  e  ollier  nel  l.'*?.")  dicliiarano,  che  in  quelle  me 
dicalure  aveano  trovato  germi:  ciò  che  forse  al  IHT7  avea  fatto  mettere 
in  dubbio  il  valore  della  .stessa  medicatura  a  Barbosa  di  Lisbona.  Già 
si  era  pensato  a  dar  libero  scolo  alle  secrezioni  delle  medicature  da  Chsus- 
saignac  col  suo  drenaggio  o  fognatura  delle  piaghe  :  e  poi  Netter  avea 
preferito  delle  medicature  asciutte  spolverate  di  canfora. 

Il  regno  degli  unguenti  era  minacciato  e  iliuggraeve  di  (ìand  rico- 
priva le  ferite,  anche  le  operatorie  con  lamine  di  ))iombo.  Verso  il  1890 
Le  Fort  preferisce  l'uso  dcH'alcool  canforato  ai  vari  unguenti  :  e  (piindi, 
dietro  i  concetti  di  Pasteur,  l'acido  fenico  è  proposto  da  Lister.  eon  una 
medicatura  antisettica,  prima  più  complicata,  ora  più  semplice. 

Lucas  Ciiampionniére  la  porta  trionfante  in  Francia  :  (jnesta  medica 
tura  vince  in  Italia,  re.gna  in  (xermania.  domina  nel  nujndo  :  siamo  in 
pieno  progresso;  il  moderno  ha  vinto,  l'antico  è  distrutto  I 

Inutile,  o  Signori,  che  io  vi  racconti  le  vicende  dell'acido  fenico,  già 
sopraffatto  da  altri  contendenti ,  tutti  della  sua  medesima  discendenza; 
esiliato  per  opera  del  sublimato  e  questo  a  sua  volta  attaccato  di  fronte 
da  preparati  meno  jìcricolosi,  poi  sostituito  dalla  semplice  acqua  bollita. 

Voi  siete  tutti  della  mia  epoca:  di  (|uesta  epoca  sapete  le  condizioni; 
ed  or  che  aiu-he  i  giornali  politici,  ad  ogni  ]»iè  sospinto  vi  i)arlano  scienza, 
talvolta  pur  profanandone  il  tempio;  ne  sapete  tanto  da  imbarazzare  noi 
medici,  cosi  come  alle  volte,  e  non  di  rado  .  ci  intralciate  1'  andare  in 
cose  che  forse  lasciate  al  nostro  criterio,  andrebbero  più  semplici  e  meno 
amiM.ll(i-;e  I 
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K  qui  IbnniiUiioci  i-ispeUusi  e  l'icdiiMscciiti  iiiii;in/,i  al  i;1(ii-Ì(im)  ed  ini 
mortale  moiuiineuto  iiiiialzato  dalia  slmia  al  i;ciiin  ili  I.isici-.  rhc  lii  11 
vero  capo  del  inoviiiiento  attualo. 

Eppure  chi  lo  avrebbe  mai  detto,  elio  sotto  i  suoi  ocelli,  dalla  stessa 
Iniihiltcrra.  sarebbe  a  bicxc  dislan/,;i  soiia  una  ciurculc,  che  ha  ti'utato 
di  annientare  il  sistema  e  di  dimostrare  la  non  necessità  del  suo  essere! 
Ebbene  la  storia  coutcìuporaiu'a  rcn-istra  anche  (|ucsro  latto!  Forse  si 
sarA  voluto  mettere  in  e\  idenza,  che  non  la  sola  antisepsi  ed  asepsi  con- 
corrano ai  buoni  risultati,  ma  che  vi  hanno  pure  la  loro  parte  e  la  mag- 
gior precisione  data  ai  processi  operativi  ed  i  grandi  migliorainenti  recati 
aireniostasia  temporanea  e  permanente,  perchè  anche  (piesta.  colla  più 
esatta  chiusura  dei  vasi  sanguigni,  toglie  l'entrata  a  tanti  assorbimenti, 
che  bastano  da  soli  a  generare  inconvenienti  gravissimi.  Ed  anche  a 
questo  punto  ricordiamo  con  grato  omaggio  l'illustre  nome  di  Vr:u\. 

Or  dunque,  o  Signori,  non  vi  pare  che  il  nuovo  non  sia  che  una  con- 
seguenza del  vecchio"?  Senza  il  vecchio  non  ci  sarebbe  il  nuovo,  come 
senza  il  padi'e  non  ci  è  il  figlio. 

Ed  è  .autorizzato  il  figlio  a  diventar  snaturato  .  disprezzando  1'  opera 
del  ])adre,  vitviperandone  la  memoria  V 

I  concetti  di  oggi  non  sono  sempre  nuovi  :  la  base  di  questi  concetti 
ci  fu  data  spesso  dai  nostri  antichi;  a  noi  oggi  idee  più  ampliate,  dimo 
strazioni  pii'i  possibili,  mezzi  piii  attuabili,  han  fatto  migliorare  metodi 
che  foi-se  intraveduti  prima  ,  oggi  sono  resi  di  facile  e  comune  inten- 
dimento. 

Niente  ci  costringe  a  rinnegare  il  passato  innanzi  al  iircsente.  Chi  ose- 
rebbe dimenticare  i  nomi  di  Volta  e  di  Francklin,  sol  per  magnificare 
le  estese  applicazioni  dell'  elettricità  dei  nostri  tempi ,  fino  all'  introdu- 
zione dei  raggi  di  Roentgen  ?  E  ben  dicea  Cabanis,  nella  sua  storia  della 
medicina,  come  fa  osservare  Pouchet  «  la  vera  filosofìa  della  scienza,  deve 
bandire  l'inquietudine  della  novità;  questo  bisogno  di  ainiientare  i  lavori 
dei  predecessori;  questa  attività  tumultuosa,  che  conduce  incessantemente 
taluni  uomini  a  ricominciare  tutto  sopra  piani  nuovi». 

Mi  ha  fatto  sempre  un  senso  di  grande  pietà,  il  vedere  con  (|uauta 
facilità,  in  fatto  dello  esei'cizio  della  medicina,  si  levi  la  voce  a  gridare, 
questi  è  della  scuola  antica,  che  varrebbe  quanto  dire  alla  gente  ;  diffi- 
datene, egli  non  sa  e  non  seppe  !  Che  vuol  dire  scuola  airtica  e  scuola 
moderna,  innanzi  a  quello  che  da  giovani  ed  inesperti  è  chiamato  pro- 
gresso? Oh,  che  forse  oggi  soltanto,  epoca  vertiginosa  di  pubblicazioni, 
soverchiamente  abbondanti ,  spesso  inutih  ,  sovente  dannose  .  1'  uomo 
alquanto  piti  provetto,  se  studioso,  non  è  capace  di  reiKM-  dietro  alle  no 
vita  del  giorno,  estraendone  soltanto  ciò  che  vi  ha  di  sano  e  di  utile? 
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frcfloiio  i  i;i()vaiii,  clic  aiiclic  poi  ijuclii  nostri  non  .siii  stato  possibile 
assistere  alla  decadenza  di  Brown  ,  per  arrnolarsi  sotto  le  bandiere  di 
Uroussais  ?  credono  die  noi  nati  sotto  j?li  echi  di  Bronssais  non  alihianio 
saputo  vivere  vedendo  la  risurrezione  di  Hrown  V 

Queste  sono  le  cosi  dette  epoche  in  medicina,  che  anche  esse  dimo- 
strano, che  tutto  ritorna  e  che  tante  volte  nulla  vi  ha  di  nuovo  sotto 
il  sole!  Onde  spesso  sentendo  questo  fanatico  e  jìartigiano  vociare  di 
antico  e  moderno,  di  veccliio  e  di  nuovo,  io  rifletto  e  penso,  che  tutto 
ciò  non  sia  che  un  triviale  effetto  delia  lotta  per  1'  esistenza ,  strufjgle 
l'or  il  fi-  ; 

(H^j^i.  epo<'a  nella  (|ualc  una  mal  ponderata  estensione  concessa  all'i- 
struzione popolare  .  una  s\ciiuirata  tendenza  a  far  sparire  qualunque 
rispetto  alle  forme  gerarchiche,  tanto  necessarie  all'ordinamento  sociale; 
ha  spinto  in  avanti  tanti  esseri,  che  non  nacquero  per  pensare,  tanto 
meno  per  diventare  utili  alla  società,  e  niente  allatto  per  reggere:  oggi 
che  le  .scuole  si  sono  trovate  allagate  da  studenti  di  ogni  ceto  e  ten- 
denti ad  aspii-a/.iuui  di  ogni  sorta,  grandi  guai  ne  sono  avvenuti.  Onde 
ces.sato  Viic(jii(i2;<)iii'  tlcilo  maestrine,  ne  e  venuto  il  diliixio  dei  professio- 
nisti; e  succede  che  questi  nuovi  arrivati,  dopo  tanti  .inni  di  studi,  non 
sempre  proficui  per  soverchie  complicazioin  ed  estensioni,  si  presentino 
alle  lotte  della  esistenza  .senza  speranza  d'avvenire. 

Associazioni  diverse,  società  di  operai  e  d'impiegati,  case  di  salute, 
aml)ulanze  e  poliambulanze ,  croci  di  ogni  coloi'e ,  mettono  il  giovane 
nella  dura  necessità  di  formare  bassi  intrighi,  di  scendere  ad  indegni 
concul)inaggi  professionali;  di  mantenere  combinazioni  vergognose .  tran- 
sazioni vituperevoli;  modi  tutti,  che,  almeno  per  l'esercizio  nostro,  produ- 
cono disonore  oscenità  e  nessun  lucro!  È  necessità  quin(h,  che  in  tantii 
folla,  il  giovane  più  che  mai  viva  della  rovina  dell'adulto;  che  egli  non 
attenda ,  che  legge  di  natura  gli  faccia  il  largo  che  gli  compete  :  ma 
ponga  mano  ad  artifici  demolitori;  e  spesso  le  parole  di  scuola  antica  e 
scuola  moderna,  di  vecchio  e  di  nuovo,  non  servono  a  segnare  i  limiti 
•  lei  i)rogresso,  ma  sono  soltanto  male  parole  inventate  a  .scopo  di  sven- 
tramento professionale. 

Vivete,  duncpie  o  giovani,  l)aldi  di  vita  e  fidenti  nell'avvenire:  vivete 
nei  sani  ])rincipii  di  un  insegnamento  che  sappia  farvi  capire ,  che  i 
nostri  antichi  anche  essi  lavoravano  con  ardore  e  con  coscienza  e  che 
non  meritano  il  fli.sprezzo  ed  il  j)erpetuo  ostracismo  ai  (piali  si  vorreb- 
bero condannale.  Xelle  biblioteche  cercate:  e  scuotendo  la  polvere  tro 
verete  tesori  rinserrati  in  brevi  ma  succose  parole!  Sono  modeste  e 
semplici  spesso  le  loro  espressioni,  ma  sono  sentenze,  che  non  trovano 
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a  ridiro;  sono  Iniiin  d' iudaiiini  di  luciiii  ciciic  c\\f  lavoiav  ano  senza 
mozzi,  guidate  dal  loro  iirolondo  art;-oiuciilaic,  ^'iiza  iiialeriali  diiiio- 
strazioni. 

lo  erodo  adunque,  o  Signnri.  di  aver  jiointn  cliiariic  coi  Talli  alla  mano, 
che  questi  antichi  non  t'ui'ono  que.uli  oziosi  ed  inciti,  die  un  sistema  di 
casta  vorrebbe  farei  di  loiiiiicri  credere:  io  eredo  clic  tutto  non  sia  da 
distruggere  e  vili]iendere  e  (die  c|uegli  .-intichi  alilii.-iiio  seiniire  diritto 
alla  nostra  venerazione  ed  al  nostro  rispetto. 

Certo  in  quei  libri  non  si  troverà  né  una  |i;igina  di  mieroscoiiia.  nò 
UH  ecimo  di  batteriologia,  ne  di  (|u;into  oggi,  progi'edendo,  si  è  di  nuovo 
ritro\ato.  ì\Ia  di  chi  la  c-olpa  se  una  \oUii  si  navigava  alla  vela  ed  oggi 
si  va  a  vapore  ? 

Diciamolo  in  coscienza  :  la  parte  macroscopica,  la  descrizione  dei  sin- 
tomi delle  malattie,  fu  fatta  in  altri  tempi  in  una  maniera  solida  e  du- 
ratura ed  esclusivamente  ragionando  ed  osservando  al  letto  del  malato 
e  sul  malato. 

Pochi  scriveano,  ma  scriveano  bene  e  seunatamente  e  quelle  pagine 
dei  sommi  di  allora,  si  leggevano  con  frutto  e  profitto.  Oggi  molto  si 
scrive,  troppo  si  pubblica  e  spesso  un  sogno  si  traduce  in  segno  ed  inu- 
tilmente spunta  anche  una  nota  cosidetta  pi-eventi ra  ,  che  domani  più 
matura  ritiessione,  esame  più  calmo  e  mancanza  di  prove  condannano 
ad  un  necessario  obblio  !  E  tutto  ciò  a  danno  della  vera  clinica,  la  ijuale 
a  sua  volta  diviene  inferma  per  mancanza  di  sussistenza  !  E  bene  spesso 
la  terapeutica  ,  sol  per  la  smania  di  farla  moderna  ,  si  allontana  dalle 
sue  teorie,  si  inoltra  in  terreni  pericolosi,  si  imbarazza  nei  suoi  passi  e 
sempre,  senza  confessarlo,  per  non  venire  contradetta,  disdice  alle  volte 
le  sue  recenti  denegazioni  ;  torna  silenziosa  al  suo  passato  perchè  non 
tutti  hanno  il  coraggio  di  alzar  la  fronte  e  levar  la  voce,  temendo  di 
essere  scomunicati;  ed  ogni  giorno  assistiamo  allo  spettacolo  di  una  più 
schietta  e  genuina  dimostrazione  di  quel  famoso  motto;  ìimlta  renascen- 
tur  qude  Jain  cecldere  ! 
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Sicura  caii^a  di  cricn'i  uri  \  aliuaim'iil"  lii-i  )aiii  ^loiii-i  in  irgliele  <■ 
la  iiisiitticifiiti'  cuiiosceiiza  dell  iuiibiciiti'  in  <'iii  detti  tatti  si  svolsero. 
Sainte-Heuve  laecoiuaiidava  che  prima  di  trattefciriare  la  l>io';raHa  di  al 
(•uno  si  illiiniiiiasse  \i  letture  intorno  al  paese  e  ai  liiojrlii  di  sua  vita  e 
alle  sue  abitudini,  e  risorse  delle  po])olazioni  in  mezzo  .i  eni  (|uel  tale 
esereitò  la  sua  azione  :  il  letterato  tìaneese  ri])ntava  indispensabile  che 
prima  d'ofrni  altra  cosa  andasse  la  pittni-a  dallainltiente.  come  (piclla 
che  avrel)he  mejrlio  dato  la  chiave  rlesrli  avvenimenti  urandi  o  piccoli 
che  si  avevano  a  narrare.  Ksli  era  pienamente  nel  verr)  :  cosi  soltanto 
il  (juadro  storico  si  può  avvicinare  all'esattezza  e  alla  precisione  .  cosi 
solo  la  liiogratia  riescirà  vera.  Ora  lo  stesso  sistema  deve  sejruirsi  ])er 
la  esposizione  d'ofcni  genere  di  storia,  sociale  o  politica,  economica  o  giu- 
ridica, religiosa  od  artistica  :  occorre  cioè  cominciare  dall'ambiente  :  ed  è 
(piesto  che  generalmente  si  è  dime.nticato.  Le  nostre  storie  per  lo  pili 
trascurano  questo  che  dovrebbe  essere  il  capitolo  jireliniinare  e  liasta 
loro  la  dichiarazione  che  i  tatti  sono  avvenuti  in  Italia  ifiuitosto  che  in 
Francia,  per  disjìensare  da  ogni  informazione  di  natura  economica  e  sta  " 
tistica  sul  teatro  a  cui  gli  avvenimenti  si  riferiscono,  cosicché  può  jioi 
avvenire  che  il  lettore  e  anche  lo  scrittore  finiscano  per  perdere  di  vista 
la  realtà  lontana  e  confusa,  e  rappresentai-si.  anche  per  l'epoca  romana, 
germanica  o  feudale.  un'Italia  non  diversamente  cfdtivata,  abitata  e  pò 
polata  da  (jnella  che  noi  vediamo  e  ci  fanno  conoscere  le  statistiche. 
Nelle  scuole  si  studiano  e  si  imparano  a  meraviglia  le  gesta  di  Cesare  o 
di  Allioino.  di  Diocleziano  o  di  Carlonuigno  dieci  ratliguriamo  come  se 
operassero  nell'Italia  moderna  .  in  modo  da  risult.irne  un'ottica  storica 
cosi  viziata  che  anche  i  fatti  jiii'i  sempliei  riescono  male  interpretati. 
Lo  stesso  errore  si  commette  poi  geiicraimcnlc  e    in    misiir.i    maggiore 
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(|iiiinilo  si  ii'iiiiiire  al  inouRMito  (Ielle  invasioni  i;-cnM;Mii<'lii'.  Allnra  il  no 
stni  iiensicro  corre  a  ininia.u'inare  sovi'a|i])Osi/,iiiiii  ili  |i(i|i(ili  a  ixipoli, 
niiiiuiii  (li  invasoli  die  si  |)rcei]iilan(i  in  mezzo  a  niiliuni  di  \  imi  .  in 
.U'iiisa  vhv  ,uli  niii  e  i;li  allri  si  iiii^ianci  .  si  strim;iMiii  .  si  (•iinlnnelono  in 
mi  lerritorio  iiieiio  ili  eillà  e  \illa.i;t;i,  non  diverso  da  lineilo  elie  eosti- 
tuiseo  l'Italia  contemporanea.  V.  jiensiamo  a  i|nello  die  avverrel)be  oi,'- 
i^idi  se  nuove  invasioni  fossei-o  iiossihili,  e  in  ([ual  modo  i  milioni  d'Italiani 
l)otrel)l)ero  essere  spotjliaii  dilla  liliertà,  cittadinanza,  proprietà  e  diritto, 
tutte  cose  che  sarebbero  a\\'enuie  in  sea'iiito  alla  invasione  loiiizol iarda. 
.\llora  restiamo  jM-rplessi  e  scadono  i  in'imi  dulilii. 

l'ercdu''.  ('  chiaro,  la  storia  di   un  popolo  si  ^^n  olp'i'à   in   mi  >eii-.o  o  in 

mi  altro:  renderà  ]iiii  proliabile  ipiest |iiello  avvenimento,  secondoelif' 

è  nia.niriore  o  minore  il  mimerò  det;ii  individui  che  lo  compoiiii'ono,  grande 
o  piccolo  il  territorio  che  abita,  (ili  avvenimenti  che  riempirono  gli  an- 
nali del  medio  evo.  non  sarebbero,  jier  esempio,  stati  possibili,  se  l'Italia 
avesse  a\nto  il  numero  degli  abitanti  che  contò  nelle  epoche  moderne. 
Da  ciò  la  necessità  eli  descrivere  le  eondizioni  della  jienisola  e  della  sna 
popolazione  al  momento  dalle  imasioni  e  poi,  e  cercare  nelle  prime  le 
ragioni  ]ier  le  i|nali  fu  ]iossiliile  che  genti  forestiere  si  stabilissero  in 
Italia  e  vi  fondassero  dominazioni.  Non  solo  1'  Italia  antica  si  diffe- 
renzia dalla  moderna  per  estensione  .  distribuzione  di  città  e  villaggi, 
teri'itorii  coltivati,  numero  di  i)0]iolazione.  coinè  dimostrarono  gli  studi 
da  ('Invero  a  Xissen  e  quelli  di  Boloch;  nui  anche  l'Italia  medievale  co- 
stituisce un  ambiente  speciale  che-  deve  essere  ben  conosciuto,  se  si  vo- 
gliono rettamente  comprendere  gli  ordinamenti  economici  e  sociali,  come 
le  istituzioni  politiche  e  giuridiche.  Il  sommo  storico  Muratori  è  ancor 
«luegli  che  dei  nostri  storici  ha  avuto  il  più  acuto  senso  storico  dei  varii 
])eriodi  e  li  ha  rischiarati  di  luce  vera  senza  ampliticazioni  di  alcun  ge- 
nere, cosicché  le  soluzioni  da  lui  date  ai  varii  problemi  .sono  (luelle  che 
più  si  accostano  alla  realtà  e  meglio  hanno  resistito  alla  critica. 

(Ma  che  ci  proponiamo  nelle  pagine  seguenti,  è  appunto  di  illustrare 
Io  stato  della  penisola  dopo  il  sec.  V  :  chiarito  questo  punto  fondamen- 
tale, riescirà  più  agevole  la  spiegazione  di  fatti  che  ora  sembrano  strani, 
inverosimili;  e  di  loro  inverosimiglianza  facciano  colpa  alle  informazioni 
come  insufficienti  e  alle  interpretazioni  di  testi  come  errate.  Invece  in 
altro  punto  è  la  sede  dell'errore. 

La  critica  storica  richiede  anche  questa  aggiunta.  Clio  che  una  volta 
procedeva  agile  e  leggera  ,  deve  al  suo  fardello  che  la  curva ,  aggiun- 
gere anche  questa  indagine,  ma  la  sua  opera  guadagnerà  certamente  in 
solidità. 
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Diii'aiitc  i  -fculi  l\'  e  \'  la  iioiKilazinnc  di'clinava  (•onriimaiiioiirc.  Ia; 
jXiiprre,  le  carestie,  le  iiestileiize  ,  le  prime  seorrei-ie  dei  (lennani  ave- 
vano (leeimato  irli  abitanti  delle  eittà  e  delle  eaiiipajrne.  Il  cielo  sem- 
brava irato  eoiitro  ì;1ì  iioniiiii  ,  e  irli  ultimi  |>airani  rendevano  respon- 
sabili delle  ]iiil)l>li('he  ealaniilà  i  crisiiaiii  i  i|iiali.  aliliaiiciidd  il  ri'iiii)i(j 
della  \'iltoria.  avevano  jii'oNdi'ata  l'ira  del  uiuiii  1  .  In  alciuie  jiarti  della 
jienistda  senil)i'ava  si  stendesse  il  desei-in  :  il  \  iamlante  a\  ribl»-  visto  le 
eami)airne  sitoiiolate,  i  tufrurii  vuoti,  le  eittà  ed  i  rie/  in  rovina  e  ovuii(|ue 
il  silenzio  ]>er  mancanza  di  abitanti. 

l.a  terra  un  iriorno  coltivata  si  empiiva  di  erbe  selvatiche  e  di  bo- 
scairlia.  e  iiiannre  un  tempo  animate  da  villaf;gi  erano  divenute  preda 
della  malaria,  causa  alla  .sua  volta  di  mortalità  e  di  tufi;a  degli  abitanti. 

L'It.ili.i  mei-idionale  e  la  centrale,  ove  trovavansi  le  f^randi  zone  a  lati- 
fondo -'  ed  ove  le  guerre  mosse  da  Roma  contro  le  popolazioni  indi- 
gene avevano  tatto  grandi  vuoti  tra  (lucste.  più  soffrivano  per  la  con- 
tinua diminuzione  di  abitanti.  Immensi  territorii  portavano  anche  al 
tempo  dell'Impero  il  lutto  di  guerre  combattute  durante  la  Repubblica. 
11  latifondo  clic  era  stato  l'ett'etto  immediato  della  violenta  conquista  e 
d(dla  distruzione  degli  stati  indipendenti,  aveva  sostituito  ai  coltivatori 
liberi  le  torme  degli  s(diiavi.  i  <|uali  h.anno  sempre  avuto  un  basso  coef- 
ficiente di  natalità. 

L'Etruria  era  senza  abitanti  fin  dai  temjìi  di  Tiberio  (iracco  che  tra- 
versandola per  andare  in  Ispagna,  vi  incontrò  solo  schiavi  e  uomini  che 
sembravano  .selvaggi  (/5i.  Fra  Firenze  e  Pisa  si  estendevanu  gr.indi  |)a 
ludi  (4i.  Si  è  osservato  che  sopra  80000  chilom.  q.  deirF.truiia.  nel  111  .'<uc. 
avanti  Cristo  ajìpena  17000  potessero  essere  destinati  alla  eultur.i  ló). 
I  più  po|iolati  erano  i  9000  eh.  ip  fra  il  Tevere  e  l'ihnbrone  e  si)ei>ial- 
mente  il  paese  dei  Falisci  :  seguivan  poi  ]»er  densità  di  popolazione  la 
valle  superiore  dell'Arno  e  tpiella  media  del  Tevere  intorno  a  Perugia. 

Qm^st.a  regione  ebl)e  nifiltissiiiio  ;i  soffrire  jier  le  guerre  sillaiu':  e  sotto 
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(2)  Vedi  il  mio    articolo  :  La  distribuzione   della   proprietà    fnudi,ii-ln  in    fidili  i  ni 
tempo  dell' Impi'.ro,  nM' Archivio  Giuridico,  IHHft, 

{^)  l'i.rTARfiii  :  Vita   Tilier.  Gracchi,  10. 

(4)  Davidson  :  Gesch.  Florenz,  18%,  p.  2t>. 

(5)  Bei.ocu  :  Hei'olkerung  des  griech.  rofni.    ìVell,  issi;.  |..  42:J. 
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riiiijiero  11(111  l'insci  a  l'iinarizinari'  le  |iiai;'lu'  aiicrlc  r  saiiLi'uinosc  ,  e  al 
1\'  scoolo  l(^  cainpau'iic  losi-lic  |ii'i'Nciita\  aim  nini  siicllarolu  ili  xcradr 
solazioiio  :  imiiioiiso  distese  ili  eailipi  iuenlii.  <i'|\  r  sirniiinati'  iiiliTi-nlii'  ila 
]ialu(li:  i  tìiiiiii  (lisaruiiiaii.  i  easiclli  rovinali,  eiiià  ••  \illa,i;i;i  \noli  ili 
aliitanti  1 1  . 

Il  l'ieeno  non  l'onsoi'vava  allm  elio  il  l'irorilu  di  una  |io|iola/.ione  elio 
l'iinio  '  llist.  i/iit.  111.  11(1  a\e\a  disiinto  per  la  sna  roeundità  ■  iiiioiiiUdu 
iiìn-rr/nidc  iindtititdiiiis  -.  Lo  antielio  po|M)lazioni  doi  Marsi  .  dei  Sannili, 
(lei  Peligiii  ,  eoe.  erano  amlalo  distrniie  e  disporse  nelle  f;'iierrc  civili  : 
non  si  eontava  aUniii  eoniro  nrhano  importante.  l,'Apiili)i  tiu  da.uii  ul- 
timi tempi  della  Rei»nli1diea  era  dotla  ■  ii/diiisshi/d  /iiir<  ffaìitn'  ■>  i'2).  L'aria 
si  era  eorrotta  iP>i  a  tal  iiunto  elio  uli  aliilanti  di  Sala|)ia  nell' Apulia, 
decimali  dalle  malalfie.  ottennero  dal  Senato  un  1uo.ì;o  ]iii'i  salulu'c^  (4ì. 
Nella  stessa  condizione  si  trovavano  le  città  e  (^ain|)ai;'ne  del  Sannio 
(dopo  le  guerre  di  siila  .  i  paesi  dei  \'o|sci.  dci^li  lv|ui,  dei  Jlai-si,  la  Ln 
eania  e  il  Brutio.  In  Lucania  la  popolazione  età  rappresentata  da  torme 
di  schiavi  (óì.  Cosenza  dovè  essere  dispensata  dairim]jeratore  Valentiuiano 
dal  iirovvedere  aniiinia  in  vino,  perchè  maneavano  le  braccia  per  col 
tivare  le  Tiirne  :  altri  paesi  deiritalia  meridionale  furono  autorizzati  a 
pagarla  in  carne,  ossia  col  genere  che  offrivano  i  pascoli  alihondanti  (6) 
elle  si  erano  sostituiti  ai  campi  coltivati  da  ]io])olazioiii  (die  Livio  ehia 
ma\a  dense  e  proliticlie. 

La  costa  delLAdriatico  era  ridotta  quasi  deserta:  poche  città  e  anche 
quelle  in  rovina.  Nelle  campagne  schiavi  aflamati  sognanti  rihellioni.  In 
queste  parti  le  guerre  servili  trovavano  i  numerosi  cnutingenti  di  coni 
battenti.  Le  coste  del  ^lediterraneo  erano  alil)astaiiza  popolate,  ma  dietro 
di  esse  veniva  il  latifondo  deserto  di  uomini  e  di  villaggi. 

Il  territorio  attorno  a  Roma  era  incolto  e  disabitato  per  un  raggio  di 
oltre  70  ehilom.  Laddove  sorgevano  le  'i:;  città  dei  Volsci,  Plinio  iHint. 
naf.  Ili,  ói  e  Livio  iti.  ói  non  trovavano  che  le  paludi  pontine  insalubri 
e  iuseciire.  ap])artenenti  a  patrizii  romani.  Le  antiche  città  del  Lazio 
erano  decadute  a  r/r/  iTi,  e  di  altre   appena    restava  il  nome  iHi.  Roma 


(1)  RuTiLii  :  T,  -2^0. 

(2)  CicEU.  ■.ndAttic,  Vili,  H. 

(3)  CiCER.  :  (ìe  lege  agr..  II,  2ii,  27. 
(4^  VlTRCVii  :  I.  4. 

(5)  JovEX.-\T,  :  vili.   ISO. 

(6)  L.  4.  5.  C    Tm;.)!..  :  XIV,  4. 

(7)  HoR.^T.   E]i.   !,   11    <  (ialiiis  dcsei-tini-  ati|Ue   Fidcnus  vicus  ». 

(S)  Di  Ardea    resta  il  iioiiu' ,  V(-di  \ v.w.w.w:  Ai- ntid.  VII,  410.  Plinio  nell'//.  ».,  III,. 
70  scrive:  «ex  anliiiuo  Latio  LUI  jiopnli  iiiteriere  sine  vestigiis». 


. 
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liei  siinj  (liiitoriii  iinii  jivcva  rlic  ifn'.iip,  solitiuliiif  i'  iiial;iii;i.  A|iiii.iuo  il) 
assicurava  clic  si  iMitcvaiin  t'aic  indite  Icfflio  iiolhi  caiii|iajiiia  i"iiiaiia 
senza  iiicoiitiarc  anima  viva,  (^nindi  era  lilicrc  il  caini)!)  ai  luiiraiili  clu! 
rondcvaiio  iiisccnrc   le  si  rade. 

Si  ha  un'  iilca  dei  pericoli  a  cui  erano  esposti  i  viandanti  lefjjrendo 
una  lettera  di  >raico  Aurelio  ove  narra  di  uno  scherzo  die  ej^li  fece  a 
certi  ]»astori  tiiiirendosi  hi'iirante.  un  giorno  che  a  cavallo  ritornava  dalle 
vij^ne  paterne  :  alle  porte  di  Roma  ejiii  potò  rapi)reseiitare  una  vera 
scena  di  hriijantafifjio  i2i.  Fino  dai  teni])i  (leiriin|)ero  la  cainpajfiia  ro 
inana  era  <lesolata  dalla  malaria:  i  inoprieiarii  avevano  rinunziato  a  far 
coltivare  i  latifondi  da  schiavi,  e  per  l'ispariniare  il  lavoro  umano  sempre 
dispendioso,  li  avevano  trasformati  in  pascoli  per  la  ])roduzionc  della 
carne  che  richiede  il  miniino  di  mano  d'opera  ed  è  sempre  ricercata  nei 
dintorni  di  una  ijrande  città.  Se  occorrevano  braccia  i)ei  lavori  agricoli, 
si  ricorreva  agli  operai  avventizii  che  dai  monti  dell'  l'uibria  o  degli 
Abruzzi  discendevano  ogni  anno  a  lavorare  nella  campagna  romana,  non 
altrimenti  di  (juanto  si  pratica  oggi  (.'Vi. 

La  Sicilia  tin  dal  tempo  di  Strabone  era  in  decadenza  4.  La  eosta 
da  Pachino  al  Lilibeo  era  abbandonata  ,  serbando  in  scarsi  abituri  gli 
scheletri  di  antiche  città  :  quella  da  Lilibeo  a  Peloro  ajipariva  anche 
allora  mediocremente  abitata,  coirEinporio  segestano.  con  Panormo  co- 
lonia romana,  con  C'efalù.  ecc.  Da  Peloro  a  Pachino  .Strabone  ricorda 
Rossana  e  Catania  come  centri  popolosi  per  le  colonie  romane,  poi  Taor- 
mina e  Siracusa.  11  restantcrdei  territorii  deirinterno  dell'Lsola  era  tutto 
occupato  da  pastori.  1  Romani,  egli  dice,  considerata  «piesta  solitudine, 
poiché  si  furono  impossessati  dei  monti  e  delle  pianure,  per  la  maggior 
parte  ne  fei-ero  cessione  a  uomini  che  vi  guidassero  armenti  di  buoi  e 
cavalli.  La  Sardegn.i  e  la  Corsica  fra  le  distrette  di  una  grande  miseria 
che  si)ingeva  i  padri  a  vendere  i  tigli  i)er  pagare  le  imposte  .')■.  decli- 
narono pure  ra])idanieiiie. 

La  i)opolazione  non  numero.sa  prima,  si  veniva  sempre  più  assolti 
gliando  per  le  stesse  cause  che  diminuivano  la  natalità  nelle  parti  con 
tinentali  d'Italia.  Kraiio  jiurc  spopolate  le  isolette  del  Mediterraneo  at- 
torno alla  Toscana    <ii. 


(1)  De  hello  .ve.,  I,  7. 

(2)  Fro.sto.sis  :  ad  M.  C'aesarem  e(  inricem.  i-p.  II,  V2.  Cfr.  .Imvkxai.  :  III.  '■Vi'! 
;3)  SVETOX.  :  Venpas.  1.  E  sui  briganti.  Aiig.  32  :  Til>.  ;i7. 

(4)  Gengr.   VI,  3. 

(5)  GREooni  :  I.  hip.  V.  41  eri.  Ewal<i. 

(6)  SozoMENi  :  Uist.  eccles,  IH,  13. 


8  Sn.l.d    Sl'Al'n    V.    l.\    riM'ul.A/.lDNK    11  ITALIA 

Lo  Stesso  feiioiiioiio  di  spoiKilanii'nio  si  avveniva  aiiflir  nelle  jiarii 
dell'  Italia  supei'iore.  S.  Aiiihroirin  poieva  seiivcre  ehe  1  iiaiia  eia  <misì 
deserta  di  iioiiiiiii  eume  la  Ti'aeia  e  la  Mesia.  ilnvc  ardeva  la  uin'ira  dei 
Ooli  distruttrice  di  eilià  e  di  |i<i|iuli  i  I  .,  e  nel  4'.i(i  |ia|ia  (lelasiea  iiiie,i;li 
idtiini  paij'aiii  ehe  atti'ihiiivaim  l'oriuiiie  delle  eaiainilà  nude  era  at'tiilla 
l'Italia,  le  pesti  e  le  guerre  continue,  alla  seiipressiene  ilelle  l'esie  dei 
Lupercali,  risjiondeva  che  la  Tuscia.  l'Kinilia  e  le  aliic  ]iriiv  incie  nelle 
(piali  più  non  esistCN'auii  aliiiaiili,  ei'ann  i-idette  in  cosi  nnserandn  st;tt<i 
anche  quando  le  feste  si  celeliravann  een   luila   la  piini|ia    Ji. 

Da  tutti  gli  scrittori  come  dalle  leggi  jiarte  unanime  |,i  testimonianza 
intorno  al  triste  spettacolo  che  y)rcsentavano  ciiià  e  eam])agne.  Queste 
eran  deserte  e  incolte.  (ivuiKiue  jialudi.  o  vaste  e  im]ii-aiiealiili  l)iiscaglie 
conte  ai  tempi  di  Varroiu'  Mi.  (ili  Apiieniiini  ne  ei'anu  ei>]iei-li  e  selve 
immense  si  stendevano  aneoi-a  neirilti-ni-ia.  liutilie  eusieggiande  le  coste 
tosclie  notava  che  qui  «  ììcmoìuìKd  rirct  (leiì-sis  vii-iuia  Invisa  (4i.  Anche 
la  Lucania  alternava  i  pascoli  con  grandi  boschi  (ó).  L'aratro  era  ovuik pie 
e  spesso  arrestato  dalle  annose  quereie  che  davan  l)uon  cibo  alle  ster- 
minate .greggi  (6).  La  malaria  si  stendeva  mortifera  nelle  eoste  e  nel- 
l'interno  della  penisola  :  non  solo  nelle  Maremme  toscane  ove  le  ac(pie 
del  mare  stagnavano  assieme  ai  liunn.  ma  ancora  nelle  coste  me<liter- 
ranee,  nei  territorii  dei  Vulcani  spenti  dellTtalia  centrale,  nella  .Magna 
Grecia,  nelle  pianure  di  Puglia,  nei  campi  di  Leon  tini,  nel  Sud-Ovest 
di  Sardegna  e  nella  costa  orientale  di  Corsica  1'  aria  era  pestilenziale. 
Il  versante  occidentale  della  catena  appenninica  era  appestato  dalle  pa- 
ludi toscane.  Sidonio  Apollinare  che  nel  467  attraversò  questa  regione 
pestilenziale  per  recarsi  a  Roma  a  recitare  panegirici  in  onoi-e  di  suo 
suocero  Avito,  poco  mancò  non  vi  perdesse  lavila  ij\.  L'Italia  non  ap- 
parve al  retore  avergnate  la  madre  giovine  e  potente  ,  quale  1'  aveva 
cantata  Virgilio  n>ag»(i  parciìs  ciruni,  ma  invecchiata  e  timorosa.  Inde- 
bolita dagli  anni  e  dai  dolori  procede  a  passi  lenti  ,  appoggiata  a  un 
olmo  coperto  di  pampini,  il  suo  bastone  della  vecchiaia,  senza  casco  e 
senza  corazza.  Queste  armi  sono  troppo  pesanti  per  membra  iiulebolite. 


(1)  Ambrosii  :  in  Liicam,  e.  21. 

("2)  Epist.  adversus  Andromacuiii  cit.  ed.  Tliiel   <  CJuid  Tuscia,  quid  Aeuiilia,  caete- 
r&eqxie  proviiiciae  in  quilius  Imuiinuin  paciie  nuUus  existit  ^  j 
(3i  De  re  riist.   I,  2. 

(4)  Ilin.,  L  (i2ó. 

(5)  C'Ai.iTiiSii  :  Eg/.  IV,  7,  17. 

(6)  Varuiix  :  (le  ting.  lit.  XIV,  •")   «  agi'os  non  eolebant  propter  sylvas». 

(7)  Ep.,  I,  5. 
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IVrn,  (lift'  Sidoiiio  .  iiiiclio  nollii  sua  stessa  caducità  1'  Italia  si  mosti'a 
scniprc  t'ccoiitla,  l'alìbondauza  scijuc  lo  suo  tracco  :  la  toira  dove  posa 
il  piede,  si  ooin-o  di  fimi  o  di  frutta,  o  i-iiscclli  di  vinn  lo  scaturiscono 
attoruo  (  1 1. 

Se  .Sidonio  invoco  di  ;in'ost;iisi  a  Knnui  .ix-csso  cuniiim.-iin  il  vi.-i-irio. 
altro  e  jiiù  irravi  piairlio  avrebbe  iiotuto  constatare,  l'na  generale  ro- 
vina, una  popolazione  die  si  estin^Mieva,  un'atrricoltura  che  periva  pei- 
mancanza  di  bracci.i  e  anciie  di  domanda  di  prodotti.  Mvnn(|Uo  tt'i-nif 
imntrs.  si/iiiiìì/diir.  hiitti/i-s.  stcriles  r2,.  Ai  tempi  di  Pertinace. tanti  erano 
i  t'ondi  (iosorti  in  li.ilia  che  oyli  nel  suo  l)reve  reffiio  ebbe  il  pensiero 
di  aiiirarc  coliiv;ii<,]i  sui  Vieni  del  fisco,  concedendo  la  proprietà  a  chi 
assumeva  l;i  ciiliiira  e  a.ii-giiinfjeiidovi  ;niclic  1' iiniiiiiiiità  dai  pesi  pulì 
bliei.  per  dieci  ;uiui  i.'m.  Fin  dal  teiii])o  di  i'iinio  i  semini  della  decadenza 
nell'a.KTicoltura  |)er  mancanza  di  braccia  si  avvertivano  attorno  Como^L 
In  molti  luoi^lii  deiritalia  meridionale  si  eonstat.av.i  l.i  povertà  della  cul- 
tura '"li.  Sotto  Nerone  1"  interno  dell.a  f'aniiiania  era  riguardato  (piale 
luoi;-f)  di  ])ena  ove  rilcuvire  conic  1i;iihììiì  i  libori  ingrati  itì'.  Sessant';iiiiii 
dopo  Costantino  si  contavano  nella  Campania  r):^>!042  jugeri  di  terreno 
abliandonato  Migliale  ettaro  1. '5:^000 1  ossia  circa  1.-J20  cliilom.  (piadr..  meno 
di  un  dodicesimo  dall'intera  regione  (Ti.  Le  campagne  del  l'ieeno.  Sanino. 
Rriitio  e  Aiiulia  non  erano  in  condizioni  migliori  tanto  che  il  governo 
doveva' condonare  i  tributi  fondiarii  s.  Un  geografo  dcKli  ultimi  tempi 
dell'Impero  dice  che  l.i  Lucania,  la  T'ampania  e  il  l'nitio  erano  cojierti 
di  bo.schi  (0).  Però  anelli^  al  li-nipn  di  Ces.are  vi  erano  in  Italia  nioltis 
siini  luoghi  deserti  ilOi  e  ne  diremmo  presto  la  ragione.  Cià  Tacito  aveva 
avvertito  lo  spopolamento  generale  d'Italia  i  IL  che  mai  si  arrestò,  nem- 
meno per  le.  leggi  agrarie  o  per  la  fondazione  di  colonie  che  presto  .si 
estinguevano,  i  veterani  non  lasciando  prole  1 12 1.  Sotto  Tiberio  si  era  pa- 
rimenti ccin-it.it.ito  ilio  1,1  popolazione  seenniva,  scemava  sempre.  Nerva 

,1;  Id.   Carmina,  li,  :J2i:tóS. 

^2,1  L.  9.  C.  Tmeoi..  V.   1.5  :  I.   12  id.  Xl.  1  :  I.   12:ì  uì    XII,  1. 

i3   Heiioimasi  :  IJisL  II.  ì. 

(4i  Episl.  III.  l'I. 

<f»  .Sii.li  Itai,.  Vili,  54.5. 

i«i  Tacit.  Ann.  XIII.  2ti. 

<7    L.  2,  C.  TuEoi).  XI,  2s. 

(H)  L.  7,  C.  Theoi>.  XI,  2H. 

(fri  ViBirs  Se<ìue.steu  nei  Geogra/ìhi  hì//I"iv'.s-  p(1.  Kìpsc.  IsTs.  p.  1.5;l. 

(10>  DioN.  Cas.si.  XXX,  S. 

(Il)  Ann.  IV,  4  e  27. 

il2i  Tacit.  Annalin  XIV.  27.  2 
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Spese    (ili     llliliolli    (li    x'StrlV.i       imu.-llr    ;i    L.     1.".    Illilidlir    |KT    l;i    coldllizZil- 

ziono  iiiicnia,  in;>  iinii   Tif;ivn  clic  mcscliinissiini  l'isuliaii. 

Seconde  i  calceli  (li'l  iiclecli  1  al  secele  III  il  La/.ie.  la  ('am]iaiiia  o, 
i  pae^i  ilcirAii|iciiniiie  da  lìiinini  a  X'enosa  con  ciTca  (lOOiM)  k,|.  avreb- 
ItLTo  coiiieiiute  mia  |io|iola/.ieiic  di  IT.'»:))»:)  IìIictì  ossia  2:)  aliilaiiii  per 
l'iiiloiiielro  quadrate  :  riliiiiria  ceii  i;;(XK»  chiloin.  (|iiadT.  a\  ichhc  avuto 
circa  :.'000(1(»  liberi  cieé  I,")  per  1  (HiiJoiii.  quatlr.,  1' Apiilia.  la  Lucania 
il  i'.TUiie  celi  4r>()()0  cliileiii.  quadr.  da  fìOOOOO  a  tiUOOOd  ossia  da  11  a  l.". 
jier  chileiii.  (|uadr.  Xtdl'Alla  Italia  vi  sarebbe  stata  ima  iiia,u-,i;iere  dcii 
sita,  ma  ben  lontaiia  dalla  inoderna.  iiejclié  dall'Alpi  all' Ap|)cniiiiie  le 
lialudi  t'iv(picnti  e  vaste  ceiitrastavano  il  suolo  alle  culture  auiai'ic  e  alle 
città  :  la  via  Hmilia  fra  Modena  e  Holoi;-na  era  eostruiia  sopra  ar.iiiui  e 
lianclii'u'uiata  da  paludi. 

11  Te  e  i  suoi  attlueuli  seniiuavane  nei  Inolili  bassi  le  loro  aecpie  sta- 
irnanti.  La  sinistra  degli  Appennini  era  incolta  l'j,.  Il  Helocli  calcola  nella 
(iallia  uii.a  i)opolazione  da  4  milioni  a  4  milioni  e  mezzo  oi,  che  poi  di 
minui  talché  iie.uli  ultiini  ti'inpi  dell'Impero  in  tutta  la  penisola  non  si 
avrebbe  avuto  che  un;i  popolazione  di  ò  milioni  .  cioè  22  abitanti  per 
chiloin.  quadrato,  (pianta  atttialmente  ne  contano  il  :\[oiiteiie,L;i'(i  e  la 
Russia,  i  (piali  sono  fili  Stati  meno  popolati  d'Europa. 

Queste  cifre  dovettero  ancora  ribassare  nel  "S' secolo  (|uando  comincia- 
rono le  invasioni  dei  (leriuani.  Si  sa  per  es.  che  causa  le  scorrerie. (h/i  'ioti 
l'Italia  fu  cosi  rovinaf.-i  che  nel  41.")  Onorio  dovette  ridurre  a  un  quinto 
i  tributi  della  Canipania.  Tuscia,  l'iceno.  Sannio  .  Lucania.  Rrutio  (4) 
e  che  n(d4ls  diminui  ancoi-a  i  tributi  della  Campania  e  quelli  della  Tii- 
.scia  e  del   Piceno  ' .">  .  l'ii  eleniciito  iier  dimostrare  la  scarsa  natalità  e  il 


(1 1   Btrolkerung ,  cit. 

I  suoi  calcoli  per  la  statistica  dall'Italia  all'eiMica  lii  Augusto  sono  i  seguenti: 

Per  Roma,  di  cittadini  lilieri 500C00 

Perii  Lazio,  Etruria,  Umbria,  Piceno,  Campania,  Lucania,  I!i-utio,  Apulia,  lil)erì  1750090 

Per  la  Cisalpina,  Liguria  e  Venezia 100000 

In  totale  cittadini  liberi  in  Italia 3'250000 

Schiavi    2000000 

Isole,  liberi  e  schiavi  ('compresa  la  Corsica 1000000 

Totale.     .  6250000 
Cfr.  anche  Pullé  :  Profilo  antropologico  d'Italia  ue.U' Archivio  per  raiUropologia  e 
l'etnologia.  Firenze  XXVIII,  1898,  pag.  72-Ml. 
(-2,1  Ambrosii:  Epist.  I,  39  (Migne  XVI  1099). 

(3)  0.  e. 

(4)  L.  7,  C.  Theod.  XI.  2(i. 

(5)  L.  12,  id.  XI,  26. 
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(locrosoero  ck'irli  ■•ihitaiiti  ci  ('•  aiiclic  datcì  (ialk-lp.iiiii  tìscali  clic  accaldavano 
la  csoiizioiH'  (Ielle  iiii|i()srt'  a  (incili  clic  avevano  tre  li^ii  per  Hoina  città, 
([iiattro  jier  l'Italia,  e  per  le  provincie  1 1  .  11  male  aveva  colpito  tntte  le 
parti  (le]riiii]iero  e  tntte  le  (dassi.  Anche  W  tìt.  (h'ì  CoA.Thood.di'  n/hnoif. 
(/iitif  iitii/i.  juirt.  composto  da  due  leutji  di  Costanliiin  prova  lo  stato  de- 
plorevole delle  t'aniiulie  e  !'ine\  itahilc  isteriliineiiiii  delle  po])olazioni.' 

.\l>l>iamii  detto  COI piaiclie  scrittore  aiiticn  tiii  dall'eiKK^a  della  l!e 

inibl)lica  constatasse  che  la  popolazione  d'Italia  era  scarsa  e  che  l'aj^ri- 
c(dtura  era  in  al)l)andoiio.  Cicerone  ]ier  esempio  parlava  della  xulitiido 
Italia^  r>i.  Il  (jnadro  (die  d'Italia  U-cf  Lucano  ('  quanto  mai  desolante  : 
"(Mi  editìcii  che  miiiacciaiKi  rovina,  se  cadranno,  non  scliiacceranno 
alcuno.  \'iiote  sono  le  case.  n(''  \i  ('■  |>iù  alcuno  che  le  custodisea.  L'Esperia 
dopo  tanti  anni  incolta,  si  cupic  di  selvai^tri  pruni  e  sterpi.  L(^  antiche 
città  non  \-c(louo  nelle  strade  che  (pialehe  raio  abitante.  M.nic.iii  le 
liraceia  ai  campi  che  recdamano  lavoro.  Un  servo  incatenato  coltiva  i 
nostri  seminati.  Tante  .irenerazioni  nascono  pel  mondo,  e  intanto  le  no- 
stre città  e  caiiipairne  sono  spopolate  >    ;!  . 

(.Queste  ed  altre  jiarole  ijossono  semlirare  c(jutrasi;ire  colle  descrizioni 
di  altri  scrittori  che  parhino  del  gran  numero  di  città  che  aveva  l'Ita 
lia  i4i  e  del  Morente  stato  dell' agricoltura.  Premettiamo  che  gli  .scrit- 
tori antichi  non  avevano  idee  dei  grandi  numeri  e  percii'j  le  loro  notizie 
sono  da  accogliersi  con  molta  riserva.  Invece  è  dimostrato  che  sotto 
Augusto  esistevano  solo  4.">4  centri  urbani,  mentre  oggidì  i  roniuni  del 
Regno  d'Italia  sommano  a  s^f)."!  .  dei  (piali  .")Ti'4  con  una  poi)olazione 
interiore  a  ììOOU  abitanti,  e  :J140  sono  (pielli  che  hanno  una  popolazione 
da  :J(X)0  a  lOtìOO  abitanti  >■}>. 

Ora  Strabone  che  scriveva  alla  fine  del  regno  di  Augusto  e  che  per 
la  siciii'ezza  delle  informazioni  e  la  imiiaizialità  ò  un  teste  jirezioso,  con- 
ferma pienamente  come  non  pochi  centri  urbani  un  giorno  fiorenti,  fos- 
sero decaduti  senza  speranza  di  risorgere.  Ben  ('■  vero  che  egli  guarda  con 
tiducia  '  la  nuova  costituzione  e  la  saggezza  del  pi'incipe  che  arresterà 
rit.ilia  iKdla  sua  china  funesta  di  (X)rruzione  e  di  rovina  »  :  ma  nessuna 
virtù  di  principe  poteva  operare  siffatto  miracolo.  Intanto  ecco  (piello 
che    ."^trabone    dice    dell'  Italia,    l^remesso  che   la    Cisalpina   è   -  ora  re 


(1;  1.  1.  S  ;!.  UiS-  L.  5. 

(2)  .1^/  Altic.  I.  VX 

(3)  Phnrs.  I,  24,  VII,  4oo. 

(4)  Aelia.s  :  Var.   lìixt.  SIC 
1,5;  Bei.och  ;  o.  e. 
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u-ioiii'  iirivilc.u'iiitn  ->.  il  flic  ci  ('•  i'.tlesiato  ;iih1ic  d.-i  ;ilii-i'  |i;ii-|j  .  cnsi 
pjii'la  (1('11(>  alli'c  iiarli  :  La  riii.'i  di  Pisa  fu  mi  izim'iin  iimlio  lidivuic:  n'j:^/\ 
aiii'ora  <'■  rinomala  ,  ma  suld  in-i-  la  rircliczza  ildli'  ^ih'  miiiii'i'c  e  1'  ah 
homlaiiy.a  dei  suoi  Imsclii.  l'upulnnja  ''■  deserta.  ( 'eei-es  mi  i^iiu'iiu  città  il 
lusli'i.'  e  taiitcì  poimlaia,  era  è  rouiln-a  di  sé  stessa,  al  ]miuI(i  che  le  'j'ei'iue 
le  ([iiali  si  trovano  nei  suni  dinidriii.  sduo  ]iei'  rariliieuza  <li  |iersniie  che 
vi  aocori'ouo  per  morivi  di  -ahiie.  |iiù  iKiiiolate  della  citi.-'i.  ('ossa  è  piii'c 
in  (locadoiiza.  i)(dle  città  del  Lazio.  <;ahi  .  \'ei(i.  Cora  sono  cosi  deca 
diite.  che  iicmmciio  più  esistono.  Lo  stesso  e,t;'li  constata  per  la  Sahiiia. 
Cttres  è  ridotta  a  seiuidicc  hor.i;ala.  'l'reliula.  Lretmii  e  tante  altre  nella 
("amiiania  sono  ormai  piccoli  villa;4i;i.  Altre  im|)nrlaiili  città  did  L-izio 
sono  ora  piccole  lior,uat«'  o  anche  propi'ietà  private,  ('osi  Lawreiilum, 
La\iiiiuni  .  n-r.  Arpiimim  ,  Casinum  .  Aquinmii.  Delle  eitlà  del  Sannio, 
fatta  eccezione  per  l')(me\-eiito  .  non  resta  che  il  ricoi'do.  La  F^ucaiiia, 
semhra  mi  deserto.  Xcdla  .lapiiiia  tanto  po])olata  mia  Nulta  e  ove  si  con- 
taxaiio  tredici  città.  oì;iìì  sal\o  Taranto  e  Jirindisi  non  sono  che  mise- 
rabili villa, y-yi.  Percorrendo  il  Brittio  .  lungo  la  costa  meridionale  tro- 
vatisi le  \-estii;-ia  di  ■■'.titiclie  città.  Crotone,  'riitiri,  Metaponto.  Eraclea, 
che  oi;',i;i  pili  non  esistono.  .Vidla  Sahiiia  vi  sono  poidie  città  e  \aniio  an- 
noverate i)iutlo.sto  tra  i  pagi.  FTegellae  una  volta  celebre  città  e  capo 
(li  molte,  ora  è  \'ico.  Iseriiia  è  distrutta.  Kheginm  conserva  ancora  un 
]io'  di  \  ita  pcrcliè  Ottavio  Atjgusto,  ritornando  di  Sicilia  fu  cosi  colpito 
dallo  spo])olamento  di  essa,  che  la  destinò  a  ([uartiere  dei  soldati  delia 
sua   Hotta     1  i.  . 

Si  erano  salvate,  secondo  la  descrizione  di  Strabene,  ed  anzi  erano 
cresciute  città  come  Taranto,  Benevento,  Brindisi.  Ostia,  Napoli.  Pompei, 
Siiiuessa.  Rieti,  Baia,  ossia  le  città  favorite  da  porti  ampi  e  ben  riparati, 
i  grandi  emiiorii  marittimi,  che  servivano  pel  commercio  e  pjer  le  Hotte 
militari  .  le  sr.-izioni  balneari .  i  luoghi  di  jjiacere  ricercati  dai  rictdii  e 
dagli  inlcimi.  insomma  le  città  che  come  grandi  parassiti  vivevano  del 
lusso  di  Poma  e  pei  bisogni  dell'im].)ero.  Invece  le  città  che  si  alimen- 
tavano della  eamptigna  circostante,  che  erano  i  eentri  commerciali  di 
numerose  popolazioni  agricole,  erano  in  rovina  oppnre  avviate  a  imman- 
cabile decadenza.  Soltanto,  egli  nota  rlì.  la  ragione  jiadana  è  molto  po- 
liolosa  e  ri-o\-ansi  emporii  tiorenti,  come  Padova. 

K  l;i  decadenza  dopo  Strabene  aveva  sempre  progredito.  Rutilio  se- 
coli dopo,  contemplando  tante  rovine  eselamav.a  :  <  Cernimns  exemplis 


(1)  Geograph.  V.  2,  3. 
(■2ì  1(1.  V.  I,   1. 
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ii|t|)iila  |»i)s>("  iiiiiri     :  V  rtumio  si  laiiiciiln  'li  i'-<itc'    iiumi.mI"' '     1  .       Cu 

tliillii    Ir    cittì),    ((liliillii    1    ri'(/ì'/  .'   - 

Non  pai"lijinn>  di'lla   Liu-.-niia  e  dol  Hiuiin.  di  i-:\'\  m-i a  ilin-N.i  :  (  iii 

vuol  vi'tlcrc  IMI  (li'scrto.  vada  in  iiuoste  n'.i,'ii)iii  rj,.  .Ma  lo  spopolaiiiiMito  at- 
tarcó  aiiolR'  la  Cisalpina,  ove  non  poriio  città  ii('f;li  iilliini  tempi  dei 
riin])L'r<)  di'iNuldci'u  i>  rimasero  quasi  disaliitate.  Si  spopolarono  i  piccoli 
unniicipii  collie  N'eicelli  i.-Ji  e  Ateste  [i'  :  nel  ì'jW  S.  Ainl)rogio  notava  che 
le  città  di  .Modena.  Kesjfcio,  Bologna,  Piacenza  e  Brescia  che  una  volta 
ciano  lliiri'iitìssi  Illuni  III  ijitoiKldiii  popKlonini  aixtcthi,  (M"ano  riilotte  a  Kciiiirii- 
tiiniiii  iirhhnii  niiìnn'ni.  ti' mt  ni  in  e.rjMts/fii  faiicra  if)!.  NelllOtriiria  Fiesole 
declinava,  e  l'opiilonia  è  da  Hiitilio  iHi  descritta  come  città  ah!>andonata. 
nulla  rimanendo  delle  sue  mina  luassiin-ie  clic  alcuni  frammenti  e  dei 
maestosi  cdifizi  altro  che  ro\  ine.  Ai  tempi  di  Papa  (iregorio  1  Popiilonia, 
sebbene  fosse  sede  di  un  vescovo,  il  quale  allora  trovavasi  anche  in  mi-, 
serahili  borgate,  era  quasi  interamente  .-ibliandonata.  come  Vetiilonia, 
Kormiae.  Lucerla,  ecc.  1 7  . 

'l'ale  rovina  dei  piccoli  centri  urbani  avveniva  jter  varie  cause,  fra  cui 
le  mortalità  causate  dalle  pesti,  perché  i  piccoli  miinicipii  stremati  di 
mezzi  non  potevano  sostenere  il  peso  delle  gratuite  distrilinzioni  di  grano 
ai  itoveii.  e  jjcrchè  il  latifondo  circostante  faceva  sentire  la  sua  azione 
specialmente  sui  i)iccoli  centri.  I  poveri  che  vivevano  sulle  fniiiieììtfifio- 
ìifK,  gli  operai  senza  lavoro,  i  curiali  senza  risorse  emigravano  ,  e  una 
corrente  di  emigrazione  si  dirigeva  non  solo  dai  piccoli  eentri  verso  i 
grandi  .  ma  anche  dalle  campagne.  (!ià  Svetonio  (Si  aveva  notato  che 
uno  dei  risultati  delle  fondazioni  alimentari  era  stato  appunto  di  chia- 
mare nelle  città  molti  agricoltori,  il  iiroletariato  artigiano  dei  rki ,  i 
vagabondi  e  gli  oziosi  .  perchè  nelle  città  trovavano  il  pane  gratuito  : 
mancando  industrie  cittadine  il  proletariato  d'allora  oziava  nelle  città 
gi-avaiido  sulla  piilOdica  beneticenza.  l^Iilaiio  crclihc  di  abitanti  per  qiie 


(  1)  Iliiier.   I,   114. 

(2i  De  Iraììi/iii/.  (inimi,  '2. 

lol  HiKUoXYMi,  E/i/sf.  I.  ;ì,  e  Vcrcellae  olim  jiotiiis  luiitr  raro  liabilnlore  ttit  srini- 
rutae  ». 

(4"i  Ai.E.ssi  :   L'icerdie  storico  ci'ifichf  sulle  anlichil'''  ili  Ente.  177<;,  p.ijr.  10 

(ó^  Amiii!o<;ii:  Rpist.   1,  .•ì'.i  (Miorno.  XVI,  lOOft). 

(G  /^'k't.  I,  101-414.  Ca.sixa  :  L'antica  EIriiria  marittima  ilcscrìtta  con  i  woii umiliti, 
184ii,  %•(■!.  III.  Lami:  Lezioni  di  antichità  toscane, \,t>^.Rkvf:vi\  :  Dizionario  geografico 
in  V.  Foptilnnia. 

(7)  FoitiiKiEK  :   llanillnich  di  Alien  Geoyra/ihic.  HI.  Is77. 

C'  Ali,'/.  -1-    ■  i/iioil  carlini   fiducia  cultura  ar/roriim  ce.isaret  ». 
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sto  I-ause  (lì  0  diveiiuc  un.-i  cill;'!  dalli'  hniiniicni'  iIi.ihii^  al  ii'inpn  di 
Aiisiniiu  (2i.  iiu'iitrt'  altri'  ritta  uri  diiitui'ni.  i|iii'llc  siicrialiin'iiti'  rlir  iiuii 
avevano  touda/.ioiii  |ii'i'  la  liniclirrii/.a,  si  s|iii|inla\aii().  Aiirlic  la  in 
siciirez/.a  delle  eaiiii)ai;iU' e(iiiti-il)iii\a  allo  spniinlaini'iitu  di  essi':  i  l'iii'ali 
iiiiseraltili  senza  terre  e  senza  |iani'  aeenni'\aiiu  udir  iri'aiidi  ritta,  as 
sieine  ai  vai;-al)undi  e  atrli  ozinsi  di'llr  iiin-ulc  .  in  i-cica  di  sussistenza, 
e  pereiò  ad  Aiinileia  ditesa  da  iniifa  «  .•ilìliii\ani)  iminr  di  taiin,i,die  dalle 
eanipaii'iie.  dalli'  hm-Lialc,  dai  \iei  iiilm-nii  ahliainlnnati  r  si  i'i('ii\-('i';i\  ano 
nella  gnardia  della  eiti.'ì  sutto  la  iifnirzinni'  di'llr  nini-a  scliln'ni'  radi'iiti 
p(>r  l'età  »  (3). 

Anello  i  etniali  schiaoi'iati  dal  |ii'sn  dcllr  inipnstc  lìii^uivann  le  eittn 
e  eei-ca\an()  seaniju)  sui  lni'u  tinnii.  n\i'  speraNano  nasemidi'i-si  allo  ves- 
sazioni dotili  esattori.  Non  protetti  dallo  antorità  nò  dal  defensor  (emigra- 
vano naseostanionte  dalle  Curie,  ohe  eosi  decadevano  sempre  più,  mentre 
}poi  venixaiiii  a  mancare  lo  stesse  risvirse  eiie  eeononiieamente  alimon 
tavani)  la   vita  l'ittadina, 

(>)nesia  onn,i;razione  di  essi  è  eonstatata  anehe  dalle  logi';i  (4-.  Maiuriann 
imperatore  nel  4r)^(  parla  di  questi  Curiali  che  si  sono  nascosti  in  an- 
goli lontain,  o  si  sono  posti  sotto  la  i)rotezione  dei  potenti  o  lianno  com- 
prato a  costo  della  propria  libertà  individuale  1"  immunità  dagli  oneri, 
e  vuole  die  siano  anche  colla  t'orza  ricondotti  nelle  città.  Dietro  questa 
ai'istocrazia  municipale  ,  andavano  anche  le  altre  classi  parassitarie  ,  i 
dienti  cli(>  attendevano  lo  sportnle,  i  non  abbienti  che  vivevano  di  elemo- 
sine, mentre  gli  operai  aiiila\'ano  vagando  per  le  inttà  maggiori  e  popolose 
in  cerca  di  lavoro.  Anclie  più  tardi  al  tempo  dei  (ioti  la  poveraglia  ro- 
mana cercava  soccorsi  presso  gli  invasori  Gerraani  lói.  L' imperatore 
(_)norio  contessa  che  le  elassi  infime  fuggivano  la  città  per  nascniidersi 
in  solitudini  campestri:  «  destitnta'  ministeriis  civitates  splendorem  (pio 
«  prideni  nituerant,  amisere:  plurimi  siquidem  collegiati  cultuin  urhium 
«  deserentes  agrestem  vitam  in  secreta  se  et  devia  coiitulerant  ».  E  in- 
darno le  autorità  da\anu  a  questi  fuggitivi  la  caccia  per  ricondurli  entro 
le  mura  della  città  (6). 


{\)  Corpus  insci-,  lai..   V.   pag.  (i;!3. 

l2)  Opusciiìa  XVIIII  Orilo  ìirhiiim  nobiliitm  V.ed.  Sdieiild  nei  Monnm.  Germ.  /list. 
Auct.  antii|.  V,  p.  II,   pag.  1»!). 

io)  Herodi.asi,  Vili,  an.  2:^8:  Expositio  totius  nucndi  AeìVan.  345  nei  Geograjìhi  la- 
tini viinores,  ed.  Riesp,  187.Ó,  p.  121.  Cfr.  AiisoNll  :  Orda,  VII,  pag.  100. 

(4';  Nov.  Miijoriani.   1. 

\a)  Salvi.\ni  :  De  Giibern.  Dfi,  V.  27.  :i7,  ed.  Halm  nei  Monum.  Germ. 

(6;  1.  1:M  Cod.   Tkioì.  XI.  1  :  1.  :12  id.  XV,  1. 
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In  iiuaiiti)  ai  curiali  cIk'  rcsiavaiiu  iiclif  citià.  si  alil)aii(lniia\  ano  aii  u:,^iii 
ircnerc  (il  i)rc'|int('ii/.c.  >|ini;liavanii  i  iIcIkiIì.  vessavano  jrli  nniili  1  .  L'ini 
tliiità  loro  rivalc-Tiriava  culi' avidità  del  fisco  rj, ,  inosorahilc  e  soinpre 
lììeiidici)  '.■!).  Questi  piccoli  tiranni  s])ie.i;avano  tutta  quella  malvagità  clic 
dei  piccoli  ]ìrepotonti  è  sempre  jìropria  :  impuilici  tino  all'incesto  4  .  lus 
snriosi  T)!.  pe-rgiori  dei  servi  it'n:  cosi  li  chiama  Salviano.  l'f>rtano  attorno 
i  \'i/.ii  più  (lcicsi,il)ili  assieme  a  pianile  aiiuirauza  7.  Le  auturità  tulli- 
erano  |n>i   una   inrlia  di  la(ìii    s. 

Insomma  desolazione  e  miseria,  e  al  seuuito  di  (pieste  tutti  i  vizii  e 
tutte  le  hrnttiirc.  Il  tlespotismo  aveva  isterilito  la  penisola,  aveva  an- 
nientato ogni  sorgente  di  prosperità  al  punto  che  pertìiio  i  giuochi  pulv 
blici,  i  fira-iisi's  .  delizia  delle  plelii  e  dei  ricchi,  si  i|ovottei-n  iu  inulti 
luoghi  sospcndeic.  tanta  era  la  generale  misei'ia  (!»'. 


Intorno  alle  cause  del  decrescere  continuo  della  popolazione  in  Italia, 
che  è  il  tatto  i)iii  caratteristico  del  Basso  Impero.  n(;n  siamo  liene  illn 
minati.  Il  libertinaggio,  il  disprezzo  ilcll.i  vita  couiug.nle.  la  corruzione, 
il  desiderio  di  cotiservare  i  ])atrimonii  aviti,  sono  stati  indicati  come  le 
cause  della  dimitinita  natalità.  Ma  queste  noti  poterono  agire  che  a  Roma 
e  in  (pialche  altro  centro  urbano  e  presso  le  classi  ricche.  I  piaceri  raf- 
finati, il  lusso  e  altri  vizii  possono  certamente  intlnire  sullii  natalità  di 
alcune  classi  alle  (ptali  l'abbondanza  dei  mezzi  ]ieiiiiette  la  facilità  di 
procurarsi  una  vita  dissoluta:  ma  ((ueiii  clic  non  si  trovano  in  simili 
circostanze  di  foiinna  .  sono  anche  in  gran  parte  nioiuii  dai  vizii  che 
traggono  seco  una  diniinnzione  di  popolazione. 

Non  neghiamo  che  la  inorale  di  Kpicuro  abbia  potuta  intlnire  a  togliere 
dignità  alla  vita  di  famiglia,  che  lu  irreligione  dominante  per  cui  le  are 
dei  numi  si  coprivano  di  polvere  e  di  ragnatele,  il  rilassamento  nei  si 


(lì  .Sai.viani.  V,  is. 

(2)  Id.  III.  50. 

(3)  Id.  VI.  43. 

(4)  Id.  VII,  Hi. 

(5)  Id.  VII,  «,  10. 

(6)  Id.  IV.  27. 
(7^  Id.  VI,  40. 

(8)  Id.VI,  HO. 

(9)  Id.  VI,  42. 
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Stomi  morali  \n'v  cui  luiii  i  vi/.i  più  um'ciiì  ctìiiki  cii-i-iiiuiaii  di  hcncvnio 
ronipatimoiito  e  i  lu'tla-n-iii  ne  l'arcv  ;(ii'i  iioni])a  li.  alilnaiio  laild  de 
serto  il  focolare  e  ridicale  le  madri  dalla  iiiiiiici-iisa  pTnle.  Ma  alla  inv 
liti-ione  (lei  i>oclii  l'iiuid  l'antico  ('nuii';i]i|>oi[('  T  i,i:noliilo  nvdnlil.'i  dc-li 
altri  (,i'i.  clu'  poi  cTauo  i  iiinlii.  nclld  stesso  modo  l'iic  li'iMciii'cisnio  non  era 
usi-ito  dalle  tìle  di  pochi  raftiuati.  di  intellettuali  -aiideuti  clic  le  depi'a- 
vazioui  loro  volevano  ì:ì  usti  ti  care  colla  teoria  che  trovavano  iiiii  rnuv 
inoda.  I.e  dottrine  imnininli  non  varcarono  i  circoli  limitari  delle  classi 
ricclie.  che  erano  poi  le  meno  numerose,  né  si  estesero  molto  oltre  Koiua. 
Osji^i  eolla  stampa  e  le  tacili  i-omunica/.ioni.  (|naluiHine  duttrina  o  sistema 
tilosoHeo  può  sperare  di  correre  il  mondo  con  t;rande  tacilit.-i  :  ep])ure 
nessuno  penetra  se  non  negli  sti'ct ti  circoli  delle  elassi  snperieii.  mentre 
invece  tutte  le  classi  inferiori  vi  restano  estranee.  <>)naiito  doveva,  es- 
sere nia.ii'ii'iore  questa  refrattarietà  delle  plein  nelle  epoche  ••tnliclie.  nelle 
(piali  la  civiltà  era  concentrata  in  ah-nni  ,i;randi  ci'iiiri  I  11  resto  del  ter- 
ritorio in  uessini  modo  l'iseutiva  la  intluenza  delle  dottrine  di  Luciano 
contro  il  iioliteismo.  o  di  F.picuro  sulla  virtù.  I  vizii  e  le  turpitudini  (3) 
della  «  grande  Babilonia  situata  sui  liumi  >  non  potevano  essere  proprii 
di  tutta  Italia  .  da  cui  essa  era  come  separata.  Roma  che  raccoglieva 
entro  le  sue  mura  la  popolazione  più  eterogenea,  più  maschi  che  fem- 
mine (4i.  questi  maschi  che  accorrevano  da  tutte  le  parti  ])ortando  i  loro 
vizii  e  l'avidità  insaziabile  di  godere  (T)),  vera  feccia  del  mondo,  come 
Lucano  chiamava  Roma  (ti),  non  era  tutta  l'Italia.  L'im]nulicizia  e  l'osce- 
nità che  avevano  scuole  e  regno  nella  ca])itale.  a  Baia  e  lungo  le  coste 
marine  non  avevano  contaminato  tutta  la  penisola. 

Questa  sei)arazione  di  Roma,  divenuta  città  orientale,  dalle  altre  jiarti  di 
Italia,  è  attcstata  dagli  stessi  contemporanei:  la  vita  dell' »/•/«  è  ben 
diversa  da  tiuella  del  resto  d' Italia  :  le  delizie  di  (luella  sono  altrove 
ignote  1 7  >.  nello  stesso  modo  che  1'  economia  italica  era  diversa  ed  in 
nessuna  connessione  trovavasi  con  (luella  di  Roma  (>^).  Basta  infatti   leg- 


(1)  Si:etox.  :  De.  grammat.  Lactanti  :  De  falsa  relig.  lib.  T,  pag-.  Ul.  Salviani  :  De 
gubern.  Dei,  VII,  232. 

i'2)  Hist.  Natili:  XYI  30  :  XXVIII.  2. 

(:ì)  Epist.  ad  Romanos  di  S.  Paolo,  I.  27. 

•  i)  Dios.  Cas.s.  :  Hisl.  LIV,  G. 

(5)  Sexec.  :  Consolai,  ad  Helriam,  (i. 

(tj)  Pharsal.  VII. 

i7;  CtV.  Tacit.  :  lìlst.  II,  41. 

iSi  Cfi-.  il  mio  lavoro  eit.  Hatla  distribuzione  della  proprietà  fond.  in  Ilatia  al  tempo 
dell'Impero.  —  Archivio  Giuridico,  nuova  serie,  voi.  Ili  (LXII  ,  1899. 
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{^'CHMiiicIld  che  Polibio  scrive  iiitoriiu  allo  stnionlinario  hiioii  incicaio  i-hc 
trovasi  nelle  eittà  italiane  1 1 1.  iiieiitre  a  Homa  la  vita  era  cirissinia.  per 
fai'si  im'idea  dc-l  liiaiidc  distacco  che  passava  tra  la  provincia  e  la  ca 
pitale.  1  pniti  vantavano  ani'oi;i  linnocenza  dei  nistiri  e  la  semplicità 
(Ielle  ])opola/.ioni  airricole    l'i. 

(^nesto  voirlianio  osservare  a  proposito  dall'opinione  clic  attril.nisce 
alla  corrnzioae  il  ui-ande  <liniinniiv  .|rlla  ])opol;t/.innc  in  Italia  al  i.^mpo 
(lell'iiniiero. 

Le  canse  ecoinnniche  tino  a  «piai  pnnio  poterono  prodnrre  sitìatio  ri 
snltatoV  l'na  iirande  miseria  rodeva  la  società  romaini  e  contrastava 
colla  grande  ricchezza  i.-ìi  :  «  .Se  tu  sei  povero,  .sempre  diverrai  |)iti  po- 
vero »  diceva  ^larziale  4i  :  e  altrove  <  l'n  uran  male  vi  è  nella  no- 
stra società,  e  ipiesto  è  l'alìbandono  in  cui  Irovansi  i  poveri  -  .'). 'l'anta 
è  1  avarizia  e  l'avidità  del  denaro  ihe  non  vi  è  posto  pei  poveri  <i\>  :  non 
resta  loro  che  la  disijerazione  e  la  morte.  .Nulla  ]iuò  nn'irlio  ritrarre  la 
iiulifferenza  e  la  superl)ia  dei  liccjii  verso  i  non  aliliienii  ipianio  la  do- 
manda di  Trimalcione  presso  Peti-onio  :  che  vale  un  poveio  iiiù  di 
una  cosa.':'  >  mì. 

La  condizione  del  pan|)erismo  superava  allora  per  orrore  (piella  delle 
epoche  [losteriori  :  nessuna  s))erauza  di  mifiliorare,  di  elevarsi.  Il  povero 
non  può  trovare  nel  hivoro  alcun  merito  od  utilità  («i;  ej^li  è  condan 
nato  al  vaf;-abondaggio  (9i,  alla  questua  degradante  (lOi,  ose  ha  istinti 
sanguinarli  si  farà  brigante  (Ha' Torme  di  iniseral)ili  stazionavano  nelle 
l.iazze.  sui  ponti,  davanti  ai  teatri  <  V2<  :  abitavano  in  luoghi  che  fiiove- 
nale  chiama  tfoiehrae  (KJ..  La  mi.seria  era  giunta  a  quel  punto  in  cui  toglie 
le  forze  e  il  desiderio  della  riproduzione.  (Jiovenale  avvisa  che  questo 
stato  di  cose  non  trovasi  soltanto   neii,.  città    ma    anche   nelle   campa- 


li  Jfist.  II,  15. 

(2)  Viro  IL.  Georg. 

(3^  Martial.  ep.  XIV,  I. 

(4)  Id.,  ep.  V,  81. 

(5)  Id.,  ep.  V,  1». 

^6)  HoRAT.  Carni,  III,  óO. 

(7)  Petrox.  48,  b. 

(8^  Il'vknal.  Sai.  III.  -21. 

(!t)  Id.  Ili,  23. 

(10;  Id.  V.  1. 

(11)  Id.  IH.  3r2  :  HoRAT.   Carm.  MI,  24. 

(12)  Id.,  IV,  IIC:  V,  8. 
<13i  Id.,  Ili,  525. 


1,S  Sll.l.o    STATI)    K    I.A    l'iil'.>l.A/.luNK    11  ITALIA 

ìTik'  <A  '  :  tutte  le  classi  (li]»'iiil('nii.  i|ih'llc  clic  vi\(inn  snlr.-mto  do!  lavofo 
(lolle  loro  lii'accia.  ne  cTaim  ciil|iiic:  ii>sia  le  classi  clic  alimeiitaiio  eolia 
larji'a   feeoiidiri'i   i-li   slati,  seiiilirax  aim   isiciililc. 

I  poveri  sono  prolitici  ma  tino  a  un  punto  in  cui  hi  iniscria  osn-einu 
non  estenua  le  loro  forze.  (^)ucsio  punto  er.-i  stato  ra,u',uìnnlo  nella  Società 
romana.  In  tanta  miseria,  la  moHalità  dei  ii.ati  do\'cva  essere  enorme. 
1  moralisii  piii  scxcri  non  sde,i;'na\'ano  di  i  rowii' scuse,  di  apiiro\  are  anzi 
»  i  poveri  che  non  allevavano  i  liizii  perclié  i-iuuardavano  la  povertà 
eome  il  peg'.ijiore  dei  mali  e  u/ii  volewiuo  trasmettei'c  (piesta  triste  e 
desolante  sueeessione  >  ■_'.  (^tnaiido  Cosrantino.  per  intlueii/.a  del  Cristia- 
nesinio,  vietò  resposizi()iie  dei  ii.-iii.  elihe  cura  di  |ire\'edere  il  caso  della 
miseria  e  cosi  dispose:  «  I  genitori  [toveri  che  non  potranno  nutrii'c  e 
vestire  i  li.u'li  .  riceveranno  dal  tisco  ;diinenti  e  \-estiti  >  iHi.  Ma  tanti 
erano  ipiesti  u-cnitoii  senza  ;i\eri.  die  il  fisco  non  riusci  a  soddisfare  a 
tntte  le  doniande  loro  e  si  do\è  permettei'  loro  se  non  di  esporre  .  al- 
meno di  vendere  i  fi^li  ^«iiHjK'niiih'ìiii.  (ili  esposti  niori\ano  e  ì;ìì  altri 
eonseiAali  nei  tuguri   desolati  li  scguix'ano  per  le  inivazioni  e  le  malattie. 

<  )ra  nella  società  romana  non  era  soltanto  la  i)overa,L;iia  senza  me- 
stiere (di(>  trovavasi  in  siffatta  condizione,  ma  ancora  l'artigianato  lihei'o 
e  la  fiorghesia  misera  che  soffrivano;  ([nello  pel  lavoro  servile,  ([uesta 
l)er  Ja  ricchezza  male  distribuita.  Abbondavano  eioi'  nelle  città  i  curiali 
stremati  di  mezzi  e  oppressi  dalle  insopportabili  imposte  e  gli  artigiani 
senza  lavoro.  <  »ra  (pieste  persone  nelle  strette  di  ima  miseria  di  vario 
grado,  che  andava  da  una  povertà  decente  alla  nudità  più  degradante, 
esse  ])oi  (die  costituivano  la  maggioranza  della  popolazione,  non  ])()tevano 
tener  alto  il  liv(dlo  della  natalità.  Non  potevano  abbandonarsi  agli  ec- 
cessi della  dissolutezza  e  inoltre  dovevano  fuggire  il  matrimonio.  Se  le 
loro  file  si  ebbero  a  restringere  per  la  diminuita  natalità  ciò  non  fu  per 
eausa  del  loro  libertinaggio.  Egualmente  i  piccoli  possidenti  tendevano 
a  restringere  il  numero  della  prole,  a  non  avere  una  larga  discendenza,  non 
diversamente  da  (.juello  che  pratica  oggidì  la  piccola  borghesia  francese  cosi 
invincibilmente  devota  alle  pratiche  maltusiane  (4ì.  Le  disposizioni  citate 
(die  accordavano  l'esenzione  d'imposta  ai  padri  che  avevano  3  figli  a  Roma 
e  4  in  Italia  mostrano  alla  (>videnza  come  le    famiglie    ritenessero  che 


(1)  JuvEX.AL.  XIV,  141-155  :  XVI,  ao,  Vili,  244  e  segg-. 

(2)  Gell.  II,  2y. 

(oi  L.  1.  Con.  Theoe).  XI,  27. 

(4)  Cfr.  IVccelleute  lavoro  d(^l  prof.  Nim,  La  popolazione  e  il  sistema  sociale,  1894, 
lag.  152. 
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avere  .">  u  4  filali  custirilissc  i;:i;i  un  pesci  ilisu|(|)nrr;ll)ilc,  colllc  il  picrulu 
proprietario  di  Koiii.-i  e  d'iiaii.-i  .-ivvcrtisse  che  un  mimerò  superiore  di  tìi^li 
im])U!iesse  saeritìzii.  i  ((Uaii  potevano  porlaro  alla  rovina  della  fannsilia. 
alla  jierdita  della  proprietà  e  eun  essa  al  |iassa,i,'jjio  da  una  classe  superiore 
ad  alti'a  iideriore.  Da  ciò  la  t'rc(|uenza  dei  nnitrimonii  tardivi,  la  sh'rililà. 
ruintreiiitura.  Se  a  questo  stato  di  cose,  a  (pieste  prevalenti  disposizioni 
dello  spirito  si  a^jiiunffe  il  tatto  della  j^^rande  ini)rlalii;'i  nei  lanciulli  e 
l'alti'o  <die  ci  è  l'ivelato  dalle  epiiiratì  funeiarii',  cioè  la  poca  lunae\  ila 
non  solo  nelle  classi  ser\  ili  1  .  ma  anche  nelle  Ijliei-e  ,  è  dato  arguire 
come  si  dovessero  diradare  le  file  dei  eiiiiall.  senza  chi-  t'osse  possihile. 
per  r  ascendeie  dei  reti  inferiori,  colmale  i  \  noti  che  si  vei'itiea\ano. 
Quella  sterilità,  che  doveva  portai'e  alla  /ine  di  un  jxi/xi/m'Ji,  ovn  \ni\tì:ii- 
sto  un  tenomeno  economieo  che  un  fenomeno  tìsioloi;ieo.  <•  La  del)ole  fe- 
condila delle  I-lassi  jiossidenti,  seri\('  con  acuto  senso  della  vita  econo- 
mica il  Nini  ."«  .  il  ipiale  ha  in  modo  perfetto  trattato  il  difficile  arfi:o- 
mento  della  poi)ola/.ioni'  anche  dal  punto  di  vista  storico  — desiderose  di 
sfugijrire  a  ciò  che  uno  scrittore  italiano  chiama  l'orrido  ecoiioinico  i4), 
il  discendere  dalla  (dasse  in  cui  si  è  vissuto  in  una  classe  .inferiore  ,  è 
un  fenomeno  universale  che  è  assai  tacile  constatare  dovumpie....  Xci 
paesi  più  pndifici  del  mondo,  nel  paese  classico  della  ]U'oliferazione  di 
sordinata  e  ahhondante.  il  fenomeno  si  verifica  <'on  la  stessa  pi'ccisioiie. 
con  la  stessa  intensità  >    .">  . 

Le  difticoltà  della  vita,  la  gravezza  d(dle  imposie,  il  rilassamento  delle 
idealità,  la  facilità  didle  l'elazioni  sessuali  irreji'olari  non  condannate  <lalla 
morale  prodncevano  la  diminuzione  dei  matrimonii  e  della  natalità  non 
soltanto  nelle  classi  dei  possidenti  ma  anche  fra  1' artipanato.  Si  veri- 
ficava <|uel  fenomeno  proprio  delle  società  moderne  più  progi-edite.  cioè 
che  i  jiiccoli  possidenti  si  attenevano  alla  previdente  infecondità  pel  de 
siderio  di  non  discendere  nelle  classi  inferiori ,  mentre  i  ricchi  .  jicr  le 
condizioni  di  vita  in  cui  trovavansi  .  j)er  le  defjenerazioni  del  senso  e 
gli  adulterii  frecpienti  erano  ridotti  a  una  debole  fecondità. 

Va  anche  afi;£:innto  che  indipendentemente  dalla  povertà  acceiiata.  le 
classi  operaie  che  vivono  di  poco,  si   loirorano  presto  e  che.  i-onii-  tutti 


(1)  ClCCOTTi  :   Tramonto  della  schinritii.  Torino   IHiiit,  p.   IìHPk 

(2)  Vanj.aek  :  La  fin  d'un  /leiip/i:,   l'Hriffi   1805. 

(3)  O.  e.  p.  153. 

(4)  MoRTAUA  :   /  dovfri  ileUa  ino/nuelà  fondiaria  e  la  i/npsiione  sociale,  Roma  lH.s:ì. 
p.  3S. 

'5    ScMNni!  Maine  1  Karhi  /lis/ori/  o/'  institnlions,  p.  ;j:ì5. 
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i  sm-iiilnUMitr  ilclioli.  li;iiiiMi  lii-;<iuiio  ili'lT  iininni'.  i'.i]i|ii'csfiil;i\  ain»  nella 
siH'iotà  imperiale  un  i'ipnrinu<'nle  alilia^ianx.a  sear-^n.  jierelié  ila  ess(>  po- 
tesse Venil'<'  i|neirannienlii  di  popdln/.iniir  dir  |ict;a\  ailn  le  elassi  siipe 
rii'i'i,  anche  se  le  edinli/.iiini  falle  al  laverò  liliei'e  lussere  stah'  Imene. 
11  laverò  liliero.  |iei-  ipianio  eie^eiuni  ili  iinpoi'Ian/.a,  a\e\a  seinpro  una 
posizione  secondaria  iiereliè  la  liase  ilella  economia  era  snlla  seliiavilù  e 
la  i)i'0(liizione  iinhislriale  non  i-ieluede\a  (|iieiraliliondaiHe  s.-darialo  cjie 
atliialmeiile  è  la  fonie  pi'ecipua  onde  si  alimenia  la  popola/.ionc.  I'',  inoltre 
corto  che  allora  non  adivano  so]ira  le  classi  o]ieraie  ipielle  cause  che  le 
spin.u'ono.  lud  nostro  mondo  industriale  .  ad  a'-ci-escrre  col  ninnei'o  dei  H^-li 
il  reddito  delle  famii^lie.  |Mii(dic  il  lavoro  dei  fanciidli  nini  ei'a  allora  ri 
cercato.  (Mi  ojierai  Ijlicri  della  società  romana  non  costituivano  un  pro- 
letariato industriale,  ma  erano  ipiello  che  ou^idi  in  luLiliil terra  si  direlilie 
l'aristocrazia  del  la\oro,  coniposia  da  salariati  in  possesso  di  una  tecnica 
speciale:  ditatti  da  elementi  liheri  si  ve,ui;ono  esercitate  le  ])rofessioni 
e  le  arti  inefiiio  retribuite,  meno  faticose.  ])iii  considerate  1 1 1.  mentre  ai 
servi  d'ano  riservati  i  servi/ii  più  \nnili  e  ipu'uli  uftizii  che  riidiicdcvano 
continuità  e  dipendeii/ca  stretta,  l'erciù  non  potevano  presso  essi  a'4Ìi'e  per 
un'elevata  natalità  quelle  cause  che  oggi  spingono  ro])eraio  all'impre- 
vidente procreazione,  ed  al  contrario  dovevano  seguire  l'esempio  dei 
curiali  uell'alloiitanare.  il  i)iù  possilìile,  il  soverchio  iieso  didla  famiglia. 
Essi  cercavano  di  migliorare  di  condizione ,,  e  la  legislazione  li  incorag- 
giava in  ([uesti  sforzi  proteggendoli  con  varie  misure  i:2\.  associandoli  in 
coriiorazioiu  .". i  eoU'intento  di  portare  quel  benessere  che  in  ultimo  con- 
corre a  limitare  il  numero  delle  nascite. 

Altra  circostanza  che  iin|iedi  ogni  eccesso  di  popohizioue  fu  la  schia- 
viti'i.  :Maselii  di  preferenza  erano  gli  schiavi  comprati  nei  mercati,  maschi 
quelli  portati  in  Italia  come  bottino  di  guerra  e  distribuiti  sui  fondi:  e 
i  Romani  erano  soliti  di  affidare  soltanto  a  schiavi  isolati  i  lavori  dei 
campi,  cosicché  sulle  vaste  distese  non  si  trovavano  famiglie  o  gruppi 
di  famiglie,  ma  ergastoli  pieni  di  maschi  al)brutiti  dal  lavoro  e  da  vizii 
osceni  e  bestiali.  Raramente  il  padrone  concedeva  allo  schiavo  una 
compagna  ,  perchè  le  giovani  schiave  tenevansi  nelle  case  pei  lavori 
domestici,  e  solo  quando  vecchie  non  inù  piacevano,  né  servivano,  da 


(1)  CiccoTTi,  297. 

(2)  Pfakf.   Ueber    d.  recMlich  .  Schulz    d.   ii-irfìischaftUcIte    Scliinicheii  in  d.  roem. 
Kaiser gesetzgehung.  1897,  pag.  20  e  segg-. 

(3'  Wai.tzisg  :  Elude  hixtorique  sur  les  corporatìoues  professioneìlex  cìiez   lex  Ro- 
mainn,  Bruxelles  1895. 
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v.-nisi  a  i|i:alrli(>  M-liiavo  incfiiitu.  (jliiai.iNi  <  (  s.-ù  1' ;iii|  i  riaziuiio  defili 
si-liiax  i  ilall  t  »riciiti' ,  (■(•iramiin  i  lionuiiii  dì  |irii\vc(lcic  al  V)isof;iio  di 
scliiavi  tacilitaiidn  le  nniuiiì  di  essi  e  le  iiascitf.  i-  l'istituziDiie  dei  colo- 
nato avi(>l)l)o  potuto  anelli'  servire  n  (jiieslo  disefriio:  ma  saieblìe  stato 
iiecessaiio  che  i  iiid|irictarii  tacessero  sacritizii  e  anticipazioni  per  queste 
picc(dc  unità  economiche  tamiftliari  che  dovevano  costituirsi,  l'rescelsero 
invece  ipiella  maiiiiT'i  di  jirodnzione  la  <|rale  richiedi'  la  nnimr  ipian- 
lità  dì  lavoro.  o>sJa  la  pasioi-izia.  l'ercìó  nessuna  l'uia  posero  per  l'in- 
erì menlo  della   natalità   dei   coioni.  c(.me  deirli  schiavi. 

La  schiavitù  clilie  ccrlamenfe  molta  |)arte  nella  dinMiiuzìone  della  [lo- 
]iolazione  :  da  un  lato  la  facilità  del  commeirio  colle  schia\e  indneeva 
frli  uomini  lilteri  al  celibato  e  diniinuixa  la  fecoudità  matrimoniale:  dal- 
l'altra le  unioni  de.s^li  schiavi  con  donne  non  iiii'i  .uiovaiu  dovevano  essere 
poco  feconde.  Dovendo  il  padrone  mantenere  lo  schiavo  e  i  suoi  tifali 
ed  essendo  (presto  nelT  economia  di  lui  un  peso  con  utili  per  lo  meno 
lontaid.  rare  erano  le  unioni  1)  e  spesso  il  padrone  favoriva  1' aViorto 
e  la  esposizione  di  infante,  ("osi  il  numero  defili  schiavi  non  poteva 
crescere  né  in  generale  uè  localmente  al  di  là  del  bisogno  e  dei  mezzi 
di  mantenimento:  e  il  padrone  aveva  sem])i'<-  a  sua  disiiosizione  mezzi 
sufficienti  |)ei-  impedire  che  ciò  avvenisse.  Altra  causa  che  rleprimeva 
sempre  il  immero  degli  schiavi ,  era  hi  grande  mortalità.  I  più  prove 
nivaiio  da  i)aesi  lontani:  la  diversità  dei  climi  li  nccidevji  pi'esto  :  sot- 
toposti a  lavori  duri,  mal  trattati,  con  scarsa  nutrizione,  soecomlievaiio 
poco  dopo  che  erano  stati  acquistati.  Nella  schiavitù  dfdle  colonie  si 
notò  pure  la  giatide  moitalità,  la  facilità  delle  malattie  e  la  sterilità  loro: 
e  questo  era  uno  dei  motivi  per  cui  i  colonizzatori  ritennero  la  .schiavitù 
uno  dei  j)iù  costosi  mezzi  di  produzione  i^.  .M  tempo  dì  Plinio  il  giovani- 
in  alcune  ])arti  d'Italia  non  vi  erano  più  schiavi,  né  si  sapeva  come 
colmare  i  vuoti  che  si  facevano  li'n.  .Seneca  rp.  HO.  e  Catone  ili'  n-r.  .')•> 
informano  sulle  insufticieiiti  ipiantità  di  alimenti  che  ricevevano  i  servi. 
Si  è  indotti  a  credere  che  specialnnMite  quelli  addetti  ai  lavoi-i  rurali  si 
trovassero  in  una  miseria  estrema.  La  denutrizione  li  estenuava  e  li 
uccideva   i)rccoceineiitc  4.  .Avveniva  di  i-ssì  quello  che  oggi  accade  degli 


(1)  Secondo  Coli  mki.i.a.  I,  S,  5  è  prudenti-  i-lir-  il  p.idrone  favorisca  solo  le  unioni 
del  villico  o.s.sia  del  sorve;;liante  degli  schiavi  :  ;i  lui  tiolo  si  permeile  di  tenere  una 
donna  e  aver  figli. 

(2)  Nrni.  O.  e.    15s  :  Louia,   Aiui/isi  del/a  /ni'/irii/i'i  cnfiildlislirn.   I. 
3i  Kp.  3,  -l't:  10,  -24:  '.»,  :W. 

(4)  Ogni  .schiavo  avera  5  modii  =;  43,  77  litri  di  grano  al  mese  e  2  etti,  circa  di  vino 
all'anno,   foco  olio,  olive  e  fichi.  Rrcker-Gui.i.  :  Gn/lus,  ItiS. 
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estKMii.-iiiu'iitc  p(iV(>ri.   i   (|U;ili       s<>  :\\\r\\r   |ir(iliti(Mii(i.   iiicllniiu  al    iikmmIiì 

(lo;    ll.-lli    .'o-^i    ilclioli    e    c.xi    iliail.-llli    che    le   |M-ili:c   LllIrlM'  (li'llr    lll.ll;i  1 1  ir   li 

ucridouu  e  (Icli'i-niiiiaim  la  i-acraprirciaiilc  iiKirlaliià  iiilaiiiilc  di'lla  riassc 
povera»  d.  Nclif  imiIimiìi'  innilcinc  uli  >('liia\i  si  nici-li-avaiid  -ciicrai 
menti'  infcci.iKli  r  iiiali;ia(lii  uli  (vcilaiinMiii  dei  padi'niii  si  ripriidiu-c\  ann 
poco  e  male  :  stMidiiav  ano  rclpili  da  slciiiiià  :  un  sciisd  di  scurai;;i;iaiiicnin 
li   ]  ciicirava   e  li  iiuliiccva.  aiudic  se  iicii  uuli-ili.  a  ripriidiiisi  dclKilnu'iitc. 

XeH'aiilitdiità  i  ui  si  ì-  (isM'i\aln  i;inslaiii(iilc  l'.  cnnic  i:iaii  pai1c  didic 
giieire  di  cuitirisla  Iiu\i  la  can-a  iciiuMa  iicdla  st(  lililà  della  classe 
schiava.  In  qiieirecononiia  ève  il  laveio  pesava  mite  sni^li  seliiax  i,  pei 
olle  quosli  proliticavaiu)  (Uduilnunie,  iiiiii(iiie\  asi  la  neeessiià  di  prevve 
der.si  di  iiu.ove  la-accia:  neiriiilerno  del  jiacsc  niaiicavaiii)  le  tei/.e  libere 
lavoi-ati-ici  :  dovevasi  ficefiiTe  at;li  schiavi,  e  ixiiclié  i  iiiei'caii  non  ne 
offrivaue  a  sulticien/.a.  si  l'icorrova,  alle  i;ueiTe  clic  erano  vere  tratte  di 
Ciirne  umana.  Xoii  altra  anche  presentemente  è  la  causa  delle  f^iierro, 
delle  razzìe  che  le  iriliii  più  belligere  del  centro  dell'Africa  fanno  contro 
le  ii-itu'i  più  delioli  (>  ]iiù  pacifiche. 

Si  è  fatto  anche  risalire  la  responsal)ilità  di  iiiiesto  fenomeno  al  lati 
fondo  che  avrebbe  avuto  una  parte  sovercliiante  nell'econonna  agraria: 
si  è  detto  e  ripetuto  .'!'  clic  la  diminuzione  della  ])iccoia  proprietà  e  della 
piccola  culturale  ipiali  importano  una  dissipazione  di  la\oi-o.  hanno  però 
come  termine  corrispondente  un  aumento  rapido  e  continuo  della  i)0- 
polazione  della  quale  il  crescere  sopperisce  nuove  forze  di  lavoro  [4). 
La  curva  discendente  che  sino  al  principio  dell'Impero  presenta  la  po- 
polazione italica,  dipenderebbe  dal  scemare  dei  piccoli  e  medii  possessi, 
fulcro  dell'oidinamento  i-epubl)licano  e  dell'esercito.  Ora  ciù  che  riguarda 
le  deplorevoli  condizioni  della  piccola  ])roprietà  in  generale,  è  a  nostro 
avviso,  di  molto  esagerato:  alcune  frasi  di  retori  latini  male  interin-e- 
tate  e  a  torto  generalizzate  hanno  dato  origine  a  questo  luogo  comune 
che  non  resiste  a  un  esame  di  altri  fatti  e  a  una  discussione  intorno 
all'economia  agraria  degli  ultimi  secoli  dell'Impero  (0).  :Molto  più  probabile 
si  è  che  il  latifondo  abbia  avuto  ai  tempi  di  Roma  imperiale  il  suo  regno 


(1)  Nn'Ti,  0.  e. 

(2)  DuRBAU  DE  LA  Malle  :  Exameii  (ìes  rauses  générales  qui  chez  le  Greca  et  les 
Romains  devaieiit  s'opposer  au  développemont  de  la  populatìon  (Memoires  de  V  Aca- 
demie  dea  iiiacription.i,  XIV',  1842,  S18. 

(3    Alleile.  CiccoTTi,  188. 

(4)  DuKEAU  DE  hAMAìA.E:  Memoire  sur  Cafiricolture  romaine  depuis- Caton  le  Cen- 
seur  jitsq'à  Columella  [Mf-moires-  de  l'Acad.  dex  inscript.,  XIII,  1828,  p.  4lG. 
',5j  Vedi  il  mio  lavoro  cit.   \v\V Arcltirio  ijiiiridiro,  1809. 
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lidi  Ii.ilia  |.riiiiisiil:irf  <•  iii-lli-  isole.  (•(,iii.-  ili  i|iicsic  |.;nli  lu  ha  |.rt'sen- 
Icincuic  1-  clii-  iiivcrc  le  rcu-imii  (Iciriialia  scitcìiiiioiialc  aliliiaiio  avuto 
ili  |in>\al(Miza  la  piccola  |ir()|nicr;i.  Il  lafitoiido  i|iiiii(li  non  a\  tcIìIk'  por 
lato  oviiiKiiic  i|iici  mali  onde  lo  si  iiicul|>a  in  i-ii,Miar(lo  alla  (lÌMiimi7Joiio 
ilf'lla  |io|iolazione.  Ma  intanto  anello  sopra  i|iicsiip  i-  Lene  iioiare  coiiio 
ircneraliiifiito  si  attiiliiiiscano  al  latitondo  e  alla  pii'cola  propiierà  ettotti 
elio  in  modo  assolino  non  jiaiino.  Non  è-  voi-o  cioè  che  la  pi<'cola  prò- 
piietà  ])orti  seco  un  aiiinciiio  della  iiopolazione:  anzi  attiialmente  si  vede 
che  ove  essa  è  picvaleiile.  la  recondita  è  minore,  e  ne  ahiiiamo  «jià  in- 
dicato le  cause.  1  piccoli  iirojuietarii  si  imponirono  freni  alla  procrea- 
zifuie:  e  a  (|iiesti  livoluevansi  le  le.ETfri  imperiali  romane  «piando  eerea- 
vaiio  eccitaiii  a  crescere  jier  mezzo  delle  inimnnità   tributarie. 

1,'  azione  del  latitVmdo  tu  notevole  invece  sulla  economia  in  .^reiicie 
e  sulla  |iopo|azioiie  niiale  in  ispecie.  Ai  leiiipi  dell'impiM-o,  coiriiitrodu- 
zione  del  colonatf)  esso  avrehlìe  anzi  cooperato,  per  mezzo  della  l'ri'azione 
di  ])iccole  aziende  af^rarie  autonome,  all' iiicremeiilo  della  popolazione: 
e  (piesto  dovè  avvenire  in  (pielle  parti  d'Italia  ove  l'esistenza  di  centri 
urbani  eccitava  la  iirodiizione  auricola.  Ma  dove  questi  mancavano,  come 
nel  mezzodì,  né  il  colonato  attecchì  né  la  i)opolazione  crebbe  e  eoutimiò 
.sul  latifondo  a  dominare  la  pastorizia,  e  le  terre  i-estarouo  incolte.  Queste 
re.srioni  el)bero  disseccate  le  tonti  dcdla  riceliezz;f  ed  espiarono  per  secoli 
il  delitto  di  non  aver  accettato  di  buon  .lirado  la  supremazia  di  Roma  (li. 
Lo  stesso  risultato  toccò  aiielic  all'  Inghilterra  che  tino  a  (piesto  secolo 
óhho  l'afrricoltura  rovin.-ita  per  l'espropriazione  che  i  nobili  fecero  subire 
ai  coltivatori  di  Scozia  e  d'Irlanda.  L'espulsione  scellerata,  descritta  nel 
i'omino\-eute  poema  ili  (ioldsiuilh  '/'/if  i/rsn-fnl  r///ti;/<\  noli  soltanto  prosti'ò 
il  ceto  dei  libeii  aii:ricoltt)ri,  ma  <xli  effetti  nltiini  di  (piesto  metodico  piir- 
f^amento  di  una  proprietà,  t/w  ({('tiriti;/  nf  un  i-stnii'.  come  allora  si  diceva, 
esercitato  su  lar2:a  scala,  furono  jìcr  Iuiif,'o  coi-so  di  secoli  fatali  alla  rie 
chezza  britannica.  Es.sa  esperiment(')  a  tutto  suo  danno  1*  erroneità  del 
priiici])io  che  ogni  economia  sulla  mano  d'opera,  o.  in  altri  termini, 
(pialsiasi  soppressione  di  vite  limane  che  concondiio  a  imindiistria,  ^ia 
un  pnjfitto. 

Il  latifondo  riesci  ancora  dannoso  alle  citta  circostanii.  nelle  ipiali  ro 
villo  l'e.sei-cizio  delle  industrie.  eio(''  l'artiirianato  liliero.  e  non  tanto  derivi) 
(piesto  danno  ])er  la  estensione  di  esso.  i|iianto  per  1'  ordin.-imeiito  eco 


(li  Anche  Pi. ism: ///.s7.  un/.  SH,  constata  che  In  rovina  d'Ilalia  provenn»!  dalla  g:uerra 
sociale:  e  lu  il  mezzodì  a  .soffrirne  a  tal  punto  che  le  cnn^eofuenze  lieU'e.spropriazìone 
delle  popolazioni  allora  aweiiul.i  ni!\i  più  furono  san.Mc. 
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munirò  che  esso  aveva.  11  lalitmulci  culla  r///it  e  cimi  mia  |i(i|iiila/.ii)nc 
che  l)ii<rava  a  nini  i  l>is(ii;in  ilcll;i  r/i/a  pruvncó  l;i  (lisdccniia/innc  i|c,i;ii 
oiiei'ai  urbani  e  dei  rie/  i  (|ii;ili  inni  •<aiic\aiiii  pin  |)ci-  chi  la\iii'arc.  Xc 
seti'iii  un  vero  (•(Hiccnirainciiln  ili  ìikIii.-iiIc  iicI|;i  r/Un  e  nei  r/c/  cimi 
rif/iiiii.  live  :i  cnnln  e  nell'inleresse  ilei  |iailri>iie  ^i  la\iii';t\a  e  si  prillili 
cova  per  rilucili  icirilnrin.  Si  sa  che  nei  lalilninli  si  lenewilin  lliereali 
liei'  la  vell(lil;l  ilei  p|-iiiliilli  1  .  1  cnliilii  i\i  |-esiil(>iil  i  .  lelillli  ;i  presi.a 
zioiii  varie,  ncciipali  in  luilc  le  imliislrie  inei-ciiii  ;il  l.-ilitniiiln,  nulla  l;i 
.sciavano  al  lasnrn  ilei  liheri  nperai  ciiiailini  e  •■iiizi  piileNaiin  lai-  Im'ii 
ooiu'oi'i'onza.  liiixileiiilij  le  inerceili.  11  I.-imuii  lilicin  er.-i  siijir.Mtlailo  e  ile 
presso,  non  polendo  calcolare  clic  sulle  classi  inlenuedie  scarse  di  mezzi, 
le  sole  onde  si  alimentassero  le  città.  Ciò  si)ieglierebbe  1'  enii.i;razioue 
che  è  not.-ita  dauii  scrittori:  s;-li  o]ierai  senza  la\oro  ahh;indoua\aiio  i  ])iccoli 
centri  iirliani  per  cercar  torruiia  a  ^Milano  ed  Ai|iiilei;i  :  ciò  spie.^herehhe 
anche  perchè  le  città  dell  Italia  peninsulare  fossero  cadute  tutte  in  ro 
vina  e  in  abbandono  e  da  molte  fossero  emigrati  in  massa  gii  abitanti 
spesso  costretti  a  darsi  al  brigantaggio.  Erano  ipiivi  le  gi'andi  regioni 
del  latifondo. 

Invece  nella  (ìallia  cisalpina  e  nell'Emilia  ove  il  latifoiidn  inni  era  la 
forma  di  economia  agraria  preponderante,  non  mancano  anche  dtiraute 
l'Impero  i  segni  di  um^  certa  operosità  urbana  i2i.  Si  lavora  in  lane. 
botti,  stoviglie,  oreficeria.  I  collegi  degli  artigiani  attestano  vitalità  (.'5), 
sebbene  rorganizzazione  di  essi- che  in  tempi  di  prosperità  assicurava  van- 
taggi proteggendo  le  persone  e  garentendo  il  lavoro,  fosse  ormai,  come  in 
tutte  le  epoche  di  decadenza  un  peso  iiisopitortabile  e  riducesse  i  profitti 
mantenendo  un  numero  di  artigiani  superiore  ai  bisogni  dell'industria.  In 
queste  regioni  si  hanno  centri  urbani  popolosi  come  Milano.  Padova,  Aqui- 
leia,  Ivrea,  Bologna,  Arezzo,  ecc.  :  e  pei  minori  non  vi  è  tanta  e  generale 
decadenza  quanta  ve  ne  ha  per  le  città  dellltalia  peninsulare.  Anzi  crebbe 
piuttosto  il  numero  dei  centri  del  popolo  coltivatore  che  spesso  salirono 
a  importanza  di  r/ri  o  di  jx/tj/.  A  (jucsti  centri  romani  eollegano  le  loro 
origini  gran  parte  dei  paesi  ora  esistenti  nell"  Alta  Italia ,  benché  non 
appaiono  nella  penombra  della  storia  che  nei  primi  secoli  del  medio  evo, 
sotto  la  dominazione  longobardo-franca.    Queste  diverse    condizioni  del- 


(li  Fkoxtin,  ed.  Lachmann  53:  Sveton.,  CUntd.  12,  Plinii,  Ep.,  5,42:  CtV.  anche 
Weber,  Roem.  Agrargesch.  272. 

(2)  Bi.iiMNEU:  Die geirerb/ir/ie  Tlìatigheit  dcr  Volker  d.  Klas.  A/teiih..  Leipzig'.  1809,- 
)).  itS-lOT. 

^oi  Wai.tzixg,  o.  cit.  Cicoiri  :    Tramonto  della  sc/iiarilu,  e.   XVI. 
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/.ione  ili'ila  |i|-<ipi-ict;i  ImihIì.iiì.i  jii  coiitriniin  drl  iiii -zzi (iridino,  ciò"'  il  la 
titiiiidd  Muli  era  urli'  Alia  Italia  cosi  pofciitc  da  seccare  le  sorjreiili  di 
liiosperilà  nei  ceiitii  urliaiii  e  da  poriare  la  iKiiKilaziniie  a  in-iinedialiile 
d<'cadeiiza. 

1  >a  i|iie~:e  cuiisidcraziinii  |iussiaiii(>  desiiinere  <-lie  iiinjteplici  l'urdiKi  le 
cj'.iisi-  clic  [Il  ih1ii--cim  ili  Malia  la  diiiiiiiiiziuiie  (!(dla  popolazione.  Alcune 
anzitnlto  sono  di  ordine  u:ciicralc.  ossia  vi  ciano  ncll' anticliilà  dellf:" 
cause  cÌk'  iiiipedi\  ano  alle  | opolazioiii  di  ere-cere.  Tiilte  le  nazioni  del 
mondo  antico  ci  si  pK  >eiitai:o  in  istato  di  srazionaiietà:  ciò  si  osserva  in 
>oinnio  icrado  a  inoposito  deifli  Kbrei.  La  inoitalità  immensa  dei  nati  e 
dei  fanciulli  che  riscoiiti'asi  presso  rutti  i  popoli  |)oco  inci\  iliti.  lo  guerre 
UTiiUcnti  elle  t().t;li(  vano  i  più  viirorosi.  h- epidemie  micidiali,  erano  tla- 
jrcUi  che  iiiinacciaxano  nule  le  ;:ciierazioiii  e  metievano  in  serio  peri 
cfilo  l'esistenza  delle  nazioni.  (Queste  cause  ajiivaiio  con  ijiande  iiilen 
sita  anche  nell'Italia  iiiij  eriale.  Poi  \  i  era  la  scliiaviti'i.  i-  mani'axa  cosi 
ipiel  lari::o  coiitril>iito  alla  natalità  che  danno  le  tdassi  lavoi-atrici.  Il  \  i 
zio  fi;r.eeo  molto  ditliiso  e  la  iirostiuizione  amnies.>-a  e  favolila  a\c\aiio 
pure  la  loro  parte  nel  mantenere  (piesta  specie  di  consunzione  sociale. 
Invece  1'  indebolimeiiio  delle  credenze  rcjiijiose  .  lo  scetticismo  e  il  ne- 
srativo  dogmatismo,  l'amore  ilid  lusso  e  i..ei  siodimenti  materiali  non  po- 
tevano avere  che  una  jiarte  ben  secondaria  nel.  progressivo  decadimento. 
Insomma  vi  erano  delle  cause,  che  direi  inevitabili,  per  le  quali  le  po- 
jiolazioni  restavano  stazionarie,  ossia  non  crescevano,  e  ciò  anche  (iiiando 
la  natalità  non  fo;>se  stata  limitata  da  alcuna  restrinzione  i)reveiiti\a. 

>irtatte  cause  operano  anche  durante  il  medio  evo.  nello  stesso  modo 
cìic  opciano  pi'esentemente  jiresso  le  popolazioni  poco  civili. 

Se  ad  esse  si  aggiungeranno  altre  circostanze  che  a.gi.scono  sfa\die 
volmente  sulla  natalità,  sarà  chiaro  perchè  le  popolazioni  invece  di  restare 
stazionarie,  erano  condannate  a  deereseere.  Le  diftìcoltà  economiche  dei 
<-uriali  e  la  miseria  de.uli  artigiani  |)rodiissero  una  generale  diminuzione 
della  nuzialità  e  della  natalità  e  manteiniero  in  eccesso  il  numero  dei 
morti  sopra  un'insuffieiente  natalità.  Il  matrimonio  non  solo  aveva  contro 
lo  sfavoi'e  dei  costumi  ,  non  solo  era  minato  dal  divorzio  .  dall'  aborto 
procurato,  dall.i  sterilità  deliberata  e  volonl;tri;i.  corruzione  iiitiiiita  che 
Augusto  colle  sue  leggi  non  era  riescito  a  vincere  ili.  ma  ancora  era 
ostacolato  dalle  strettezze  economiche  le  (piali  si  fecero  sentire,  in  grado 
sempre  maggiore  dopo  Augusto.  Non  era  d.ilo  .i  tulli  coslitnire  una   nuov.a 


•_>(i  SI   I.l.i»    srAI-o    K    I.A     l'(i|'iH.\/.l(iM-.    |i|T\l,l\ 

laiiii.u'lia  e  stiiiiiorlanic   i    \n-^\:  r   iiiiaiilo  era    rarili^siiim   lni\ai-i'   iiiiii'  ll^ 
soddist'azioni  a.u'li   isiinii   del   mmi^m:  e  i|iic^ia    facililà   l'Iu'   l'cmlcva   ^iipi'i' 
llim  il   inati-imoiiio.  i-ulniva  a    iiiiuli'   la    iialaliià. 

Xdii  \i  t'i-aiio  più  al)itaiili  nelle  eilià  e  eulciiii  nelle  cani] lauiie.  1/1  co- 
lonizzazione (lannliiana  a\i'\a  Inlid  alla  iicnisola  mi  lar^d  liollo  del  suo 
niiglioi"  san.i:'ne.  (Hi  Italiain  clic  ai  lcni|ii  di  Ciccione.  (|nali  i/i'i/al/utdi-cn 
trovavaiisi  in  mile  le  parli  ilei  iiiondu  .  nelle  (lallie.  c.Jinc  in  Aral)ia. 
al  lempo  didriiii)ici'o  ei'aiio  siali  sosiitniii  in  tpicsi.-i  hisoi:na  dai  <ii-cci 
o  dai>-li  Mlii'ci.  mi  stranieri  copri\aiio  le  cariche  iiirie.  e  si  irovavano 
nei  ]H)sli  ]iin  umili  :  essi  coliiia\-ano  i  \iioli  che  lasciasaiio  i;-|i  llaliaiii. 
Anche  md  Scnalo  vi  ci'a  chi  ladrinraiizia  non  a\e\;i  respiralo  Paria  del 
I'  Aventino  '  1 '.  e  tra  ca\alieri  altri  se  ne  ("onta\aiio.  La  razza  non  era 
\ec(diia.  né  il  popolo  intìacchito  :  nessuna  l'ai^'ione  tisiolo.i;-ica  coiitrÌl)UÌ\a 
a   ipiesto   isici-ilimcnio  che   uli   stessi   coiilemporanei   a\\'ertirono. 

Ma  la  \ii'iculinra  era  ostacolata  da  l'ai^'ioni  inorali  ed  economiclie,  le 
lirime  poi  |ircvalenii  in  modo  sp<'i-iale  a  lìoiiia  e  nei  ,i:raiidi  centri  nr 
liani  di  corruzione,  le  seconde  jiorlate  all'esirenio  limite  oviimpie  dal 
liscalisnio  pili  spietato,  dalla  mancauza  di  moneta  che  eini.i;'ró  dall'Italia 
l>cr  r()ri('nte  e  oltre  le  Al|ii  i>cr  riscattarsi  dai  (4(M'maiii.  dalla  crisi  in 
cui  si  dibattè  reronomia  puhlilica  e  la  lìrivata.  Xoii  (>ra  il  |)auiiei-isino  (di<- 
tnivaii'liava  ipudla  socieià  ma  la  misei'i.-i  :  da  essa  venivano  i  ina.i;-uiori  e 
irriinedialiili    \iioti    indie   iile  dcdla    popolazione   italica. 


Il  (piadro  finora  de-critlo  ci  pi'escnta  l'Italia  in  coiitinna  decadenza, 
con  moltissime  lerre  incidie:  e  la  causa  di  ciò  era  nella  diminiizione  della 
poi)olazione.  l'em  (piesto  stato  di  cose  riceverà  il  suo  uiiisto  rilievo 
(jiiaiido  si  pensi  a  (pndlo  che  i-  realmente  l'Italia  e  si  confronta  ciò  collo 
enorme  lavoro  umano  die  ha  ind  corso  dei  secoli  trasformato  i  suoi  monti 
e  le  sue  [lianiire. 

La  penisola  (die  ahitiaiiio.  se  ha  ricevuto  dalla  natura  sorriso  di  cielo 
e  tepore  d'aria,  è  un  paese  di  montagna  come  nessun  altro  nel  nostro 
continente,  tranne  la  Svizzera,  e  di  alte  montagne  in  gran  paile  nude 
o  dirupate  ed  inospiti.  Dei  29(;;52()  (di.  (p  deUa  sua  superficie  totale,  (luasi 
',.,  ich.  (p  .'ìlJUOni  per  essere  o  nevosi  o  rocciosi  o  ghiaiosi,  si  artucciano 
come  invincihihnente  refrattarii  ad  ogni  produzione  vegetale  e  ciò  per 
opera  d(dla    natura.   Altri   '-  ,  non   sono  suscettil)ili  (die  di  una  produzione 


(li  T.\cn-.:  Ann.  XI.  2:i.  .i  cvknai..   III.  si,  Vodi  GiA^lAtKKy^/.o  :  l  barbari  nel  Sena/o 
romano  al    VI  src   uc'U  Stadi  <li  sU  ria  e  dirit/a.   ÌUmin,  :in.  XX,   ISiiii,   pag-.   127. 
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uiviVu '■'.<•.  ii'iii  laccliiiKlf'iiilii  clic  iu.-iì:'!'!  pascdli  natiir.ili  iiiili/./.ali.  nella 
estate,  dalla  jiastoiizia  nomade:  l)oselii  e  spazi  di  iiessiin  valmc  e  hitilli 
in  cui  alliiiiia  «lualciie  laio  albero  e  poca  cfha  sroiitata.  Litaiia  mniitiiosii 
che  al)bi-acoia  ipiasi  i  -  .,  dell'Italia  totale,  per  il  latto  iii\  iiicjliile  della 
iiatiiia  che  rendo  alìattu  impi-ndiitlivo  mia  iiaiic  tlcllo  spazili,  utile  ben 
pliche  fisiiiM'  aHiiiHMi».  In  iiuantn  ai  culli  e  a.i;li  alliiiiani  essi  sono  quasi 
seinpie  forniti  di  scaiso  teiriccio  e  vi  domina  assai  di  tVei|iieiito  la  fjliiaia 
(lei)ositatavi  dal  fitiiarsi  dei  siliiaeciai  nei  tempi  pieistoiiei.  La  siccità 
estiva  del  clima  italiano  non  consente  lofo  di  eo]ifii"si  di  (iiiella  vefje- 
ta/.ione  ei-bacca  spontanea  che  costituisce  la  ricchezza  naturale  de^li 
altipiani  e  dei  colli  che  si  stcniliiun  lnii,i;o  il  \-ei-sante  uennanico  della 
catena,  delle    .\lpi. 

IJcsianii  le  pianine:  ma  «pidly  jiadana  è  att'atln  ariiliciali'.  che  i\i  il 
snulo  non  icfjfje,  jier  ricchezza  di  depositi  alluvionali,  al  confronto  dei 
corrispondenti  bacini  della  Schelda  e  del  Reno  ile  Fiandrei .  dolT  Elba 
r  Plolstein > .  della  Senna  la  Xormandiai ,  del  Danubio  il  P.anato  e  la 
Hninaniai.  delle  terre  nere  della  Russia  meridionale,  né  di  una  iivun 
parte  deirin.i»hilterra.  (ieneralmente  il  tenue  strato  coltivabile  di  Lom- 
bardia è  dovuto  all'arte:  all' estremità  inferiore  del  bacino  padano  do- 
minano le  acque  staijnanti  e  le  lai;iine.  NC  le  altre  minori  jìiii  meridio- 
nali pianure  della  penisola  e  delle  isole  italiane  forniscono  oj2;ji:etto  di 
invidia:  imperocché  vi  domina  la  malaria  quasi  dapi>ertutto.  e  in  molti 
luoirhi  con  una  tale  intensità  da  escludere  (|nasi  completamente  Of^ni 
possibilità  di  agricoltura.  In  complesso  l'Italia  a])parisce  come  jtaese  a^rri- 
colo  uno  dei  meno  favoriti.  ))er  s]iontanea  liberalità,  dalla  natura  :  in  con- 
fronto di  superficie.  |)ochissima  terra  coltivabile  e  anche  ([iiesta  sotriretta 
alla  siccità  e  alla  malaria.  Secondo  le  statistiche,  dei  2H.().-'>2.:U1  (ettari 
che  componjrono  la  superficie  totale  del  Regno.  (i.i;)(i.ii4.')  sarel)bero  a 
pascoli:  .'')77."),787  sarebl)ero  incolti,  di  jxnisa  che  la  superficie  coltivata 
sarebbe  di  17,C..")!).900  ettari  .  di  cui  4.7.".(;.i«Hi  a  f|-umento  .  1.71(;.70.')  a 
irran   turco,  2:12,091   a  riso,  477.tli;(;  ad  orzo,   l,(MMJ,(KMl  ad  altri  Icfrumi. 

Siffatte  condizioni  di  inferiorità  dovevano  essere  ma^ririori  quanto  più  si 
ri'sale  nell'antichità.  Per  (|uanto  i  poeti  celebrino  le  lodi  d'Italia  i  li,  ne 
vantino  l'agricoltura,  l'idiertosità  ecc.  per  qu.into  ricorra  come  un  luogo 
comune  la  menzione  della  fertilità  naturale,  i-icorrono  anche  fre<|ucnti  le 
notizie  dell'insalultiità  e  dell;i  sterilità,  .■si  parla  per  es.  della  ('(nu/Mfiiiti 


1'  Virgili:  deonj..  II.   1  l.'i.  I'i.imi  :  lli^l.  nal..  \\\.1ì.(\k.\\\\   ì'm.isì  \  :  Ci/nriieticon, 
f':!s  Ilici   Pneliv  mhiorex  Intiìii,  ed.   Wi-riisdorl'.   I,  T*!  . 
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■diri'.i  e  del   suo  piììc/iic  sohim     li.   ma    Aviciiu    :.'    iiixi'fc   licuid.i  la   ('mn- 
panili  proii'rtii  in  ptitiiins  :  o  ikhi    vi   ('■  ciiiilraililizioiii'  pciThr  unii  tinta  l;i 
Caiupaiiiii  ('  t'osi  favoi-ira  dalla  iiatiifa,   ina   solu  i|iiclli'  parti  rlic  Imiuio 
la   terni  piiiiii    }'>>.   l'ideale   di   o,i,Mii   aui'ienllDi'e    4   .    la   diifa    teifa   die   dà 
tre  o  (|'iairi'o  l'aceolri    .">  .  Il  l'ieeiio  è  deserilto  eoiiie  eiiiiei'tn  di  Wosehi    t>i, 
il   l!i-utiu  <'uiue  pieno  di  sassi  e  selve  i7)  e  la  Lueaiiia  è  delta  orri'nihi  iSi. 
I  prati  di   Lombardia  erano  allora  eoperti  di  aciine.  e  i;randi  siiperHeie 
di  suolo  erano  alla.u'ati  dalle  continue  inondazioni  del  Po  liti.  F^a  Toseana 
era   ineolta   ed   iinln'seliita     in.   .Solo  alinriin  l,iiee;i.  l'isa.    N'oiterra.  l'opii 
Ionia.   X'etulonia  eee.    \i   era   eolt  i\aziiMie.    l/lralia  non  pote\  ;i  spoiita  iie.a 
mente  alimentare  mi  ii'raii   numero  di  abitanti  e  rieliiedex  .-i  molto  e  ]iei- 
severaiite  lavoro,  l'eriàó  le  i)opolazioni  non  wirearono  le  linee  des'li  spazii 
salubri  e  faeilmente  eolrivabili  e  alle  spalle  rimase,  o  vastissime  esteti 
sioiii  di   sel\'e.  di   paseoli  e  di  terre  incolte,  ("osiccliè  non  tutto  iptello  che 
appariva  in  •olto  era   frutto  del   latifondo,  cioè  non  era  dovuru  all'e^pro 
priazioiie  dei   [ìiccoli   pro|)rietarii   coltixatori  :   mi   er.a    terra    non    adalla 
al  laxdi'o.  di  scarsa  produzione  :  terra  che  nuii  er;i  srata  adibita  a  cui 
im-a  .   nemmeno   prima  della   doininazio;ii.'   romana.   Cosiccliè   |;i    stcM'ilif.à 
•  e  rinsalubrità  del  suolo  avexano  la  lor  pai'te  nella  stazionarietà   del  nu- 
mero   deu:li  ai)iranri   il  iptale    ]iiuttosto  .  per  il    pe.c^'iorameiito   delle  .ii'<^ 
ncrali   condizioni   ccoaomiche.   dccliii;i\a.    Le  eainpa.uaie   non   ebbero   mai 
una  ])opolazione  densa   e  presentai'ono  sempre  (ptello  siicttacolo  proprio 
dei   paesi   ove  gli   alitanti   sono   scarsi.   Si  in.tiannano  ([uindi  ii'li  scrittori, 
che.  pensando  a  remjii  di  fiorente  cultura  che  non  erano  mai  e>isriti  |>cr 
rifalla,  piena  la  fanfasia  delle  piti  lussuregiì-ianti  immag-iui  sulla  s^itun'i" 
teì/tif:.  ritenevano  (piesta  decadenza  recenfe.  quesl:a  rovina  punizione  di 
peccati     11     o])])urc  l'attribuivano  esclusivamente  allo  spietato  fiscalismo 


il)   PuiSClAM  :  Prriincyls.  ^rit    ,  l'.rhr  In/hi/    iiihiort'x.    IV.   ^MM'. 

iSì  AviEX!  :  Desrr/'/if.,  il.  i)-2h. 

i'i)  Cl.liMEl,  :  11.    10     l'i.iN-.:  ///.s/.    Nu/ .    .Wlll.  -2.'.. 

(4)  CiCEH,  :  th  Leu.    „(],■..   Il,  Ti;.    Viuoii..:   (U-oru.   II.  -MT. 

1,5)  Pi.iN'll  :  IJìkI.   iì,it..  WIII.   :'..  '.11. 

(tì)  AviKN'i  :  Pp.s-cc//,/.  orhis  ti-rnv.  li.  499  ,  l'ort.i-  viiiion-s  fa//'»/',  i-.l    \V,-^ll^dul■f.  V' 

(7}  AviE.si  :  11.  .50,"). 

(8^  AviENi  :  11.  50;'>    CAi.iTitNi  :  ^'IL   17. 

(9)  AviEXi:n.  424.  Pi.isii  :  Il'sl.  nat  ,  III.  LrcANi  :  l'h.irs..  VI,  27-'.  Vn;on..  :  tir,;-;/. 
IV,  372.  Tale  ora  l'antica  Padusa  ora  Boiideiic  eli.'  alibracriava  tPrritnrii  del  ferrar.'-- 
modeneso  e.  del   mantcìvano. 

(10)  SiDONi:   /■;/<..   1,  .').  ClV.   Ki.oni  :   llisl..   I.   17. 
^in  Vedi    la   lettera   di    Papa  (i(la>io  eli. 
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iiniM'ii.ilf  1  .  (Questo  vi  li;i  .(Villo  ii.-iitc.  colili-  al)l)i:iiiio  lidio,  ina  non 
ne  ('■  il  i('-<|)i)ii-<rihilc  esclusivo.  Alle  (MiTo-ilìiiizc  ili  online  iiionik.-  od  cca- 
iioiiiico  ila  noi  (•lumici-atc  per  s|)io<r;ire  la  (liniiiiiizioMC  i1p11;i  |)0|)ola/CÌoii(' 
italic.'i.  v;i  .•i.uiiiiiiita  i|iii'<i,i  iiiTi'i|iii,i  ilipeiideiitc  <l;il  riMrirori<i  e  il.-i  rio 
clic  i|ii('st(>  .-illnra  ottìiv.i  .li  suoi  aliiiatori. 

l'cl  linitllo  r.lpporlo  in  i-lli  la  citrà  sr;l  colia  c;|lilp;li;n;i.  il;it;i  l;i  scar 
sozza  (lolla  po|jiilazi<)iio  afiricola  .  era  naturalo  olio  aiiolio  l;i  citta  non 
potesso  pnis))ci-aro,  oil  ò  aiiolio  evidonto  ooino  i  pej<f;ioianioMti  nello  con 
dizioni  dello  caiiipagiio  olio  si  vorilioanuio  no,i,di  ultimi  tempi  dell'Iniporo. 
si  i-ipoi'ciKttessero  sulle  città,  l/iiiiniiserimonto  di  queste  ora  aceroseinto 
per  j.i  iiiiiiiii;r;izionc  dei  rur.ali  in  corca  delle  distribuzioni  annonario  i2i. 
.lili'  (|ii;iii  .ill.i  loi-  volta  non  ]>rovvedovaii()  più  con  suffioieiite  larf^liozza 
le  cinipaunc.  Va-.ì  un  circolo  vizioso  ohe  reolamava  riiiiedii.  e  a  questi 
pensarono  alcuni  im])oratori  oon  provvedimenti  intesi  a  ripopolare  lo 
oampaiiiie.  l'or  rimediare  allo  s(|ualloi-e  ohe  si  estendeva  e  invadev.i 
regioni  le  (piali  al  primo  seeolo  dell'Impero  Diodoro  Siculo  e  .Str.-ihono 
avevano  trovato  ben  coltivato,  prescrissero  ai  Senatori  di  avere  in  Italia 
almeno  un  terzo  e  poi  almeno  un  quarto  dello  loro  sostanze  (."li:  poi 
concessero  esenzioni  d.illc  imposto  a  (pielle  famiglie  che  si  fossero  recate 
sopra  fondi  desorti  4.  auioiizzarono -i  possessori  di  fondi  fertili  a  oocii- 
paro  lo  terre  siciili  e  incolte  che  li  oiivondavano .  minacciandoli  di 
spogliatali  .•incile  di  cpiesti  se  non  accettavano  gli  sterili  o  non  ne  ciir.i 
vano  la  ciiltur.i  .">  .  «Queste  inisiire  erano  inadeguate  ;ii  mali  e  non  so 
ne  .avverti   .•ilciin    \;nit;iggio.    l,;i   c.-ius.-i   dell.-i   roviii.a  er;i   l;i  in;nic,in/.,i  di 

|iiipo|;iziolic.    (li    qllell;l    popo|;i/.iolie    elle    sem|)re  SCarsjl  in    ll;ili;i   .•|ll<-||e  Ilei 

tempi  i)reroniaiii.  erasi  ancora  fatta  più  rara  negli  ultimi  tempi  dell'Ini 
pero,  per  molte))lici  c.-iuso  .  coin|>rose  anche  ipiello  che  i-csero  o  st;izio 
Ilario  o  rpnisi  tutte  le  popolazioni  dell'antichità.  (  (ocorrova  trovare  hrai-'-ia 
i-he  s.alv.-issero  r  lt;ili;i  dall.-i  m;ii.iii;i  <■  ridoinissero  l;i  \it;i  ove  iri.i  >i 
stonde v.-i  il  deserto. 

Fu  allor.i  .'ittiLato  un  >olo  pni\  \  edinienio  logico,  .piello  .1;  ir.-ispoii.-nc 
in  Ii;ili;i  iiiieie  popolazioni  e  si  ricorse  ;ille  irihù  dei  <Hini.ini  \inti.  Teli 
tati\i  di  eoloiiizz.-izione  inteina    furono  t'aiti    in    di\<'rse    epoche.    Nerv;i 


(1)   C'osi   S|ii'i-i;iliiiriil('   i   sidilfl   lii/.aiiliiii. 

('J)  Cile  lirró  i\[  icmpo  ilcll'iiiwiivliia  iiiilinin-  l'i-aim  giA  decaduti'  v  (|iiiiiili  ii<>u  il:iv:i- 
110  rhe  scarsi  aiuti. 
•  '.    Pi. imi:  i:/>.,  (J,   I!). 
1     L.   ir.,  Cori.    T/i'-ofl.,  .\l,  nil. 
.".    L.   I.  id..  ile  locai,  fiiiiili  iiii/ili.   N.  .i  :  L.  C.  I  i»l.  .Iiisl.,  Xl.  ;,>. 
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si>fso  in  vai-ic  iminvsc  di  c|m'^tci  uviin-c  Cu  milioni  di  si-sicr/.i  '  I.  l.'tiui 
iioiiii  iii;i  si'u/.i!  i-isullali.  Auivliauu  pciisd  di  lii'nnvi-c  .li  ini-'idiiii  'i  di 
uurrra  per  imMlci'c  a  (adiura  di  \  i^iia  i  uramli  iraili  di  Ii'Itc  iiirnilc 
da  lui.  scndira.  ai-i|UÌstati.  (fucsie  tcn-c  daili^iniiia  pei'  la  via  Aiii-clia  si 
cstoiidevano  tino  alle  Aljti  Marittiiin'.  e  soim  ijindic  sirssc  \rvvc  clic  ai  lcii\|)i 
(li  S.'  Amhro.ii'io  e  dì  jiapa  «ìclasio  craiid  dcscrli'.  I-^-li  si)ci-a\a  di  ti-aslor- 
niarc  ipici  icrrilcri  in  ricchi  vÌì;-iicIÌ  clic  ddvcx  ano  |.rci\  vedere  e  gratin 
raiiieiue  il  vino  al  ])opol()  romano,  nicrtcìido  a  carico  di  ipiesti  coloni 
r(d)hlii;-o  di  soinniinisirare  una  certa  (piantila  di  vino  1 1  ..  Teodosio  tra- 
sportò .u'ii  Alamanni  «la  Ini  vinti  e  tatti  i)rii;-i(nii  sulle  sponde  del  Po, 
destinandoli  al  lavoro  d(M  campi,  in  fertili  i)ai;i  ,  a  titolo  di  trilaitarii  . 
cioè  in  lina  condizione  (piasi  unitbnne  a  qviella  dei  coloni  ii>i.  (iiMziano 
nel  ;'.TT.  vincitore  dei  (ioti,  desili  Unni  e  dei  Tait'ali  trapiantò  tribù  intere 
di  (luesti  popoli  in  Italia  pcrcoltixare  i  campi  attorno  a  :\lodena.  Reggio 
e  Parma  '.'Il  K  prima  ancora  iriltiì  di  Marcomanni  e  Quadri  vinti  da 
Marco  Aurelio  erano  stati  accantonate  alle  i)orte  di  RaTeiin;;  poi  essendo 
])encolosi  per  la  sicurezza  dei  cittadini,  ([uesti  harliari  furono  dispersi  per 
le  campagne  lontane  '4i.  Altri  lioti  vinti  da  Claudio  li  ehlìcro  iiarimenti 
sede  in  Italia  per  dissodare  terre  incolte  k")i.  La  sponda  sinistra  d(d  Po 
aveva  una   popolazione  germanica  (6ì. 

Ma  (piesti  coloni  trasportati  in  (dimi  a  cui  non  erano  abituati,  addetti 
a  lavori  sedentarii  ai  quali  non  erano  preparati,  ([uale  sorte  ebbero  ?  Si 
esaurirono  come  i  Negri  delle  c-olonie  moderne,  i  (piali  davano  un  lavoro 
scarso  o  morirono  presto  senza  lasciare  posterità?  Oppure  fondarono 
delle  colonie  agricole  nelle  regioni  in  cui  furono  trasportati,  non  altri 
nienti  che  i  contadini  italiani  fecero  sulle  rive  del  Danubio?  Non  sarà 
inai  possibile  dare  una  risposta  a  queste  domande  ,  come  non  si  potrà 
sapere  se  quei  contadini  che  i  capelli  biondi  ed  altri  segni  somatici  fanno 
ascrivere  alla  razza  germanica,  quei  biondi  che  si  incontrano  nelle  varie 
parti  d'Italia,  siano  i  discendenti  di  ([nei  vinti  Germani  che  gli  imperatori 
romani  disseminarono  per  le  campagne  deserte,  assieme  alle  famiglie,  op- 
pure derivino  da  quei  popoli  (ioti  e  Longobardi  che  scesero  da  vincitori 
e  in  diverse  re.nioni  fissarono  le  loro  sedi.  In  ogni  modo  (piesto  fatto  si 


(1)  VoiMSCi  : -ture/.,  48. 

iS)  Am.ìuan.,  Marcellini  :  XXVIII.  5.  15. 

i3:  Id.,  XXXI,  9,  4. 

A)  ZcsiMi:!,  46.  Trebell.  Pol.:   Vit"  Claudi,  9. 

(5)  lUL.  CAriTOL.  :  l'ila   Marci  Aureli,  i:ì,  22. 

,6)  Eltropu:  Vili,  12.  Okosii  :  VII.  15. 
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(leve  ;i\iT  idT'sciitc.  |>fMrln''  esso  piió  •,'('ri;ir  luce  so])rii  .iIcmiiiì  iiuini  ili 
lifisiuic  (•(■rtiunc-ntc  {ieriu.-mii-lic  i  i|ii;ili  si  trovaiio  in  (ioi-iiiiiciiti  il;ili;mi 
del  \'I  secolo  (li.  e  può  .lutlic  '-rrviie  ;i  spiepire  l'oriicine  tlcfjli  aldi  del 
periodo  longobardo.  Perché  gli  aldi  deH'Kdittn  di  Holari  non  i)otrel>beio 
essere  (piesti  coloiu  germanici,  che  gli  invasori  irovjivaiio  in  Italia  adetri 
ai  lavori  agricoli  .  tenuti  in  uno  stato  piti  vicino  alla  servitù  che  alla 
lil)ert:i  e  che  essi  migliorarono  .  separandoli  dai  servi  e  considerandoli 
come   jiartc  dell;i   nazione  lungoliarda  y 

('in  elle  custitiiiscc  il  iMsuitain  tinaie  della  iiresente  esposizictm-  i-  llne^^l^>: 
la  idviiia  d'ii.ili.i  derivava  dall'  iri-imedi,ahile  decremento  della  popola- 
zioni'. ('onstata\asi  (piesto  tanto  nei  bassi  ceti  (pianto  nei  su])erioiM  .  e 
traeva  seco  un  generale  deperimento  sociale  .  al  ipiale  nennneno  sfug- 
girono (pielle  classi  usurarle  che  vivono  sullo  sfruttamento  delle  interiori. 
Turbato  l'eipiilibrio  fra  classe  e  classe,  tra  il  pi'otitto  e  il  consumo,  segui 
un  regresso  generale  nella  ricchezza  che  liesci  fatale  piincipalmente 
alle  classi  che  vivevano  di  spese  imi)ro(luttive.  La  catastrofe  di  esse 
colpi  in  Uìodo  speciale  la  mente  degli  scrittori  del  tempo,  ai  quali  seni 
brava  che  cosi  naufragasse  la  fortuna  di  tutto  I'  Impero.  Tutto  il  loro 
dolore  si  appuntava  su  queste  famiglie  che  scomparivano,  sui  municipii 
abbandonati,  i  f'ìi'i  silenziosi,  le  curie  immiserite;  sui  commerci  interrotti, 
le  industrie  desolate,  il  denaro  mancante:  e  invece  non  avvertivano  che 
in  questo  inevitabile  e  generale  ritorno  all'econonn.i  naturale  i  ceti  iii 
rali  rivivevano  e  si  ristoravano,  e  che  mentre  la  plutocrazia  e  l'aiisto 
crazia  le  quali  avevano  l'óso  il  corjio  deHeconomia  sociale,  perivano  dopo 
ili  avei'C  esaurito  tutto  in  ismodata  e  insensata  lussuria,  nelle  campagne 
come  nelle  città  dagli  umili  si  riprendev.i  il  lento  l.ivoio  prcpaiiitorc  di 
una  nuova  civiltà. 

I.'antiia  era  condannata  a  perire.  <■  con  css;i  do\c;\aiio  .hm-Ih-  m-.ini 
jiaiiir  quelle  antitesi  economiche  che  essa  conteneva  nel  suo  seno,  gli 
splen<lori  della  «;•/;.•<  da  un  lato  e  le  miserie  delle  provincie  e  sjìccial 
mente  d'Italia  dall'altro.  Scompariva  cosi  la  tìoritur.-i  supertìciale  di  ca 
pii.disiMo  che  i.ei-  ipiauio  portentosa  era  pei-ó  limitata  n  Koin.-i  e  a  ipi.-dche 
jiorto  dell  «Micnie  e  mal  dissimulava  la  doininanle  econouna  natur;de 
su  cui  erasi  senza  .dcuna  coesione  e  risponclenza  sovrappost;i.  La  e.-iduta 
dell'Impero  romano  segnava  la  rivincita  dell'economia  naturale.  I.i  rea 
zione  di  essa,  e  la  preitarazione  di  un'epoca  nuova  di  civiltà  nella  tpiale 
minori  fossero  i  dist.-iechi  fra  le  foi-nie  economichi-  siqieiiori  <•  «piejle  in 
feriori. 
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Al  iiionioiito  (Ielle  iiiv;i<io;n  g-eniianiclie  e  pei'  ;ilcinii  scculi  limi  ;il  Mll 
lo  siiiiallorc  delle  eitrà,  rnbhandoiin  delle  (•.■iiiipauiic  malsanr  e  (•(ipciic 
di  hosehi.  io  spopolamento  .n-enerale  sono  eouteriii;iii  d,i  mulic  icsiimo 
niaiize.  La  deserizioiie  ehe  althiaiiio  traeeiato  dell  Italia  ilniantc  i;li  ul 
tiiid  r(>i\ipi  deirinipei'ii.  si  puù  applicare  ain'lic  nel  perindd  elle  \  ide  ab 
itailiita  l'autdiità  inijieriali'  in  Italia  e  ,i;-enti  stfanieic  coinandafe  ai  llo- 
iiiani  :  anzi  le  invasioni,  li'  i;iierre  che  le  aeeoinpai^iiai'ono.  le  ])eslileiize 
elle  sei^'iurono,  aecrebhero  le  foxinr.  la  d"sola/,ir>nc.  riiiiniisefiincnln  e 
la  diiiiimizioiie  dej^-li  abitanti. 

I^c  scorrerie  dei  Barbari  avexann  inaiiiziofincntc  li-axa-iliatn  1'  Alta. 
Italia  ehe  la  jìarte  peninsulare. 

Dalle  Alpi  al  Pò.  diee  SanfAìnbro,i;io.  le  eaniijagne  sono  spopolale  i  lì; 
invece  la  (^ainpania  non  Ita  sentito  lo  strepito  delle  i;-nei  l'e  e  vix'e  tran 
qiiilla  (2).  Ogni  momento  il  nendio  si  attaeeiavi  dalle  Alpi  e  gettava  lo 
spavento  nei  coltivatori.  Einiodio  descrive  Vaì/.riria.s  prorinc/a/iitin  (8ì,  ed 
ei'a  un  pezzo  che  essi  non  sapevano  se  avrebbero  potuto  in  pace  racco- 
si-lierc  il  grano  che  avevano  seminato.  Dio  è  stanco  e  si  vendica,  grida 
iSalviano  i4)  :  i  delitti  superano  la  misura  (5),  è  venuta  l'ora  dell'espia- 
zione per  i  persecutori  dei  poveri  i6i  e  pei  ladri  (7i.  <-  \'tistiitti  est  ftaìia 
tot  chid/lms  »  iSì  :  e  ipiesti  saccheggiatori  sono  divenuti  "  l'hitioiK'  tinnidi. 
rictor/d  superili.  ilcìHìttriniì  (te  dicitiarnìti  (//fl/H'i/t/c  ilissalnii  ■  Di.  l 'rodigli 
mai  osservati  aimunziavano  terribili  avvenimenti  :  il  cielo  sembrava  irato 
contro  gli  uomini,  e  la  terra  fremeva  in  continui  terremoti  (10\  Le  donne 
partorivano  mostri.  Ad  osiiii  inomento  carestie  spaventose,  al  punto  che 
le  madri  si  cibavano  della  carne  dei  tigli  loi'o  1 1 1  !.  Pestilenze  cMntinuc   l'it 


(1)  Hexameroiì,   li. 

(■2)  Epist.,  I,  5".). 

.3)   Op.  XXXIII   lep.  I,  2t)i  ed.  Vog-tl  iMonnw.   (;<-rm.   Aurt.  aiiliq.   \II,  34\ 

4    Salviasi:  De  vero  Judicio  ef  provili.  Df/,  V.  74,  \III.  -'4 
i5)  Id.  IV,  102. 
,6>  Id.  V,  m. 

7'  la.  V,  86. 
(Si   Tri.   VI,   no. 

'J;  Id.  VII,  130. 

ilO)  Anon.  vales.   Chronicji  minora  ed.  Moinmsen  I,  32tì  nei  .1/"//.  (^f-nn.  Ai(d.  antiq. 
[lì)  Hydatii  Lbmici  :  Chron.  ed.  Momniseii,   Chronica  minora,  II,  17. 
(12    Orosii  :   II,  15.  Bedae:  Chron.  Qà.  Mommseii.   Chron.  minora,  III,  287. 
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nrciili'ViiiKi  i|uclli  clic  la  faino  rispanniavii    1  .  Sciiil)rava  ravvicinarsi 
(Iella   tìiie  del    inoiulo   e   il   croiiisra   con    tcrn.rc  superstizioso   notava  : 
■  ■'^rri Ititi  sii/icr  llii'i-UKitìi-ni  c.r  parte  awìcstìs  irf/r  riìinrautiir  l'.it'iup/ii  >  i2). 
Li'  carestie,  le  pestilenze,  lo  f^nerro,  le  desolaziniii  che  i  fierinani  in- 
vasori portarono  nelle  città  e  iiell(>  campafrnc.  dopo  il  secolo  V.  ridnssero 
in  modo  sensibilissimo  il  nnmero  della  popolazione  italica  ed  a  tal  jinnto 
che  intere  rci^ioiii    restarono    spoglie  di  abiUmti.  Molte  città  nn  iriorno 
fiorenti  si  ridnssero  a  sentplici  c/ci,  molte  horf<jite  furono  interamente  ab- 
bandonate, i  i)oclii  abitanti  essendo  tiio:-:iti  o  nelle  vicine  città  per  met- 
tersi a  riparo  dietro  le  ninni  fortitìcate,  o  sui  inoliti  ])er  sottrarsi    alle 
violenze  dei,'li  invasori.  Quei  (iermaiii  che  un  j^iorno  alla  .Società  romana 
aii,i,-ariata  dasili  esattori  e  dai  prepotenti,  e  senza  coesione  morale,  erano 
apparsi  come  liberatori  (.'ìi.  scorazz.ivano  ormai  (piali  padroni  sul  suolo 
italico  riempiendo  di  terrore  sii  al)itanti,  distrngfcendo,  incendiando,  j.or- 
taiido  via  tutto  (juello  che  potevano.  La  parola  che  usano  i  cronisti  di 
t'ronte  ;ii   (i.unii   iiiimensi  causati  -dalle  invasioni  i^ermanichc  è  rnsfaiv, 
lìewnlin-  (4,.  L'Italia  era  lidotta  a  tal  punto  che  «fli  stessi  Germani  non 
potevano  trattenersi  lungamente  in  (|uelle  città  sprovviste  di  vettovaglie, 
in  (|uelle  campagne  deserte  e  S(juallide  e  perciò  fatto  bottino  di  quanto 
potevano  caricare  sui  carri  avanzavano  sem])re  verso  il  sud  o  tornavano 
siri  loro  passi.  Dei  tanti    b;trl)ari  ciie  valicarono  le  Alpi  ])i-ima  di  Tco 
dorico  nessuno  pot(>  arrestarsi  a  lungo  in  Italia  :  non  il  timore  delle  armi 
imperiali  li  cacciò,  ma  il  difetto  di  (piella  al)boiidanza  che  essi  si  lipro- 
niettevano  trovare.  In  cerca  di  (piesta  alcuni  si  ridussero  in  Africa,  altri 
passarono  in  Ispagna.  Cosi  non  fu  solo  la  libidine  del  bottino,  ma  anche 
la  necessità  di  trovare  piu/i  o  città  provviste  di  vettovaglie  che  spinse 
in  avanti  le  orde  franche  ed  alemanne  capitanate  da  Leutari  e  da  Ruc- 
cellino  e  che  le  obbligò  a  dividersi ,  alcune    con    Leutari    rivolgendosi 
verso  il  Mar  Ionio,  Puglia  e  Calabria,  altre  con  Buccellino  verso  Cam- 
pania. Al  ritorno  le  truppe  di  iiuest'ultimo,  che  erano  all'incirca  ;!0000, 
trovarono  sulle  strade  già  percoi'se.  le  camiiagnc  nude,  i  luoghi  abitati 
I)rivi  di  ogni  vettovaglia,  e  soltanto  videro  pendere  dalle  vigne  i  gi-ap- 
poli  di  uva  ,  onde  i  Franchi    satollaron.sì,  facendo   vin  nuovo,  sì  inala- 


ci) Ah.  54:5.  IMortalit.ns  ma-na  Ilaliar  soluin  rlevnstat.  Awtaiium  Marcottini.  Chron. 
ìninorn,  ed.  Mominseii,  II,  107. 
(2)  HviiATil  Lemici  :  Chr.  minora,  cit.  II.  pag.  2!t. 
(3,1  <»RO.sii:VII.  20.  Zo.^iMi:  III.  3.  Eitropii  :  X,  14. 
(4)  JouDANis:  Gtlica  (in,  Moti.  Oeitii.  Aiict.  ntt/iij.,  V.  137. 
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incuto   i-lio  moiri  morii'oiio  di  iiiaialli.-i  r  ili   r.tiiic  pria  «li  iin'oiiti'arsi  coi 
Greci  (li  Narsetc    1  . 

K  supcrrtiio  descrivere  le  l'uviur  dir  i  lami  barbai'!  discesi  in  Italia 
seiniuaroiio  sui  loro  passi.  Deji-li  l'niii,  per  esempio,  dice  il  cronista.  (/<- 
moììunt  ih'ìh-  iotam  Italidni.  Sjicche.u-iannio  Aipiilcia  .  Verouu  .  Jlilaiio, 
Pavi.-t.  I\l;intova,  Brescia.  Crenioiia.  ecc.  'l'ale  desolazione  produ:?sero  nelle 
citià  e  i-ampagne  ove  esaiirinuio  tutte  le  risorse,  che  dovettero  tornar 
sene  perchè  non  sapevano  più  come  nutrirsi  (2).  Poi  i  Ku!;i,  i;li  Alani, 
gli  Ernli.  i  Goti  misero  a  sacco  città  e  villaggi,  uccidendo  gli  abitanti, 
e  in  molti  inmti  non  l'cstò  una  casa  intatta  (,;Jì.  Oiimcfi  /.'oiikiiids  ((ioti) 
hitcr/ir/in/t.  dice  un  cronista  con  induVìbia  esagerazione  i4i. 

villano  (iiioiiilinii  in-ìis  m/ia  i.')i  vide  le  sue  nuu'a  abbattute  dai  Goti  (()). 
Rimase  l'crò  ;iHcora  la  seconda  città  d'Italia,  e  le  nobiltà  ligui-e  ;tnehc 
sotto  i  liuti  era  considerata  <  come  la  testa  del  pojKilo  italiano  \)er  ric- 
chezza e  intelligenza  :>,  e  dopo  il  Senato  di  Roma  veniva  quello  di  Mi- 
lano, come  rappresentante  dell'Alta  Italia  (Ti.  Questa  circostanza,  rende 
ragione  del  fatto  perchè  alla  discesa  dei  Longobardi  parte  di  questa  no- 
biltà abbandonasse  Milano  e  riparasse  a  Genova  che  era  allora  e  riinasc 
anche  per  qualche  tempo  liisantina. 

Come  contro  Milano,  così  e  più  contro  Aquileia  e  Padova  si  appun- 
tarono le  furie  degli  invasori.  Queste  due  città  erano  come  due  barriere 
sulla  loro  strada.  A  più  riprese  esse  furono  messe  a  ferro  e  fuoco  e  gli 
abitanti  uccisi  o  messi  in  fuga.  Per  non  parlare  delle  città  minori  che 
i  Germani  incontravano  sulla  loro  strada,  va  menzionata  Pavia  che  fu 
ridotta  da  Odoacre  a  un  mucchio  di  rovine  al  punto  che  al  tempo  di 
Teodorico  la  sua  popolazione  in  miseri  tuguri  e  nello  squallore  viveva  (8). 
Di  stragi,  saccheggi,  devastamenti  si  riempì  tutta  la  Liguria  al  tempo 
degli  Eruli  (9)  :  ed  Ennodio  cosi  descrive  le  condizioni  d'Italia,  delle  quali 
egli  era  spettatore  :  riiirersa  ftaìiae  Joca  or/f/ii/ariis  ridunftì  cit/tor/hus  :  in 


(1)  JoRDASis  :  Getica  41,  Mon.  Gemi.  AucL,  V,  11-t. 

(2)  Cfr.  1  passi  cit.  da  Thierry  :  M.vto«re  d'Attila,  l.s5ti,  1,  112. 

(3)  Pauli  Diac.:II,  26.  Agnelli:  Vitae  pont.,  95.  Mon.   Gemi.  Script,  pag.  338. 

(4)  Auctarium  Marcellini,  pag.   10(). 

(5)  JoRDANiS  :  Getica,  41,  Mon.  Germ.  Aticf-,  V.   114. 

(6)  Auctarium  Marcellini,  pag.  106. 

(7)  Ennodi:  Opera  LXXX  ;Opusc.  3,   Vita  Epiplinni,  ed.  ^'ogel)  Mon.  Germ.  Auct. 
Antiq.  VII,  96,  98. 

(8)  Idem. 

(9)  Id.  Opera  263  (Paueg.  Tlieodor,  n.  6)  id.  pag.  206  e   Vita  Epihani,  n.  162,  182, 
pag.  104  e  107. 
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tristitidiii    iiii'itiii    scfjcti'iii    fei-tl.r  sjiiliiis   tlt(j'i-'     'iii'i>clii    p/ii/iftir/ii   i-kuiiuix   ikI 
portai  >    ili. 

Soltanto  Roma  si  or^jova  aiu-ora  in  nn'/./.o  u  iiiu'sic  iiniiiciisc  i-nviue. 
Gli  innumerevoli  e  rolinstissimi  edilizi  avevano  resistito  al  saecJiei<;;io 
di  Alafico,  di  (icnserieo  e  di  Reeinieie.  Se  le  statue  di  oro  erano  state 
rapite,  se  (|Melle  di  marmo  o  bronzo  erano  state  abbattute  dai  piede- 
stalli, I\oma  ])r('scntava  sempre  la  mafj;nitìeenza  dell'antica  capitale  (2) 
ed  era  la  ilonuiin  minul/,  come  la  chiamavano  i  poeti  (ì))  per  la  vastità 
della  cinta  e  le  iumimcnie  donni.s.  Tale  era  il  prestigio  che  .sulle  fantasie 
aveva  la  Romulea  città  che  si  riteneva  nessuna  ])ertìdia  o  emiiietà  umana 
avrebbero  i)Otuto  toccarla  : 

Cura  ìiomiìtum  politU  fuitlum  componen;  lioinnm 
'ì'ianta  non  putii//  solvere  cura  Deinn  (4). 


L'Italia  mci-idionaic  non  era  sl'n.nirita  alle  desolazioni.  Napoli  e  le  sjilen- 
dide  costiere  del  ^lediterraneo  erano  state  saceheijgiate  dai  Vandali. 

La  Sicilia,  siccome  yarantita  dal  mare  aveva  sfui^fcito  alle  prime  ca- 
lamità: ma  tu  ])er  breve  perchè  il  cielo  non  tardò  a  incrudelire  contro 
le  sue  genti.  Vennero  le  correrie  barbariche  le  (piali  t'ormarono  la  de- 
solazione delle  città  e  portarono  la  diminuzione  dei  popoli  (.")).  Nel  4:J8  le 
sue  città  marittime  videro  comparire  torme  di  disertori  barbari  che 
saccheggiarono  e  portarono  via  quello  che  poterono  (6).  A^el  440  la  vi- 
sitò Genserico  che  la  devastò  (Ti.  e  con  intolleranza  religiosa  cacciò  ve- 
scovi   e   perseguitò   credenti   (H).  Palermo  fu  assediata  (Oi. 

Non    ima  ma  ])ii'i  volte  ebbe  a  soffrire  la  Sicilia  per  opera  dei  Van- 


ii •  En-xoki  :  Opusr.,  3,   Vita  K/iiphani  n.  i:iS,  pag'.  101. 

C?)  Grisar:  Storia  di  Tìouia,  I.  floina  alla  fine  del  inondo  antico.  18!)".». 

(3)  CAi.vi:ii}sii  :  Eglog.  IV,  101:  Vili,  83. 

(4"!  HiLDEBERTi:  Dc  url>is  Romae  riiini.s,n.  •2ì){Poctae  latini  minores,  ed.  Wendsdorf, 
IV,  20.S>. 

(5)  /Ustoria  miscella,  ed.  Eyssenliardt.  Berlino,  ISCJ»,  HI).  XVI.  e.  is  e  segg.  pag.  348. 

(0)  PuosPER.  Tiro  :  Clir.,  ed.  Mommsen,  p.  47(i. 

\~i  Ca.ssioi).  :  Chron,  ed.  ìlommsen,  Chronica  minora,  II,  lói!.  Mon.  Germ.  IlynATli, 
n.  1211.  ed.  .MommsPii,  p.  23. 

(S)  Historia  miscella.  XVI,  2<J. 

'9i  Bedae:  Cliron.,  ed.  Momraseii,  Chr.  minora,  III,  302. 


;;(;  sri-i-o  stati>  k  i.a  i'iiI'im.a/.ionk  ditai.ia 

(l;ili  1  ,  (lai  c|uali  ima  volta  fu  lilicrala  \<i-v  1' iinci-vciiin  ili  ii'ui.i.c  lii^ 
zantinc  roiiiaiiilalc  dall'avn  di  Cassiddoro.  il  (|iialc  iinpcdi  clic  i  X'audali 
saochoiigiasscru  il  icsiu  di  Sicilia  e  passassero  nei  iiruzi  r2r,  (hI  allora 
si  credo  che  \"alciiiiinan(i  ahhia  permesso  ai  popoli  l'uso  delle  armi  i,'.). 
Jla  pure  le  desolazioni  vandaliche  ei'ano  continue  perchè  (ienserico  eser- 
citava il  mestiere  di  pirata  -1  e  oì;uì  anno  laccva  iueursioiii  in  Sicilia 
e  nelle  eoste  meridicmali  dllalia,  sucehegj;-iand()  e  predando.  K  cosi  an- 
che hi  Sicilia  ne  andi'i  in  rovina,  come  dice  Salviano  :  rasfatn  l'rcrsitiiiii' 
Siciliti  Fisci  horrcd  <'t  q/iiK-  .■</  rem  rrijiiili/ii-di'  iil/sc/ssa.  l'.rtiiitii  Africiic  in/iiixi 
ac  repiihlica  occideniis  io).  La  decadenza  più  antica  causara  dal  mal  go- 
verno deirimpero  nelle  provincie  meridionali,  era  precipitata  dopo  (pieste 
scoi'rei-ie. 

La  Sicilia  ricevette  il  governo  dei  (Ioti  senza  guerre  e  senza  con- 
trasti, ma  fu  trojipo  breve  il  domiino  di  Teodorico  perchè  ad  essa  fosse 
dato  rimarginare  le  piaghe;  e  da  una  Novella  di  Valentiniano  e  di  Teo- 
dosio risulta  (luanto  triste  fosse  la  condizione  delle  città  sicule  e  lo  spo- 
polamento di  esse  :  Siracusa,  Catania,  Termini  e  Solante  erano  in  rovina 
e  alcune  di  queste  più  non  risorsero.  Perciò  vi  è  molto  di  esagerazione 
rettorica  in  ([nello  che  scriveva  f'assiodoro  sul  i-innovamento  economico 
della  Sicilia  sotto  i  (ioti  (inin  im/i/d  (/idcx  et  ciiìtiinm/  agrix  prcii'utifit  et  pn^ 
pulos  ariiplidrit  ilii. 

Se  da  essa  continuava  a  venir  grano  a  Roma  per  servigio  pubblico  (7) 
e  ciò  risulta  dalle  parole  di  un  cronista  contemporaneo  che  narra  come 
Belisario  si  lusingò  di  aver  presto  ragione  dei  Goti,  occupando  nidricem 
Siciliam  (8\  se  il  grano  di  Sicilia  trasportato  dalle  flotte  bizantine  servi 
a  vettovagliare  le  truppe  che  riconquistarono  l'Italia  (91,  tutto  ci('i  non 
vuol  dii'e  che  le  condizioni  dell'Isola  e  delle  sue  popolazioni  fossero  tioride. 

Non  parliamo  delle  rovine  accumulate    durante  la  guerra    gotica  :  la 


(1)  Apollix.  Sidon.  :  Panpfiyr.  Anthemi,  li,  367. 

(2)  Cas.sioi).  :  Var.  I,  -t.  Procop.  :  De  hello  vand. ,  1 ,  336.  Vicxou    Vitensis  :  Hid. 
persec.  Vandal.,  I,  4.  17,  ed.  Halm,  pag.   13. 

(3)  CoD.  Theod.  :  De  redciito  jure  armorum.  Nov.  Valent.  Ili,  tit.  IX. 

(4)  «  In  Siciliani  atque  Italiam  continuo  iongas  praedando  incuisioiies  fecisse,  civitates 
partim  diripiendo,  partim  solo  acquando.  »   Procop.  :  De  bello  vandiil.  III. 

(5)  Lib.  VII,  ed.  Halm.,  Mori.  Gemi. 

(6)  CA.SSIOD.  :  Variar.,  IX,  10.  Holm  :  Gesch.   Siciliens,  1898,  III,  SGH,  493. 

(7)  AuREL.  Pruuent,  ed.  Mig-ne,  255.  Salvi.^ni:  De  guòern.  Dei,  VI,  68,  ed.  Halm. 

(8)  JoRDANES  :  Geiica,  LX,  308,  ed.  MommseD,  Monum.,  p.  137. 

(9)  Pro.sp.  Tiro  :  cit.  pag.  478. 
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Cami.ani.i  fu  devastata  da  Totila  (1  e  noi  MI  Koina  fu  sottoposta  a 
tal  s;uvlif.--io  (dio  ilurò  più  di  40  giorni.  Un  .-louisia  dice  :  nomd  ita 
fiiit  dexiilutd  ut  iifiiìo  il,i  hoìiiiiiiiìii  »m  hestiw  ninni rciit ut-  i2).  La  stessa 
sorte  toccò  a  Fermo.  Osiino.  Napoli,  Spoleto  e  fjli  ettetti  della  guerra  si 
ripercossero  spocialniouto  nei  Piceno  e  nella  Toscana. 


I/Italia  meridionale  non  ebbe  dumiue  nulla  d.i  invidiare  .ill'.Mta  Italia 
cosi  dannej^giata  dall'  invasione  longobarda.  Allora  Padova  ,  Acpiileia  , 
Concordia,  Este  furono  rase  al  suolo  :  gli  al)itanti  che  sfuggirono  alla 
morte  si  i-itirarono  nelle  isolette  della  laguna.  L'Istria  fu  messa  a  ferro 
e  fuoco.  Il  jiopolo  longobardo,  era /■«/•/«  olmo.rinx,  rapiuh  iuteutux,oiiik-idiis 
proììiptiis  i.i)  e  lo  spettacolo  che  presentava  l'Italia  7  anni  dopo  la  ve- 
nuta di  Alboino  è  così  descritto  da  Paolo  Diacono  :  Spoliuth  evcìesm,  m- 
cerdotihus  iuterfectis,  cu-itatihns  siibnitia,  popiiìts  qui  more  mjetnin  excreve- 
raììt.  e.rtinvfis  [4).  Cosi  descrive  V  invasione  lo  storico  longobardo  e  le  sue 
parole  concordano  con  quelle  di  Gregorio  I  che  piange  sulle  ccersac  tit-bea, 
castra  eruta,  eccleaiae  dcstriictac  niiìliix  terrain  nostraiìi  cultor  inhahitat  [h) 
e  assistendo  a  questo  interitiix  omnimn  reruìii  teme  V  avvicinarsi  della 
fine  del  mondo  (6).  A  più  riprese  egli  parla  degli  atjri  depopuìati  (7),  dei 
campi  desolati,  delle  città  distrutte  :  in  solitudiìie  racaf  terra,  niil/iis  pos- 
sessor  liane  inhahitat  (8).  Le  belve  sono  dove  prima  abitavano  gli  uomini. 
Anche  l'amministrazione  religiosa  non  funziona  e  i  riti  sacri  non  si  pos- 
sono celebrare  popuìn  deficiente  (9|.  I  contadini  sono  fuggiti  e  le  cam- 
pagne sono  in  abbandono  (10).  Dove  i  Longobardi  passano,  in  rovine  si 
murano  le  città  e  in  deserto  le  campagne  :  gli  abitanti  fuggivano  collo 
spavento  negli  occhi,  come  dicova   ■\Iachiavelli  (11). 


(1)  Auctarium  Mareellini.  Chr.  minora,  II,  lOC. 

(2)  Id.,  II,  108. 

(3)  Paui.i  :  Diac.  Ili,  1. 

(4)  Id..  II,  32. 

(5  Gre(10r:I,  Ep.  Ili,  29,  ed.  Ewald. 
(6}  Id.,   Moralia,  lib.  XXV,  40. 

(7)  Id.,  Homilia  in  Ezec/t-,  II,  n.  il  e  22. 

(8)  Id.  Dialog.,  Ili,  38. 

(9)  Id.,  Ep.  Ili,  20.  (p.  lls,  178). 

(10)  Id.  A/).  I,  4H. 

(11)  Storie,  I,  3. 
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Anche  dopo  il  primo  iK-riodo  (Ii'll'iuvasiduc  (■(nilimiaiido  iniu  sialo  di 
guerra  Ira  Loiiiioltardi  e.  Bizantini,  ni. ijic  cillà  clìiino  a  solìi-jiv  :  lum  In 
dato  alle  campagne  di  ripopolarsi,  il  rmoic  dei  vincitori  ebbe  spesso  a 
scoppiare  anche  durante  il  secolo  Vii.  <■  alle  lon.  incursioni,  alle  sor- 
prese e  ai  saccheggi  restarono  esposte  le  città  bi/.autiiic,  linclir  mni  fu- 
reno  aggregate  alla  dominazione  longobarda. 

Escursioni  di  barbari,  scorrerie  di  predoni,  guerre  desolatrici,  ove  ]io- 
polazioni  intere  erano  passate  a  fil  di  spada,  e  ridotte  in  schiavitù  (1), 
si  snccedettei'o  per  due  secoli  senza  interruzione  e  senza  lasciar  tempo 
agli  abitanti  di  riparare  le  perdite.  Si  può  dire  che  l'Italia  fu  in  preda 
ad  una  desolazione  permanente,  e  quei  barbari  che  discendevano  dalle 
Alpi  nessuna  pietà  sentivano  e  nulla  risparnuavano  :  editici  iMilihiici  e 
case  private,  città  fortificate  e  villaggi  aperti,  tutto  era  messo  a  l'erro 
e  a  fuoco  e  dietro  i  loro  passi  sorgevano  solitudini  e  deserti.  Sotto  Agi- 
lulfo Padova,  Mantova,  Cremona  furono  rase  al  suolo  (2),  le  città  lungo 
la  costa  dell'Adriatico  da  Limi  fino  ai  confini  dei  Franchi,  cioè  Genova, 
Savona,  Albenga,  Varicotti  (l'attuale  Noli)  furono  distrutte  da  Rotari  (8). 
I  territori  tra  Nocera  e  Sorrento  furono  devastati  e  i  documenti  di  questo 
periodo  non  parlano  che  di  distruzioni  e  rovine  (4). 

Perchè  il  quadro  dello  stato  e  della  popolazione  d'Italia  in  (piesto  pe- 
riodo possa  ancor  meglio  risaltare,  ricordiamo  le  notizie  che  delle  ca- 
restie e  delle  pestilenze  danno  i  cronisti  del  secolo  VI  : 

Anno  536  e  seguenti  :  grande  carestia  in  tutta  la  penisola.  Le  madri 
si  nutrivano  colle  carni  dei  loro  nati.  Nel  Piceno  morirono  .")0000  agri- 
coltori di  fame  (5). 

Anno  5.50  grande  mortalità  in  Italia  ilii. 

Anno  566  grande  pestilenza  in  tutta  la  penisola,  ma  specialmente  in 
Liguria  :  le  campagne  restarono  spopolate  :  non  trovavasi  chi  volesse  an- 
dare a  mietere  e  a  vendemmiare  (7). 

Anno  569  grande  carestia  (8). 


(1)  Gke(;orii  :  I,  ep.  VI,  32  :  VII,  13,  23. 

(2)  Pauli  DrAC.  :  IV,  23,  28. 

(3)  Id.,  V,  29. 

(4)  Erchemperti  : /fef.  loiic/oh.  bencv.y^i  nei  Monum.  Gemi.   Script,  rerum  longob., 
pag.  243. 

(5)  Cassiodori:  Var.  XI,  27.  Procop.  :  rfe  bel.  gai.  II,  20:  Hist.  miscel.  XVI,  18. 

(6)  Hist.  miscel.  XVI,  20. 

(7)  Pai-li  Diac.  :  II,  4.  Uregori  :  I,  Dialoy.  IV,  2G. 

(8)  Id.  id. 
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Alino  iùO  carestia  e  pestilenza  fecero  vuoti  cosi  f^randi  nelle  città 
e  canipaf^ne  e  l'Italia  cadde  in  tanta  debolezza  che  j^li  invasoi-i  Lon- 
gobardi non  trovarono  alcuna  resistenza  (1). 

Anno  ìù'ì  continua  la  inortalitji  cJi. 

Anno  aS'J  in  causa  di  lunsfiie  inondazioni  nella  Venezia  .  Liiruria  e 
Roma  scoppiarono  icrandi  epidemie  ii\). 

Anno  ;")!»!  carestia  in  tutta  Italia  (4). 

Anno  r)i)2  carestia  nell'Alta  Italia  l'Vi. 

Anno  n'.)2  al  098  peste  a  Ravenna,  nciristria.  a  (irado.  ncH'Italia  cen- 
trale, poi  a  Roma  e  nell'Italia  settentrionale  itì>. 

Ed  erano  irrandi  morie  che  facevano  vuoti  immensi  nelle  file  della 
popolazione,  erano  calamità  ciie  si  succedevano  senza  tregua,  che  nem- 
meno vi  era  il  tempo  di  riaversi  dallo  spavento.  L'Italia  era  aperta  a 
tutti  jrli  invasori  come  a  tutte  le  malattie  e  le  genti  parl.-ivano  di  morbi 
inusitati  che  venivano  dal  settentrione  e  dall'oriente.  Quel  misterioso 
terrore  onde  erano  colpite  le  popolazioni  alla  fine  del  IV  secolo  e  che 
c'è  descritto  da  Orosio  e  da  .Salviano,  si  ripetè  alla  fine' del  secolo  VI 
quando  i  Longobardi,  i  più  temuti  fra  i  Barbari ,  dilagarono  come  un 
torrente  furioso,  attraverso  l'Italia.  Anclie  allora  si  parlava  di  prodigi 
inusitati,  di  legioni  di  armati  che  apparivano  fra  le  nubi  rosse  di  sangue, 
della  nascita  di  mostri,  di  terremoti  che  inghiottivano  città  e  uomini,  di 
aridità  di  terre ,  di  carestia  di  viveri,  di  calamità  e  mortalità  che  af- 
fliggevano anche  gli  animali.  Il  vescovo  Redento  di  Ferentum,  alla  parte 
settentrionale  di  Roma,  raccontava  che  trovandosi  a  visitare  le  sue  par- 
rocchie aveva  udito  una  voce  dirgli  :  «  E  venuta  la  fine  di  ogni  carne  »  (7). 

A  proposito  delle  ricordate  inondazioni  e  pestilenze  avvenute  nel  .")90, 
per  mostrarne  la  gravità  e  i  danni  recati,  ascoltiamo  oltre  le  narrazioni 
di  un  teste  quale  fu  (Tregorio  I,  (luelle  di  Gregorio  di  Tonrscdi  i'adlo 
Diacono. 

Il  papa  era  tanto  atterrito  dalle  xtrtujt'x  inurUtìUdtia  iH)  che  s])opolavano 


(1)  I'ai-i,!  Diac  :II,  'M. 

(2)  Id.  Il,  26.  Marils  Avb.nticex.sis  :  Cliromea  minora  ed.  Mommsen.  II,  pag.  238,  239. 

(3)  Paui.i  Diac.  :  II,  24.  Gre(;or.  Tcros.  :  X.  1.  Gregorii  :  I,  Dinlog.  Ili,  1!»  :  IV,  36, 
Epist.  I,  2. 

(4)  Paili   Diac.  :  IV,  2. 

(5)  Id.  id. 

(6)  Id.  id. 

(7)  Greoori  :  Diala;!.  HI-  38. 

<8:  Epist.,  IX,  228,  ed.  Ewald,   II.  223. 
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Ruma  0  le  oittà,  dalle  hnìiiiiiatioiìrs  acris  ,  terrorcsquc  de  eoa/o  et  coììtrn 
(triiiììiitioìietiì  foiiporinii  tciiijjestnten.  faiiics.  pcst/ìcìiiidc,  ferrar  iiiotiis  (1)  che 
riteneva  prossima  la  fine  del  mondo.  Paolo  Diacono  ricordava  ancora,  alla 
distanza  di  alcuni  secoli,  il  terrore  delle  popolazioni  pei-  le  iiinondazioni 
dei  fiumi  nel  .'>00  e  speeialnicnti»  ])ei'  lo  sli-aripanicntn  del  'i'c\ci'i'  e  per 
la  terribile  peste  seo]>]iiata  jtoco  dopo,  con  lo  soiiuonli  pai-ole  :  in  (pici 
tempo  avvenne  nn  diluvio  di  acque  ne'  coidiiu  doll;i  X'cnozia  e  della 
Liguria  e  nelle  rimanenti  regioni  d'  Italia,  tpiale  dopo  il  tempo  di  Noè, 
si  crede  non  fosse  pili  avvenuto.  Rovinarono  possessioni  e  colle  e  grande 
fu  la  moria  degli  uomini  e  delle  bestie.  Le  strade  furono  distrutte,  rese 
impraticabili  le  vie  e  tanto  crebbe  1'  Adige  clie  le  aeque  attorno  alla 
basilica  del  B.  Zenone  si  innalzarono  lino  alle  finestre  superiori».  Nel 
novembre  tanti  furono  i  hunpi  o  i  tuoni,  come  non  mai  nel  tempo  estivo. 
Due  mesi  dopo  la  città  ili  A'erona  fu  in  ]iarte  distrutta  dalle  tianime  (2). 
I  Romani  ricordavano  la  profezia  di  San  Benedetto  fatta,  secondo  la  leg- 
genda, quando  gli  Ostrogoti  minacciavano  la  città  :  «  Roma  non  sarà  di- 
strutta daUa  genti,  ma  affievolita  e  stanca  dalle  tempeste  e  saette,  dai 
turbini  e  terremoti.  Si  sfascerà  in  se  medesima  ».  I  misteri  di  tale  pro- 
fezia ,  dice  papa  Gregorio  ,  si  sono  fatti  per  noi  più  chiari  della  luce. 
Vediamo  in  questa  città  le  mura  conquassate,  i  palazzi  atterrati,  le  chiese 
distrutte  dal  turbine  e  i  suoi  edifìci  stanchi  per  lunga  età  e  sfasciati 
per  crescenti  rovine  »  (3). 

Della  peste  scoppiata  nel  590  parla  anche  Gregorio  di  Tours  ('4).  Per 
le  pioggie  dirotte  e  continue  avvennero  in  Italia  spaventevoli  innonda- 
zioui.  Il  Tevere  straripò  con  tanto  impeto  che  parecchi  templi  pagani 
ormai  cadenti  per  età  andarono  diroccati  al  suolo.  E  tanto  fu  rimi)er- 
versare  della  corrente  che  ne  andarono  distrutti  i  granai  della  chiesa 
romana,  i  quali  sorgevano  probabilmente  sulle  sponde  del  fiume  a  piedi 
del  olente  Aventino ,  nel  luogo  medesimo  dove  simigiianti  granai  ave- 
vano già  servito  per  1'  addietro  nei  tempi  pagani,  all'  amministrazione 
dalle  vettovaglie  (5).  Così  le  onde  ingoiarono  tutte  le  derrate  quivi  rac- 
colte in  frumento  ed  altre  civaie  che  montavano  a  molte  migliaia  di 
misure.  Le  acque  stagnando  appestarono  l'aria;  scoppiò  la  peste  iugui- 
naia  che  aveva  già  desolato  Costantinopoli  e  le  terre  dei  Franchi.  Stando 


(1)  Episi.,  XI,  37,  ed.  Ewald,  II,  309. 

(2)  Hist.  Long.,  ITI,  23.  Greg.  :  Dial.,  Ili,  19. 

(3)  Bial.  II,  15.  (.MiGNE  :  LXVI,  162). 

(4)  Hist.  Frane  ,  X,  1,  Mon.  Gemi.  Script  rer.  meroving.,  40G. 

(5)  Grisar:  Roma  alla  fine  del  mondo  antico,  parte  III,  1877,  p. 
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a  l'.iiilo  Diiicoiu)  i"()iitr;i(l('  iiitoi'c  riiiiascro  senza  aliitaiiti  1 1  :  r  |>a|ia  (ìvo- 
irorio  airKiiiiifit'  i-hr  ]ifv  le  »ira.i,n  l'Italia  seminava  un  cimiten»  rj,,  K  le 
strajri  orano  cansaU'  dai  Luiiiiobardi.  11  papa  cosi  descrive  lu  Ioni  veiinta: 
•  Como  una  sjiada  iratta  dalla  irnaina  queste  orde  solvajrf^c  si  disscrra- 
loiio  sopra  di  noi  o  ^ìi  uomini  dappertutto  come  iniotuti  dalla  falce  pe- 
rirono. Città  vennero  rase  al  suolo,  villa;;.i,d  distrutti,  oliiese  sratlicatc, 
conventi  sacciioir.iiiati.  1  campi  si  ridussero  a  deserto:  o  terrò  scpiailide 
sono  da  per  tutto,  perché  non  è  chi  lo  coltivi.  Cli  stessi  possidenti  sono 
sc<iiiiparsi.  (  )vo  prima  ora  calca  di  iionto  o.ujii  aliitano  le  fioro    . 

Da  oltre  due  secoli  sull'Italia  hkhIo  liiiinaìiiis  ninilii  lìhinnx  i/latl/tis  .."J» 
ineruileliva  e  con  tiìiita  sequela  di  mali,  non  è  ditticiie  innna,i;inarsi  ([ualc 
spettacolo  dovessero  presentare  eampajniie  e  città  d'Italia  o  a  (piale  estremo 
fosso  ridotta  la  popolazione.  Nel  ;").")(!  Papa  Feiafiio  I  sci'iveva  :  ffoìhic 
/imcdid  itti  rhsDÌdtfi  Kiiiit  ut  ad  reciipenitioìn'iii  ideile  pensioni  sui  possessi 
ecclesiastici  i  ih-iiìo  .siifficiat  (-iì.  Nel  080  i  vescovi  riuniti  a  Concilio  a  Koma 
descrivevano  lo  squallore  delle  città  e  la  desolazione  delle  cauìpagne  ita- 
liolie  .")'.  Cassiodoro  confermava  olio  l'Italia  ora  in  desolazione  o  piena 
di  iuo^rhi  desorti    (li. 


In  tali  condizioni  la  natura  solva,i;x''i  ripreso  il  suo  impei'o  :  molti  ter- 
ritori si  co])rirono  di  hosclii  o  restarono  preda  alle  aoipie  stagnanti,  agli 
straripamenti  dei  tinnii,  alla  malaria.  Avvenne  cosi  che  il  territorio  che 
forma  ora  la  provincia  di  Ferrara,  le  pianure  del  Modenese  o  del  Manto- 
vano, ecc.  furono  nell'alto  medio  evo  frastai,Miate  da  paludi  formate  dalle 
ac<iue  del  Po  in  verun  modo  re.golate  :  fu  cosi  che  molti  territori  delle 
Provincie  da  Padova  a  Ravenna  divennero  paludi  infette. 

Eraii  (piesti  torritorii  por  loro  natura  paludosi  e  solo  un  aspro  lavoro 
li  iioiova  sottrarre  alle  acque. 

Durante  l'Impero  (|ualche  lavoro  di  prosciugamento  si  ora  fatto  iiel- 
1"  Alta  Italia,  ma  ancora  molte  acque  sta.gnanti  sottraevano  campi  alla 


(1)  Gri:<;.  :  Di,U.  Ili,  :!S. 

(2)  Id.  Dial.  Ili,  ;i8:  Ilomilia  I  in  Kvaiuj.   ii.   1. 

(3)  Epist.  VI,  23,  ed.   Kwald.  I,  25H. 

(4)  F.pist.  ìnerovingici  et  karol.  nevi  (Mon.  (termini.)  I,  p.  73.  Mansi  :  Conril,  IX,7J4. 
(5J  Man.si  :  Concit.  XI,  18(J. 

(ti}  Varim:,  Vili,  31. 

(\ 
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atjTit'oltiira  non  sulo  nella   X'i'nc/.ia  .  ma  anrlic  ncll'  llmilia  e   l-'laininia. 

Cili  storii'i  l'arlaim  di  xci'c  distesi'  di  ae(|ne  che  seiiihiaiin  labili  ili. 
Vitniviii  ni'  nicn/.iiina  li:!  Alliniini  ,  .\(|uileia  e  iiaxciina  <-<.  Seemido 
Strahone  lullt'  le  eesle  adi'ialielie  eiaii  inleiTiille  da  laf.i^iii  li'alli  ]jalii 
dosi  (ì\)  :  ed  altri  tei-ieni  ae(|i;iti'iiiosi  cicli  l'ieofda  altofima  lireseia.  Man- 
tova. Reggio  e  Como.  Secondo  iM'cdiano  t;inti  stagiu  e  p.ahiili  \i  erano 
thi  Aliinnm  e  Kavenna  che  send)i'a\;i  Irovarsi  in  mezzo  al  mare  e 
si  ;ind;iva  in  liarea  da  un  luogo  all' , -litro.  Ferrarli  era  in  mezzn  alle 
aeque  :  e  granili  stagni  fra  Medeiia  e  lìolognii  sono  ricnrdiili  d;i  Ciee- 
roiie  i4i.  Quelli  che  circondavano  Ravenna  diedci'o  luogo  a  un'  iiouic.-i 
apostrofe  da  parte  di  .\pollinarc  .Sidonio  il  (juale  eìihe  i  sonni  turbali 
ilall;i      inunici]_)alinm   ranarum  loipiax   turba  >   [i^•. 

JìMpo  il  I\' sec.  tutti  i  la\ori  eli  ]]rosciugainento  l'iinascro  inleri'otfi  e 
poi  caduta  la  dominazione  romana  nessuna  (aira  li  ehlie  degli  ;irgini  e  i 
tinnii  non  furono  coiittmuti  enfro  i  loro  alvei.  Teodorico  avrebbe  voluto 
riattare  gli  argini,  ma  la  su.a  amministrazione  non  potè  provvedere  ai 
grandi  bisogni  e  dopo  lui  nulla  fu  fatto.  Venne  da  ciò  che  alcuni  grossi 
e  imi)etuosi  fiumi  o  torrenti  si  api'iroiio  nuovi  letti,  aggiungendo  danni 
e  desolazioni  a  quelli  causati  dalle  invasioni.  Vov  esempio  l'Adige  at- 
traversata Verona  non  piegava  a  Legnago  come  fa  oggi,  ma  correva 
di'itto  a  Jlontagnana  e  ad  Kste.  Con  varie  diversioni  si  allontanò  sempre 
più  da  queste  città  e  si  ritiene  che  nel  UHd  straripasse  e  si  aprisse  un 
nuovo  letto.  Re  Autari  apjirofittò  di  questo  avvenimento  poiché  il  fiume 
allagando  il  Polesine  e  ]ì,nrte  del  l^adovano  occupato  dai  (ìreci,  difendeva 
il  territorio  longobardo.  Anche  il  lìrenta  si  apri  in  questo  periodo  un 
nuovo  letto. 

Al  tempo  della  discesa  dei  Longobardi,  il  territorio  lucchese  era  spesso 
interrotto  da  spazii  acquitrinosi  formati  dalle  acque  che  scendevano  senza 
direzione  dagli  Appennini,  e  durante  il  primo  medio  evo  si  accrebbero 
le  paludi  nella  valle  padana,  e  nelle  coste  orientali  ed  occidentali  d'Italia. 

La  Toscana  e  la  ^laremma  senese  e  volterrana  che  ]irima  costituivano 


(1)  Clcverius:  Italia.  Xisses  :  Ilalieni.schc  Laiideskiiiuìe,  I,  41^0 

(2)  I.  4. 

(3)  Geograph.  lìb.  V. 

(4)  EpiKt.  famil.  X. 

(5)  I.  8,  «Te  munieipaliurn  rananim  loqiiax  turba  circiiinsilit.  in  ([iia  palude  inde- 
«incnter  rerum  omnium  leae  perversa,  muri  cadunt,  atque  htant,  turres  tiuunt,  naves 
sedani,  ag-ri  deambulali!  >. 
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rKii'uri.-i  aiinoiiaiia,  tauro  liiroiiu  danii(',u,s::iat(*  dalle  uiiL-rrt'  .uuticlic-  e  dal- 
!  iuvasioiio  lon)it)l)arda  olio  inimciisi  spazi  Tostarono  abbandonati  e  deserti, 
ooporti  da  bosohi  noUo  alture,  da  aoiiiie  nelle  i)arti  basse  e  marine.  Uà 
aloiinc  antiolie  oitlà  i  poolii  abitanti  superstiti  emigrarono,  e  di  esse  non 
rimasero  che  muoolii  di  rovine  1).  ed  il  suolo  ove  priuia  •^oi'iiova  Ve 
tuluuia  fu  iuv.f^o  da  silvestre  vejcetazionc.  (ili  .■ibiianli  di  essa  si  tra 
sterirono  alle  isolo  di  Kilia  e  del  (ìifi-lio  i'.  Poi' quoslo  causo  la  Toscana 
ora  detta  regione  i)estilonziale  (;5Ì  e  .spoglia  di  genti.  Un  vescovo  (Jio- 
vanin  ohe  nel  S(10  si  recò  a  visitare  la  Maremma,  trovò  i  villaggi  ab- 
bandonati, le  case  o  lo  chiese  in  rovina,  solitudine  o  desorto  i4i.  I  monti 
livoi-nosi  durante  il  medio  evo  erano  coperti  da  tolti  boschi  ed  inabitati  (5): 
o  Io  carte  toscano,  fanno  menziono  frocpien temente  di  case  dirute,  di 
ruderi  anneriti  dal  fuoco,  di  campagne  abbandonate,  di  ac(pie  stagnanti, 
di  selve  estesissime  Mj).  La  malaria  seguiva  a  (pieste  rovine  e  all'abban- 
dono delle  campagne,  e  perciò  anche  i  rai'i  ed  isolati  agricoltori  non  si 
trattenevano  in  (piesti  territori  infetti  di  miasmi  e  fino  dal  secolo  VITI 
si  constata  (piolla  temporanea  migrazione  di  braccianti  traspadani  che 
si  recavano  da  lontano  a  coltivare  le  terre  toscane  7.  Questa  malaria 
era  specialmonto  |)ro(lotta  dai  toi'ronti  che  scondovaim  dagli  A]>poiiuiui 
.senza  corso  regolate)  :  ristagnavano  e  fornuivauo  larghe  disteso  di  luoghi 
aciiuitrinosi  e  paludigni.  Tante  acque  non  incanalate  e  ristagnati  al  piano 
erano  un  ostacolo  alla  agricoltura  e  alla  residenza  stabile  di  coltivatori, 
l'n'antica  leggenda  narra  che  San  Frediano  alla  fine  del  secolo  \'l  de- 
viasse lo  ac(|ue  del  .'^ci-ciiiu  per  mi  fu  resa  possibile  la  coltivazione  della 
fertile  pianura  lucchese  :  ma  anche  (|ui  la  cultura  limitavasi  a  certe  parti 
meno  depresse,  a  vere  imulue  non  soggetto  allo  innondazioni  fluviali. 
K  mentre  ovuiupie  le  acque  occupavano  il  piano  (piasi  abbandonato 
la  flora  selvaggia  riprendeva  i  declivi  dei  monti  e  le  alture.  'Jià  fino  dai 
suoi  tornili  Apollinare  Sidoiiio  avov.a   visto  •  iiìro-iinn  /.inuliriiin.  (■(lerK/cant 


<lì  Cosi  fu  di  l'opuloiiia  :  vedi  il  Cartulario  del  Monastero  di  S.  Quirico  di  l'opulo- 
nia  ptlhblicato  da  Gìonc.v.vvì  :  Archivio  xtorii-n  italinno,  serie  III.  .WII,  lS7:t. 
i2)  BoitoMiN'i:  Disdirsi,  p.   II,  pag-.  57,  iTs,  2si. 

(3)  SiriONii  :  I.  cap.  5. 

(4)  Memorie  e  documenti  per  servire  alla  storia  ili  Lucca,  V,  p.  II.  pag.  71. 

(5)  Tarcioni  TozzKTTi  :  Relazione  di  viaggio,  IX,  5!t  e  segg. 

(,6)  Mamorie  e  doc,  V,  part.  II,  pag.  220,  31:!,  3S4;  V,  p.irt.  Ili,  pag.  12t;,  129.  178, 
20(5,  fi!3. 

(7)  Id.,  V,  part.  II,  pag.  10,  aii.  1-2'ì  «  prpsljyter  peregrinu.s  ex  partilius  tr.a.^pa(iaiiÌB  » 
ha  fondo  nel  l'isano. 
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Addali»,  reìoceiiì  ^itliesini,  /ii(/riiiii  Miiìciinn^  ([uonini  ri/iKc  ijiterciix.  (iccnii 
stjiK'  )u'HHti-ifiiis  resììclxiiiinv  ili.  K  fu  d'allorii  un  crescorc  contiiiiu)  di  scvlvc 
iimiuMisc  nei  iiidiili  e  nelle  piannir,  le  i|iiali  tfallciiciiiln  le  a('i|ii('  ]>i(i\'ani' 
e  iniiicdciidii  il  l'apidi)  crescere  dei  leirciiti  r  dei  limili  ei)iii|icii>a\aiiu 
la  niaiicaii/.a  di  arji'ini.  Iiiiere  iiroxiiicie  ei'aiio  coperte  di  sclx'e.  in  nic/./.o 
allo  ([uali  coiiR'  it^olc  soruexane  li'  cillà,  i  pagi  e  i  campi  coltivati.  ITii 
antico  documento  desorivondo  il  territorio  di  Jlodcna  dice  elio  osso  ora 
iììsoli'iitid  (i(]U(irtim  t'Honiiitcr  ocf/i/uitinii  r/r/s  (■ìrciniijìiii'iitihiis  rf  sfaifi/is  iw 
pahtdihiin  cirirsceììtibiis  \n-v  cui  ,ì;1ì  aiutanti  so  no  cran  tii,^-,:;iti  e  il  terri- 
torio ora  rimasto  deserto  i2i.  Xeilo  vite  dei  Santi  e  nelle  cronache  si 
l>arla  spesso  di  ereitiiti  clic  si  erano  ritirati  in  liosehi  inipeiietrahili,  poco 
(listanti  dalle  città,  in  compagnia  di  orsi  e  lupi  <:'<'.  i  (piali  spesso  visi- 
tavano le  "città  italiane  anche  nei  secoli  XIV  e  XV  i4).  X^on  vi  erano 
br.accia  per  coltivare  che  limitatissime  zone  attorno  ai  luoghi  abitati,  e 
perciò  lo  terre  lontane  dalle  (Mttà  o  ingrate  e  di  laboriosa  e  scarsa  pro- 
duttività  i-estavauo  abbandonato  alla  vegetazione  spontanea  e  silvestre. 

Xon  parliamo  delle  alte  catone  alitine  ed  a])penuii!Ìcho  che  anclieal  tem]>o 
dei  Romani  orano  ipiasi  rimaste  interamente  incolte.  Le  grandi  selve  clie 
ne  coprivano  i  tianchi.  inni  furono  toccate  nel  pi'imo  medio  evo.  I  (rer- 
niani  che  del  resto  avevano  mi  culto  per  gii  alberi  e  le  selve,  essendo 
pochi  di  numero,  non  avevano  bisogno  di  accingersi  ai  duri  e  pazienti 
lavoi'i  di  iliboscamento,  o  ueniiueno  essi  si  spinsero  sin  monti.  In  con- 
seguenza rimasero  intatti  i  grandi  boschi  e  per  la  scarsa  popolazione  se 
ne  formarono  nuovi. 

Paolo  Diacono  nari'a  della  rasti.'isiìììa  siìva  nella  (piale  i  re  longobardi 
andavano  a  caccia  lói,  e  che  si  stendea  fra  il  Taiiaro  e  l'Orba  nel  ter- 
ritorio di  Mareneo.  Tortona,  Alessandria.  Essa  fu  il  luogo  preterito  per 
la  caccia  dai  re  italiani  i6ì  e  solo  dopo  il  secolo  X  si  cominciarono  a 
dissodare  ipielle  vaste  estensioni  iTì.  (Jrandi  boschi  vi  erano  in  Liguria 
e  nei  territori  di  Massa. 


ri)  I.  8. 

(2;  Vif-a  S.  Geminiani  in  Mcratori,  Rer.  Ital.  SS.  II,  2,  pag.  691,  e  nei  Moniim.  di 
storia  patria  delle  prov.  moderi.  Cronache  XIV,  886,  pag.  G3. 

(3>  Chron.  Novatic.  lib.  5,  14.  (Muratuiii  :  B.  I.  SS.  II,  2.  Pertz  :  Mon.  VII  :  Man. 
hist.  p.  Script.  III). 

(4)  Sacchetti  :  Novella  17.  Boccaccio:  Nov.  87.  Poliziano:  V.  I,  117. 

(5)  Hist.  lany.  V.  37:  VI,  58. 

(6)  LiuTPRANDi  :  Anlapodoseos,  I.  40,  42.  (Pertz:  Mon.  Script.  III). 

(7)  Cipolla  :  Ajypunti  per  servire  alla  storia  di  Asti,  p.  24U. 
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Da  A,u:ii('llo  ;ippixMi(liiUiio  chv  allo  porte  di  Ruvoiiiia  vi  erano  non  solo 
paludi,  ma  grandi  i)oselii.  Tra  Imola  e  Firenze  le  eoniuiiicazioiii  erano 
interrotte  da  impenetrabili  selve,  e  di  queste  era  coperto  il  territorio 
fra  liolo.nna  e  Modena.  Altre  grandi  ve  ne  erano  in  provincia  di  Man- 
tova (l>,  al  nord  di  Reggio  ove  è  oi-a  Migliarina,  Novcllara,  Faljbrico  2'. 
Ove  è  ora  Nogara  nel  Veronese  esisteva  ur.a  gran  selva  i3i.  Nel  medio 
evo  la  \'ia  Kmilin  correva  attraverso  paludi  e  lìoschi.  Quando  si  apre  un 
cartolaro  di  documenti  relativi  all'Alta  e  Centrale  Italia,  si  è  sicuri  di 
incontrarsi  ad  ogni  momento  nella  nìenzione  di  selve.  Non  solo  queste 
copiivano  le  alture  dei  monti,  ma  si  spingevano  ancora  alle  estremità 
delle  t'alde  e  ancora  nelle  pianure  stesse.  Sono  le  querele  annose,  dai  larghi 
rami  e  dalla  t'olia  cliionìa,  e  sotto  esse  pascolano  greggi  di  porci.  Il  f/ìan- 
dtitico  elle  indica  lauto  un  canone  che  si  pagava  al  re  o  al  signore  per 
l'uso  delle  selve,  (pianto  una  prestazione  in  natura  di  ghianda,  ricorre 
frequentemente.  Tali  grandi  selve  esistevano  ancora  ai  tempi  dei  Comuni, 
e  avanzi  grandiosi  di  esse  si  prolungarono  fino  ai  giorni  nostri.  Nelle 
Provincie  dell'Italia  centrale  si  avevano  la  gran  selva  di  Ravenna,  quelle 
del  basso  forlivese,  ([uclle  di  Lugo.  Grandi  selve  esistevano  tra  Firenze  e 
Siena.  L'Umbria  e  gli  Abbruzzi  avevano  anche  in  epoche  recenti  i  loro 
monti  coronati  di  selve  spontaneamente  cresciute  a  cominciare  dal  primo 
medio  evo,  allora  ricovero  a  banditi  o  a  qualche  pio  penitente. 

Ila  interroghiamo  i  documenti  per  avere  un'idea  del  gran  numero  di 
selve  e  della  misura  in  cui  soverchiavano  le  terre  messe  a  cultura.  Ecco 
qualche  notizia  sulle  selve  che  coprivano  le  pianure  e  i  monti  del  mo- 
denese (4i.  Ivi  i  re  longobardi  avevano  grandi  possessi  dei  quali  fecero 
poi  donazioni  a  chiese  e  monasteri.  Erano  grandi  corti  quasi  tutte  bo- 
schive. Nella  corte  che  Astolfo  donò  nel  IWl  al  vescovo  di  ^lodena  vi 
era  una  selva  di  .')00  jugeri  in)  :  e  di  selve  eran  piene  le  corti  che  i 
vescovi  possedevano  sul  Panaro  e  sul  Secchia  (6). 

La  selva  che  nel  7.");'.  re  Astolfo  donò  all'abate  Anselmo  e  che  faceva 
parte  di  una  corti'  regia,  misurava  oltre  Il'O  (>hm([.  si  stendeva  dal  Pa- 
naro all'agro  persicetano  (Ti.  Altrettanto  vasta  era  la  selva  regia  donata 


(1)  Codex  dìplom.  LangoU.,  !>5. 

(2)  Trova  :  Cod.  dipi,  long.,  1)G2. 

(3)  Muratori  :  Anliq.  diss.  21. 

(4)  TlRABOSCm:  Storia  dell'Abazia  di  Xonanlola.  II,  9. 

(5)  Muratori  :  Antiq.  italicae,  diss.  XXI. 

(6)  TiRABO.scin  :  Memorie  .stor.  moden.  I.  Cod.  dipi.  n.  5-T. 

(7)  Id.,  II,  p.  8. 
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al  Moiiasicro  di  Ndiinninl.-i  ,l,i  Ijiiirpi'amlo  nel  X2-Ì  (li.  Al  vescovo  di 
("iviiioiia  aiiiiarteiicvaiKi  nel  lOOO  vastissimi  hoselii  rjì,  ed  altri  a'  ve- 
scovi di  Milano  e  Lodi  .">  ,  l'arma  4  .  (  tvc  ora  sorp'  ()stii;lia.  nel  se 
cdlo  IX,  eran  lioschi  e  paludi  i.")i  ed  estensioni  vastissime  di  terre  boschive 
V  paludose  ap])artenevano  ai  monastero  <li  l'olirone  (6). 

La  ^-rande  pro]iriet;ì  teidale  .  le  nirti's  ,  che  erano  in  .n-ran  parte  co- 
stituite dai  f'it lidi  e  dai  /iit//)iiii//ii  drll'epoea  imperiale,  Irovavansi  durante 
l'epoca  medievale  nelle  mani  del  lisco  regio  e  dei  signori  laici  ed  eccle- 
siastici: ;i  (pi(>sti  eran  tali  Ihmiì  venuti  per  infeudamenti  o  per  donazioni  da 
jiartc  dei  re.  Le  carte  ci  mosirano  in  modo  chiaro  come  (piesto  grande  pos- 
se-so  regio  o  signorile  l'osse  in  gran  jiarte  costituito  da  terre  incolte  e 
hoschive.  .Xmnerose  erano  le  (-/(rtoi  rci/oìi'^  nel  Piemonte  e  in  Lombardia: 
fra  il  .'")()S  e  il  10!);i  se  ne  contano  100  in  Lombardia  e  20;')  iu  Piemonte. 
.\'el  territorio  che  ora  costituisce  la  |irovincia  di  Brescia  (chmq.  5180) 
."^e  ne  contavano  20:  in  ipiel  di  .Milano  ichmq.  2i)i»2i  27  :  in  quel  di  Ales- 
sandria ichniq.  ."iO.").ó)  411.  La  nona  jìarte  del  territorio  era  nell'epoca  lon- 
gobarda proi»rietà  della  eorona.  <  »ra  dalle  carte  di  donazione  (non  avendo.si 
un  elenco  descrittivo  dalle  cart('-<  fci/nìi'^ .  risulta  che  la  maggior  parte 
di  ([uesta  proprietà  e  specialmenie  i  grandi  possessi,  erano  incolti  e  co- 
perti di  boschi.  Tali  erano  le  grandi  distese  di  terra  donate  al  mona- 
stero di  Bobbio,  a  (piellu  di  Pedona,  alla  chiesa  di  San  (Tiovfinni  di 
Monza  iTi,  dai  primi  re  longobardi  {Sì,  tali  erano  quelle  che  accompa- 
gnarono le  fondazioni  di  chiese  e  monasteri  fatte  da  (Irimoaldo  e  Cuni- 
perto.  Nelle  donazioni  pii't  numerose  di  Liutprando  al  monastero  di  Santo 
Atanasio,  a  tinello  di  Herceto  i9i,  nelle  altre  di  Desiderio  ai  monasteri 
di  S.  Salvatore,  Leno,  Nonantola,  Farfa,  Cassino,  ecc.  poche  sono  le  terre 
coltivate  mentre  sterminate  sono  le  boschive  (10).  Le  corti   poste  fra  il 


(1)  TiRABoscHi,  li,  p.  41-4:ì. 

(2)  Saxcle.mentb  :  Serie.i  epUrop.  creinoli.,  p.  -l'òi. 
(:i)  Zaccaria  :  Series  episcop.  laudenK.,  p.  18;>. 

(4)  Affò  :  Storia  di  Parma,  I,  314. 

,5)  TiKABCscm:  Storia  dell' Ab.  di  Nonanl.,  II,  46. 

vtì)  Baccuini:  Polirone,  103. 

(7)  Pel  monastero  di  Bnliliio,  vodi  i  documenti  pubblic.  da  Trova.  Però  i  num.  246  e  249 
sono  falsi.  Ma  una  doiiazioiu;  ili  Agilulfo  ò  menzionata  in  una  carta  uei  Mon.  hist.  pa- 
iriae:  Chart.  I.  30. 

;8)  Trova  :  :5Ó4. 

(9)  Id.  .nlìl. 

i;iO)  Code.r  dipiom.  Longob.  ài:  Reije.sto  farfe.n.te,  Codex  Cavensis,  ecc. 
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Tmiuro,  la  Stimi  e  rAppcnnino  Ligure  donate  da  Bereiijjaiio  al  vescovo 
<li  Asti,  dciresteiisione  di  100  mila  jugeri  (an.  900)  contenevano  inamli 
spazi  a  selve,  boscaglie,  paludi,  ecc.  (1).  T  mille  mansi  poste  sul  Taiiaiu, 
che  tbrniavano  la  dote  di  Herta  moglie  di  re  Ugo,  gli  altri  21(iO  die  aveva 
in  Toscana  :  i  mille  sul  Po  e  i  4.')80  nei  contadi  di  Lucca,  Siena  e  Chiusi 
appartenenti  alla  moglie  di  Lotario  erano  nella  stessa  condizione  rj,. 
Queste  ciirtes  regiae  poste  fra  l'Orba,  il  Tanaio  <•  il  iiiaic.  con  una  super 
ficie  di  circa  ehm.  .'>.')  da  Est  a  Ovest  e  di  tiU  da  Nord  a  Sud,  sono  dette 
deserti  loru  in  un  documento  dal  967  (;)). 

Nel  contado  di  Hergamo  il  bene  regio  di  Cortenova  era  di  2287  Jugeri, 
la  maggior  parte  a  bosco  :  basti  dire  che  sopra  vi  erano  sette  famiglie 
con  18  persone  :  una  piccola  parte  era  a  grano  e  a  vigna  (4).  Nello  stesso 
contado  il  fisco  possedeva  altre  terre  a  prato ,  ma  1'  estensione  ne  era 
ben  diversa  :  Covello  era  ili  .")."i  jugei'i,  Oaneto  di  10,  Vedelengo  di  r)2, 
Andenengo  e  Seratica  di  47:  ed  anche  minore  era  l'estensione  di  quelle 
coltivate  a  grano,  come  Fara  che  misurava  solo  22  Jugeri.  Invece  a  Bar- 
bata accanto  alle  terre  a  grano  vi  era  il  bo.sco  e  la  superficie  era  di  191 
Jugeri  :  a  Barbadisca  il  bosco  era  di  400  Jugeri.  Nel  987  Corrado  donò 
al  vescovo  (li  Vercelli  la  corte  Caresaiui  che  conipi'endev.-i 

riìicae.  copelìa.  scd'nniìxi   100  jin/d 
termi'  nrahilex  ....   2^;»^^      > 

protri  ijerlxi :>00  » 

.■<ilr(ie 100  »      (.")i 

Per  (letta  corte  in  un  altro  documento  del  90.')  troviamo  le  seguenti 
misure  : 

C'itstrutii /  Jiii/Kiii 

T '/'/<'*•  .scii  jìrnffi .     .     .   1000  ji((/a 
Terra  araltilU    .     .     .  SODO     » 
(lerhae  et  Inisailia    .     ì 
>ih(io  et  paìmìi-x     .      \  ^ 


(1)  Codtx  dipi.  Long.,  .ÌHO.     . 

(2)  Id.  552,  553. 

(3)  Diploma  Otlonis  l,  ukì  Monum.  Grrm.,  ed.  .Sickel,  339. 

(4)  Lri'i  :  Cod.  dipi.  lier(/om.  nell'Indice.   Code.r  dipi.  long.  4G4. 

(5)  Provaxa  :  Studi  critici  sidla  .<iloria  d'Ilcdia  ni  tempo  di  re  Anhiino,  1844,  p.  331. 

(6)  Diploma  Ottonis  III,  «d.  cit.  2(j4-32:5.  Il  PoiuioMiel  Code.r  diplom.  longob.  p.  205 
mette  il  inguine  mq.  7854,12  ed  è  in  ciò  seguito  dal  \)\v.->,\siT.\'E.\n'KR(Utiehsgut  in  der 
Lombardei  u.  Piemont  IH'.iG,  pag.  112,  225,  301;  che  fa  8000  jugeri  =  tìOOO  ettari,  ossia 
il  jugum  =  are  75.  Credo  questa  misurazione  discutibile  e  preferirei  ritenere  che  il 
jtigitm  medievale  equivalesse  al  jugero  romano,    ossia  =  are  25. 
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V.  (|ii(>st(' M)iui  (-(irli  l'cuii'  nelle  (|n;ili  ei'.-uin  infinsi  ii-,ilii  IkiscIiìn  i;  nia 
è  llH'llzioilt'  SUXCnle  ili  \  eri  e  |i|-(iliri  Itusdli  l-e^ii  ,  liiisli  sullo  ;iimniui 
sir.-itori  speciali  ^silcinìì.tjiKiUUiUircK)  mentre  i  ))i('euli  eiane  inehisi  nella 
aiiiiniiiistraziono  dolio  corti  l'oiiio.  Ai  ]»iMnii  ai)))ai'tonovaiiii  la  l'oresia  l'rhis. 
e  i  boschi  ili  Luinellina,  di  n-^ii^lia.  di  Mnnleleii^u.  I  seeenili  eraii"  menu 
iniporiaiili  \\vv  e^iensione  ma  ]iin  nnmerosi  i-  o\iini|ne  esistevaMu  ilelle 
srniiuli  corri  i-o;;-ie  il'.  Lo  i)u|iola/.ioni  vi  taee\aii  loi;iia,  ma  l'i'an  lennto 
a  taii'liai'o  ì;1ì  alberi  olio  ser\i\ano  a.l  l'e  e  elio  poi  erano  lavorati  dai 
roi;i  oari)Ciuarii  (2i. Tralasciamo  ora  osaminai-c  ])erclié  ipiesli  grandi  boschi 
.si  trovassero  nel  possesso  del  tisco  regio  e  i|ual  valore  questo  fatto  possa 
avere  per  la  storia  deH'oeeupa/.ioiie  del  suolo  italico  al  momento  delle 
invasioni  i:ernianiche.  La  quantità  di  i;ianili  boschi  che  l'Alia  Italia  ci 
liresenta,  trux'asi  ani-lie  nell'lralia  centrale  e  meridionale.  La  (iarla.nnaiia 
e  la  \'ersili;.  erano  anciie  al  tempo  della,  contessa  Matilde  regioni  cmi 
iientemente  boschive  ed  incolte  ;'. -:  invero  in  un  camlìio  di  tene  fatto 
da  Azone  b. savolo  di  Matilde,  in  quel  di  Pisa,  sono  menzionate  ferrae 
(indi/ì/s  lìiodid  IO.  s//i-/s  et  li!i.<i-(ilc}s  iiKiilid  loiiO  che  vengono  permutate 
con  10.")0  iiiiidid  s//r/s  et  hiiscii/i'/s  4'.  Fitte  selve  coprivano  le  campagne 
(li  Volterra,  degli  Abruzzi,  ecc.  :  e  i  monasteri  di  (!as.sino,  Farfa,  Subiaco, 
come  quelli  di  Bobino,  Pomposa,  Leno.  Polirono,  nati  generalmente  ù^ 
piccoli  eremitaggi,  sorsei'o  in  mezzo  a  grandi  lioschi  dei  quali  i  monaci 
stessi  intrapresero  il  dissodamento. 

Della  Lucania  e  della  Calabria,  regioni  lioscoso  al  tem])o  dei  Romani, 
e  poco  popolate,  accennerò  brevemente. 

Il  tempo  distrusse  i  lavori  di  bonifica  agli  stagni  del  Tanagro  e  molte 
terre  lucane  vennero  preda  alle  acque  stagnanti  e  ai  giuncheti:  e  cadute, 
distrutte  o  imbarbarite  Consiliiio  .  Atena.  Tegiano,  Sontia,  Marcelliana, 
i  pochi  abitanti  furono  cacciati  dalle  numerose  paludi  che  oggi  più  non 
esistono  ,  ma  che  scovre  la  onomastica  dei  luoghi  (.')).  La  malaria  spo- 
polò città  e  campagne.  I  fiumi  che  non  trovavano  facile  sbocco  nel  mare, 
impaludarono  e  cosi  di  erbe  selvatiche  si  coprirono  vastissime  superfìcie, 
come  di  limo  le  acque  violenti  e  scomposte  (aprirono  le  ro\-inc  di  Sibari, 


1)  CtY.  Darmstaedteu,  pao-.  ^H,')  k  sejrs'- 
2",  Codex  dipi.  Longob.,  Ó2'J. 

(3)  Pacchi:  liicerche   istoridie  sulla  ]>roviiicia  dilla  Garfagnana,  p.  14. 

(4)  Mi-r.ATor.i  :  Aiitiq.,  éì'Hi.  25. 

(5)  Vedi  1  nomi  degli  odinnii  paesi  di  Padula,  Montesano ,  Buonabitacolo.    Cfr.  Ra- 
Ciori'i,  Storia  dei  popoli  dilla  Lucania  '■   lìintilirata,  L.  1889,  pag.  357. 
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(li   KiJU'Ioa.  (li  Sirii.  Tiirii,-  (";ui1(jmì;i,  'IYmiics-i.   Ljio,  Molpii,  ilan'in.i.  I'.ik 
sento.  Pesto. 

Nellalta  come  nella  parte  iiil'eriore  ilella  penisola  la  popolazimic  era 
tanto  (liniinnita  die  nessuno  eereava  di  eonibatterc  la  natura  selvaggia 
ehe  riprendeva  il  suo  impero.  Non  si  coltivava  oltre  il  bisogno  della 
famiglia ,  perciò  crebbero  ovuiniue  le  selve,  le  foreste,  le  boscaglie,  le 
paludi:  fiiielit'  cpii  man  mano  si  adagiarono  altre  famiglie;  i^ociie,  esigue, 
meschine  e  pure.   bencli(''   lentamente.  es])Miidcntisi. 


Tanta  era  la  terra  disponibile  che,  oltre  1  boschi  comuni  1 1 1,  ogni  famiglia 
teneva  a  bosco  una  parte  della  sua  proprietà. 

Difatti  le  carte  medievali  ci  mostrano  come  spesso  ad  un  appczzamento 
di  terra  coltivata  andasse  congiunta  una  più  grande  superficie  di  terra 
boschiva,  appartenente  allo  stesso  proprietario;  per  es.  in  una  carta  cre- 
monese del  990  a  20  iugeri  di  terre  arabili  sono  congiunti  1600  iugeri 
di  selva  (2);  in  una  carta  del  10;J9  a  700  iugeri  di  ciiìtiiw  si  accompa- 
gnano 1200  di  boschi,  e  a  114  di  campi  coltivati  400  di  boschi  (.-ìi.  In 
un  tenimento  cum  sylvu  et  ìiosca/e/s  vi  .sono  20  iugeri  di  terre  arabili  e 
60  di  selve  (4).  Spesso  accanto  alla  terra  coltivata  vi  è  la  selva  (5).  In 
una  donazione  del  961  si  danno  40  moggia  di  terre  arabili  e  1060  di 
boschive  :  190  di  quelle  e  1030  di  queste  ;  in  altra  del  1061  4  di  ara- 
bili e  96  di  bo.schive  (6).  In  una  permuta  dello  stesso  anno  si  camliiano 
76  iugeri  di  arabili  e  420  di  boschive,  con  13  di  prati  e  420  di  bosclii  (7). 
Nel  972  quale  appendice  a  una.  pecia  de  terra  sono  menzionati  611  iugeri 
de  «sii va  et  rinuora.s  jjer  »ie»!<ura  i^Bj.  Egualmente  nel  946  la  chiesa  di  Bo- 
logna che  aveva  ricevuto  una  donazione  di  2000  mansi,  possedeva  varie 


(1,1  TitovA  :  Cod.  dipi.  lon<fob.,l\',u.  OTI.  E  al  ii.  (J04  «parte  ineH  de  ealiagio  sub 
monte..  Cfr.  Koth.  240,  241,  310,  325.  Liur:  82,  110. 

(2    .McRATORi  :  Anliq.  ital.,  Il,  263. 

(3)  Affò  :  Storia  di  Parma,  II,  312-313. 

'4)  Bacchisi  :  Storia  del  Mon.  di  S.  Benedetto  di  Polirone  nello  stato  di  Mantova, 
H>56,  doc.  p.  3. 

(5)  .SoLDA.si  :  Hist.  monast.  de  Passiniano,  Lu(^a,  I,  1741,  p.  5;  aii.  740.  TniAiio- 
BCHi  :  Storia  dell'Abbazia  di  Noìiant.  II,  pag.  63,  an.  SU. 

(6)  Della  Kena  :  Introd.  alla  seconda  serie  dei  duchi  di  Toscana,  1764,  pag.  llli,  ii.  2. 

(7)  Id.,  pag.   123,  n.  4. 

(S)  Akfaro.S!  :  Memorie  storiche  del  Monastero  di  S.  Prospera  di  Reggio,  I,  763. 
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corti  0011  i;T!Uuli  appendici  di  selve,  nelle  quìili,  secondo  l'estensione  di 
osse,  i  coloni  delia  Chiesa  andavano  a  far  lci;na  (1). 

In  oixuì  caria  ili  donazione  o  di  investitnra  di  icri'e  ,  let:;f;'csi  :  <  ckhi 
<((ji(i.'<.  ii//r/s,  piilitilihiis.  /ìnitis,  pti,tci(it<,  ecc.  >  :  e  (|iiesia  lorninla  inconti'asi 
anello  noi  doenmenti  del  secolo  XIII.  Ogni  ri//ti.  o  (vo-//.s-  comprendeva 
estensioni  notevoli  di  boselii  e  di  paludi.  Solo  una  parte  ilella  ('«r//*-  eru 
coltivata,  il  resto  era  abbandonalo  alla  iiatuia  selva.n.i^ia  :  e  (piando  il 
centro  dalla  cnrtLf,  cioè  la  ciisa  dotnhikata  ,  crebbe  e  si  trasformò  in 
castniiìi  circondato  da  uiin;i  e  fossati,  furono  messe  a  enjtui'a  le  teri'e 
prossime  al  castello,  onc  si  rinserravano  i  colti\aloi'i  all'avvicinarsi  di 
qualche  pericolo.  Xell'epoca  feudale  crebbero  anzi  i  boschi  percdiè  i  si^■nori 
andavano  a  gara  nell'averne  e  \  ietavaiio  di  ta^liai'e  un  allxM'o  (>  disso 
dare  porzione  alcuna  di  terra. 

Questi  grandi  boschi  restarono  intatti  tiii  verso  il  secolo  Xil.  Di  (pielli 
esistenti  nel  vicentino  si  ha  notizia  dagli  Statuti  del  secolo  XIII  (2).  I 
boseiii  che  coronavano  gli  Appennini  della  Liguria  durarono  più  a  lungo  : 
anche  al  secolo  XIX  la  terza  parte  della  provincia  di  Genova  ei'a  coperta 
da  boschi  (.">),  e  al  secolo  XVI  il  bosco  di  Taggia  della  estensione  di  2000 
ettaro  dava  il  legname  per  le  tiotte  all'Ordine  gerosolimitano.  I  Comuni 
avevano  magistrati  speciali  pei  boschi  (Saltarij,  come  avevano  utticiali 
ai  beni  incolti  :  curavano  che  le  piante  fossero  conservate  e  ne  discipli- 
navano il  taglio  (4)  :  ma  poi  sotto  la  pressione  dei  bisogni  per  la  crescente 
popolazione  ne  incoraggiarono  il  dissodamento  (.ò).  I  primi  segni  della 
trasformazione  delle  selve  in  campi  e  luoghi  abitati  si  avvertono  nel  finire 
del  secolo  X.  Dove  era  la  gran  foresta  sul  Tanaro,  verso  quell'epoca  trovansi 
corti  e  mausi  e  popolazione  che  lavora  (6).  Solo  i  nomi  di  Gazzola,  Oazzora, 
Bosco,  Marengo,  Silvano,  Rovereto,  ecc.  indicano  l'esistenza  dell'antica  selva. 
Anche  in  Toscana  nel  secolo  X  notasi  il  risveglio  della  agricoltura  pel 
crescere  della  popolazione.  Nel  942  il  vescovo  di  Lucca  livellava  edifici 
diruti  con  molino  presso  Populonia  per  6  denari  d'argento;  (piarant'aniii 
dopo  cpielle  (\'ise  vedonsi  riedificate,  e  le  terre  mi  gioi-no  incolte  tra-^for- 


1)   Salvigli:  Annali  bolognesi,  I,  parte  II,  ar.  24. 

(2)  Statuti  di  Vicenza  1264,  ed.  Lampertico,  I,  p.  54-555. 

(3)  Casali.s  :  Dizionario,  XVIII,  G81. 

(4)  Gloria  :  p.  CLVI.  Berenoer  :  Dell'antica  storia  (<  teijislazione  forestale  in  Ita- 
lia, 1863. 

(5)  Cfr.  Registro  della  Curia  arcivescovile  di  Genova,  ed.  Belgi-ano,  negli  Atti  della 
Società  ligure  di  storia  patria,  II,  2,  1862,  pag.  314. 

(6)  Codex  dipi,  long.,  997. 
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iiiiiii'  in  urli.  vii.^iic,  uliveti,  tiiiito  che  il  (•.•mone  sali  a  10  soldi  d'arf^ento  (1). 
La  laiisa  stava  nell'anniento  delia  ])opolazione  e  il  mezzo  neirentìteiisi. 

Sotto  la  s]»inta  della  popolazione  crescente  si  oominciafono  ad  abbattere 
le  (nioreic  secolari,  a  dissodare,  a  mettere  a  cultura.  Allora  specialmente 
le  chiese  diedero  ad  enfiteusi  i  boschi  ad  .ifirpriìnìiini  rJi,  e  per  iiicorag- 
^'iare  i  coltivatori  per  i  primi  anni  o  nulla  pretendevano  o  semplicemente 
la  decima  ,  che  in  .seguito  elevavano  alla  (piarta  parte  dei  prodotti  (o); 
e  molte  decime  e  rum-.at'na  ciie  si  pagarono  in  seguito  sulle  terre,  deri- 
vavano appunto  da  simili  concessioni  di  terre  boschive  date  a  dissodare  (4). 
Anche  terre  paludose  furono  con  identici  contratti  concesse  per  prosciu- 
garle e  i  concedenti  furono  autorizzati  «i  lavori  e  i  possessi  loro  in  pulude^^ 
et  fìiiiitiìut  e.vtendere  quiuìtitiiininique  poi u e r ini  »   (5). 

Al  secolo  XII  non  bastando  più  le  terre  coltivate  ai  bisogni  della  popo- 
lazione crescente,  questa  inva.se  anche  i  boschi  dei  monasteri  e  li  dis- 
sodò (G).  Un  lavoro  generale  ferveva  :  ove  eran  boschi ,  germogliarono 
le  .spighe  del  grano,  o  le  erbe  dei  pascoli  o  si  piantaron  vigne  (7). 

Le  pili  antiche  descrizioni  d'Italia  dell'epoca  comunale  però  attestano 
«incora  l'esistenza  di  numerose  e  importanti  selve.  Si  esamini,  per  es.  il 
Hittaninmlo  di  Faccio  degli  Uberti.  Al  XVI  secolo  Alberti  nella  sua  celebre 
descrizione  d' Italia  (pag.  :i4tì)  ricordava  le  folte  selve  di  Liguria ,  Pie- 
monte, Appennini,  Umbria  e  Basilicata,  ma  a  proposito  delle  innondazioni 
del  Po  notava  :  «  Pare  a  me  tra  l'altre  ragione  che  il  faci  tanti  disordini, 
sia  una  che  essendo  moltiplicati  gli  huomini  nell'  Italia  et  non  essendo 
sufficienti  i  luoghi  piani  et  consueti  di  cultivarc....  è  stato  necessario  altresì 
di  coltivare  gli  alti  monti  incolti.  Onde  scendendo  la  pioggia  ecc.  ecc.  Il 
che  non  occorreva  tanto  nei  tempi  antichi  per  essere  incolti  i  monti  ». 
Cosi  a  poco  a  poco  non  solo  le  pianure  ma  anche  le  montagne  furono 
denudate  dalle  foreste  secolari,  con  grande  danno  per  l'agricoltura  e  oggi 
quasi  tutte  le  terre  su.scettibili  di  prodotto  sono  state  messe  a  cultura. 


(1)  Memorie  e  doc.  per  servire  alla  storia  di  Lucca,  V,  p.  Ili,  1895,  415. 

(2!  Della  Ren.v  :  Serie,  17H0,  p.  6,  an.  1112.  Bacchini  :  Polirone,^2,  an.  1112.  Vi- 
gnati :  Codice  diplom.  laud'nse,  II,  n.  152.  TuiAiiosciii  :  .<^/ /ria  di  .Ifode/w,  III,  n.  :{76, 
an.  1U4. 

(3)  TiRABOSCiii:  Mod.  II,  n.  2.  340,  an.  1127.  Frizzi:  Mem.  per  la  storia  di  Fer- 
rara, II,  pag.  230. 

(4)  R.  Della  Rena:  Serie,  1780,  n.  4.  png.  «il. 

(5)  Id.  Serie.  1779,  n.  15,  p.  62. 

(6)  Bolla  di  Innocenzo  II,  an.  1136  per  un  mon.  in  Miuaturi  Antiq.  diss.  21. 

(7)  Vignati  :  Cod.  Dipi,  laudense,  II,  n.  I'i2. 
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L'unoiiiivsticji  dei  liio,i;iii,  come  si  è  iinehc  qun  e  là  Jiccemiato,  eoiisorv.-i 
••uicor.-i  bene  l'iinproiitu  dolio  stato  semi-selva.i,'f;io  in  cui  trovavaiisi  tanto 
e  tante  terre  della  iXMiisdla.  Si  esamini,  \ìov  os.  il  Di/Jonario  dei  foni  uni 
del  Regno,  e  si  vedrà  il  i;Tan  numero  di  Albarelli,  Albereti,  15osco  di...., 
Rosealli,  lìosehetti,  Carpane^  Carpenedo,  Consclve,  Frassene,  Frassineto, 
Frasscnello,  Gazzo  (1\ Cazzotto,  Gazzolo,  Gualdo  ri),  Leg-naro,  Langhe,  Olmo, 
Roveredo,  Salboro,  Salgarella,  Selva,  Selvatico,  Sclvazzaiio  (;'>).  Questi  sor- 
gono ove  nel  medio  evo  eran  foreste.  Poiché  diboscai'o  dicevasi  rum-are 
cosi  ronchi  erano  i  luoghi  diboscati  e  nel  l^idovano  si  hanno  20  luoghi 
col  nome  di  Ronchi,  .">  nel  Trevigiano,  4  nel  Veronese,  ;>  nel  Bellunese, 
.j  neUT'dinese,  1  nel  N'cneto  (4).  Altri  comuni  |)re]i(lou()  nome  d;ii  lupi 
e  orsi  che  abitavan  le  foreste  (5):  Orsiago,  Luiia,  Lupari,  Lupaiano,  a-r. 
Altri  da  paludi:  Anguillara,  Lagomorto,  Palù,  Palugana,  Pescana,  Val 
di....,  Tencarola,  Bagnoli,  Bassano,  ecc.  Altri  luoghi  traggono  il  nome  dal 
tatto  che  essi  un  giorno  erano  vaste  lande  destinate  alla  caccia  del  signoro, 
e  sono  gli  animali  che  li  battezzano  :  cosi  Falconara,  paese  dell'Anconi- 
tano e  del  Cosentino,  Vulturara  (appula  ed  irpinaì.  e  Cervara  e  Cervi- 
nara,  ecc.  Ancora  si  osservi  Carbone,  paese  sorto  presso  un  cenobio  dei 
Basiliani  (6),  Carbonara,  nomi  venuti  ai  luoghi  da  ampli  diboscamenti 
per  via  del  fuoco  :  Colobraro  per  i  colubri  o  serpi  che  infestavano  (luoi 
terreni  paludosi.  Gravina  dal  medievale  (/ram  =  fossa,  tìumara.  Piana  di 
Maglia  =  Macchia.  Gnarina  anticamente  Warina  =  selva  messa  in  difesa 
e  riservata  alla  caccia  del  signore.  Spinosa,  Improsta  =  terra  perasfa  dis- 
sodata per  via  di  ablirucciamento,  come  è  il  senso  di  Arsioni  in  (piel  di 
Moliterno.  Tram utola  =  terra  motola,  diminutivo  di  mota,  terra  troppo 
imbevuta  d'acqua.  Questi  nomi  sono  presi  da  tutte  le  parti  d'Italia,  nel 
nord,  al  centro  e  al  Sud,  e  tutti  attestano  che  l'origine  di  molti  luoghi, 
sorti  dopo  il  mille,  avvenne  in  mezzo  a  boschi  e  a  stagni  di  acque,  che 
furono  poi  pel  lavoro  secolare  dell'uomo  trasformati  in  fertili  campi.  Una 


A)  Gaha^io,  Cafag-gio,  Cafao-gioli  ,  Cafacrgina,  Caggello,  Caggiolo.  Cfr.  Pieri:  To- 
ponomastica della  Valle  del  Serchio.  Supplemento  all'  Archivio  r/lntfolor/ico  italiano, 
dispensa  V,  1898,  p.  149. 

,2)  GuALDOLO:  Terra  valda:  Mem.  e  doc.  j)er  servire  alla  storia  di  Lucca,  IV,  p.  II,  174. 

(3)  E  potrenimo  aggiungere  Cerreto,  Cerqueto  ,  Cureheta  (da  quercus),  Quarneto , 
Bereeto,  Roveto,  Gruvitano,  Sosselva,  Selvoli,  Selvaueto,   \epie,  .-oc. 

(4)  Gloria  :  L'agricol.  a  Padova,  I,  e.  14. 

(5)  BoxGi  :  Bandi  lucchesi,  360. 
<6)  UoHELLi:  Italia  sacra,  VII,  78. 
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iiiiìilisi  dciroriirine (Iella  toponomastica  italica (l)i)uli-cl)l)r'i)c)rtarc  ad  alcuno 
considerazioni  non  solo' sulla  storia  etnica,  politica  ma  anche  su  quella 
economica  ilella  penisola:  ma  dovendo  discutere,  a  questo  proposito,  intorno 
ad  alcune  opinioni  recentemente  enunziate  e  che  crediamo  inesatte,  ce  no 
asteniamo  per  ora. 

Per  ultimo  indichiamo  le  denominazioni  di  /.W«  che  ricorrono  tre(iueHi- 
temente  in  Toscana.  Con  questo  nome  si  indicavano  piccoli  territorii  abi- 
tati e  salubri  che  sorjjevaiio  quali  oasi  in  mezzo  alle  vaste  superficie  acqui- 
trinose ed  incolte.  Queste  ho/e  trovansi  anche  nel  Lazio  e  Abruzzi.  E 
la  linerua  del  medio  evo  ebbe  vari  nomi  per  indicare  le  terre  palustri; 
/ninna .  /itine  (2),  regonis  (.'}),  sa/dini.s  (4),  urlio,  icar/io,  (/ar/m,  auto,  ran- 
~o  =  ])alude  (ó),  vegm  =  incolto,  pastino  (6),  lirakla  (7),  sta /a  ria ,  nomi  i 
quali  poi  servirono  a  battezzare  antichi  villaj^gi  o  frazioni  di  essi  o 
localiti'i  che  da  deserte  erano  divenute  col  tempo  abitate. 

Da  tutte  queste  varie  testimonianze  risulta  ([uanto  diversa  fosse  l'Italia 
del  medio  evo  dalla  presente:  dove  ora  popolazioni  lai)oriose  si  adden- 
sano, allora  non  erano  che  boschi  e  paludi  :  ove  ora  sono  casolari  e  vil- 
laggi, allora  erano  deserta  loca  (8),  terrae  di'.ti'rtne  i*));  e  cosi  dalle  Alpi 
alla  iSicilia,  lo  stesso  spettacolo. 

L'agro  romano,  la  Calabria,  la  Lucnni.i  orano  nelle  stesse  condizioni 
di  squallore ,  e  come  esse  era  La  Liguria  e  la  Lombardia.  I  cartulari 
riproducono  l'abbandono  dei  campi  e  la  scarsezza  della  popolazione  colla 
menzione  freiiucntc  che  le  terre  non  hanno  coltivatori.  Ad  accrescere 
nell'Italia  meiidionalc  lo  spopolamento,  si  erano  Jiggiunte  le  escursioni 
dei  Saraceni  che  uccidevano  o  tacevano  schiavi  quanti  incontravano,  e 
che  quindi  avevano  fatto  emigrare  sui  monti  e  verso  l'interno  le  popò 


(1)  .Su  questa  veil.  l'i.ncciiiA  :  A'omi  locali  deWItalia  superiore:  Atti  di'ti' Accademia 
■delle  scienze  di  Torino,  XV.  Pieri:  cit. 

(2)  Muratori  :  diss.  'M. 

(3)  Zaccaria  :  Monast.  di  Leno,  p.  205. 

(4)  Taccoi.i  :  Memorie  di  Reggio,  I,  5!)»;,  aii.  \\'M'<.  Questa  parola  manca  in  Ducaiijje. 
i5>  Brusacci  :  Storia  di  Padova,  p.  056,  an.  1097. 

(fi)  Registro  della  Curia  arcivesc,  di  Genova,  p. 'Mi.  Pa.s<nio  =  terreno  divelto,  scas- 
sato, zappato;  di  pastini  è  frequente  menzione  nei  territorio  lucchese  :  vedi  Memorie 
e  iloi\  ppr  servire  atta  storia  ili  Lucca,  V,  parte  II,  iw4,  030:  parte  III,  201,  (JO'.i. 

^7)  Bacciiim:  Storia  del  Mon.  di  S.  Jìeiiedettodi  Potirone,  p.  'M'>.  Kesa:  Serie  17H(),  p.  10. 

(8)  Diploma  Ottonis  I  nei  Monum.  Germaniae,  ed.  Sickel,  p.  'S.K>. 

(9)  Memorie  e  doc.  per  servire  alta  storia  di  Lucca,  IV,  parte  II,  append.  1'.',  an. 
813,  30.  an.  844  e  V,  parte  III,  420,  an.  9,S3. 
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luzioni  (lolle  coste  dell'lialia   mci'iilioiialc  Cdsì   \  ìH.-iulìì  e  citl.'i   restarono 
in  completo  ablìaudoiio. 

In  conclusione  l'opera  di  distruzione  giù  attiva  e  per  tante  cause  nel- 
rei)oca  iin])eriale,  poi  inacerbita  pel  cozzo  delle  invasioni  e  delle  guerre, 
opera  nialiMica  durala  pei'  secoli  ,  avcNa  spoglialo  i  cainiii  di  Intla  la 
jìciusola  dei  suoi  coltivatori  e  le  città  degli  al)itanti  :  in  quelli  il  deserto, 
in  queste  rovine.  Le  grandi  città  dell'epoca  iniiiciiah^  discesero  per  il 
numero  della  popolazione  al  grado  di  rici,  e  città  si  dicevano  soltanto 
perchè  avevano  intorno  la  cinta  di  mura  o  un  simulacro  di  mura  (1).  Entro 
la  cinta  i  detriti  del  isassato  splendore  cadevano  in  rovine,  sulle  quali  in 
seguito  col  crescere  della  popolazione  si  elevarono  case,  prima  in  legno, 
poi  cambiate  in  pietra  :  e  quell'  uso  di  adoperare  le  vecchie  fondazioni 
per  sopra  fabbricare  contribuì  a  dare  alle  città  italiane  del  medio  evo 
quel  tipo  vario  e  bizzarro  di  vie  irregolari. 

III. 

Da  questo  quadro  delle  condizioni  naturali  che  presenta\'a  la  penisola, 
è  lecito  desumere,  per  quanto  riguarda  il  numero  della  popolazione  ita- 
lica che,  diu'ante  il  iDcriodo  dell'invasione  longobarda  ossia  neUa  seconda 
metà  del  secolo  VI ,  la  curva  decrescente  abbia  toccato  il  punto  più 
basso.  Dopo  l' impero  romano  nessuna  cifra  è  più  a  disposizione  dello 
studioso  in  modo  clie  non  è  possibile  ricostruire  alcuna  statistica.  Cen- 
simenti non  furono  più  fatti  nell'epoca  di  mezzo  e  anche  la  legislazione 
carolingia,  cosi  attenta  ai  bisogni  delle  popolazioni,  non  contiene  alcuna 
disposizione  in  proposito.  I  conti  non  tenevano  nota  dei  liberi  che  dove- 
vano il  servizio  militare  o  pubbliche  prestazioni  (2),  ma  solo  notavano 
la  condizione  deUe  persone  residenti  nei  beni  del  fisco.  Nemmeno  le  par- 
rocchie tenevano  allora  registri  (3).  Soltanto  i  monasteri  avevano  elen- 


(,1)  Cosi  Ottone  di  Frisinga,  Chronic.  VII,  27,  in  Pbrtz,  Mon.  Germ.  Script.  XX. 

(Sì  Secondo  gli  Annal.  Einhardi  in  Pbrtz  Mom.  Gern.  SS.  11,197,  218  l'imperatore 
mandava  ìnissi,  a  riunire  quelli  che  erano  tenuti  al  servizio  militare,  ed  in  pene  in- 
correvano i  renitenti.  Vedi  anciie  il  Capital,  de  rebus  exercitatibus  aa.  811,  e.  9,  ed. 
Boretius,  p.  165.  Di  ordine  di  convocazione  parlano  anciie  i  Capitolari  (Cfr.  Borbtius, 
p.  141).  I  conti  dovevano  indagare  ogni  volta  ♦  quanti  homines  liberi  in  singulis  comi- 
tatibus  maneant,  ecc.  >  Capit.  Aquisgran.  an.  828,  e.  7,  ed.  Boretius.  Descrizioni  dei 
beni  imperiali  dovevano  fare  i  tnissi  {Capit.  de  villis,  812  e  Capit.  aquens,  807,  e.  7) 
ed  anclie  «  describere....  quot  liomines  casatos  in  ipso  benefìcio  > .  Cap.  Aquisgr.  812,  e.  5. 

(3?  I  registri  parrocchiali  divennero  obbligatori!  soltanto  col  Concilio  di  Trento. 
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rlii  (Ielle  tiiiiii^'Iie  ilei  loro  ilipeiidenti  :  ma  per  1'  Italia  aiii'uia  noi  non 
ne  conosciamo  di  analotjhi  al  Polypticon  dell'  Abbate  Irminone  (1).  La 
rinesa  Romana,  crede  delle  bnone  tradizioni  amministrative  imperiali, 
rcdii,'eva  elenchi  dei  poveri  ai  (piali  distrilmiva  soccorsi  ,  il  <;rano  elio 
veniva  dai  patrimoni  che  essa  aveva  in  Sicilia  :  però  anche  ipiesti  elen- 
chi non  sono  a  noi  pervennti  (21. 

Non  statistiche,  non  cifre  adnntine.  K  impossibile  precisare  il  nnniero 
della  popolazione  ed  è  d'nopo  limitarci  alle  notizie  fccnerali  che  si  sono 
riferite,  cioè  die  le  campagne  erano  abbandonate ,  le  città  in  rovina , 
che  le  malattie  avevano  distrutto  buona  parte  della  razza  italica  (ìi). 
Sifatta  decadenza  del  resto  datava  da  secoli  :  Angusto  l'aveva  avvertita 
e  aveva  studiato  i  rimedi  che  a  poco  o  a  nulla  approdarono  (4).  I  disastri 
dei  secoli  V  e  VI  l'avevano  affrettata  ed  acuita,  dojio  che  eransi  veri- 
tìcati  i  timori  di  Orosio,  cioè  era  avvenuto  die  tutte  le  afflizioni  sca- 
tenatesi un  giorno  sull'Egitto  avevano  preso  a  percuotere  l'occidente  (5) 
e  tutti  i  rimedi  si  mostravano  insutìicienti  ai  mali  delie  pmcinckie  eceraae  (6). 
Era  un'implacabile  sentenza  divina  che  si  eseguiva,  tanto  che  San  Mas- 
simo vescovo  di   Torino   diceva  ai  suoi  fedeli  non  esservi  altro    mezzo 


(lì  Ed.  da  Gui'-rard.  .Si  hanuo  dei  registri  pel  monastero  di  Farla,  di  Santa  Giulia  di 
Brescia,  e(x:.  (dei  quali  parlerò  più  oltre),  ma  non  sono  paragonabili  a  quelli  dei  mo- 
nasteri di  Francia  o  di  Germania  così  preziosi  per  la  storia  economica  di  quei  paesi. 

(2)  Di  essi  parla  Giov.wni  Diacono:  Vita  Gregorii  M.  II,  30:  <  commuiiis  sexu» 
cunctarum  aetatum  ac  prol'essionum  nomina  tam  llomae  (|uam  per  civitatesve  vicinas 
nec  non  longin(|uas  maritimas  urbes  degentium  cum  suis  cognominibus  temporibus 
et  remunerationibus  expresse  contiuentur  >. 

(3)  Oltre  le  grandi  pestilenze  sopra  ricordate,  voglio  avvertire  che  la  malaria  era  in 
Italia  tanto  generale  che  i  cronisti  tedeschi  del  medio  evo  mettevano  a  carico  dell'in- 
fetto  aere  italico  (morbus  italir.us,  fehris  italica  :  Ann.  Fiild.  Pkrtz,  HI)  le  mortalità 
onde  erano  colpiti  i  loro  connazionali  che  scendevano  in  Italia.  Vedi  Vita  llludoo.  id. 
II.  042.  Ekkeaiiakdi,  Casus  S.  Galli,  an.  SO.ó  in  Pektz  Mon.  Gena.  .SS.  II,  82.  Ann. 
Hildesteim  id,  III,  92.  .Iran.  Augns/ani  id.  HI,  134. 

(4)  Recentemente  il  Belocii  ha  calcolala  la  popolazione  dell'Alta  Italia  al  tempo  di 
Cesare  in  )<  milioni:  durante  l'impero  in  4  milioni  e  mezzo.  Secondo  i  suoi  calcoli 
l'Italia  tutta  al  principio  del  sec.  XVI  aveva  nove  milioni,  di  cui  fi  nell'Alta  e  5  nel  Mez- 
zogiorno. Oltre  l'art,  nel  HiilMin  de  l'  Inslitui  international  de  stalistique,  III,  1«.SS, 
vedi  i  suoi  art.  in  Atenf  e  U'nna,  I,  1S9H,  p.  2r)7-27S  e  Die  Devolkerung  Galliens  zur 
Zeil  Caesars  nel  H/ieiitisvhcs  Museum  filr  fhilologie,  nova  .serie,  voi.  LIV,  l.S'.iH,  pa- 
gina 440  442.  Firenze  nella  prima  metà  del  secolo  XII  aveva  tWOO  abitanti.  Dastk  : 
Farad.  XIV.  Cfr.  Salvemini:  Magnali  e  popol.,  1S!I0,  i'X 

(.5)  VII.  27. 
i6)  VII,  :t:!. 
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di  scampo  se  non  la  prci^liicra  :  >  Non  teme  i  l)arliaii  rhi  tenie  Dio  >  (1). 
Jordaiies  muTa  che  Alario  <  quasi  r/r/s  niciKini  iuiravit  lialiaiii  »  (2). 
l'rooopio,  che  è  lo  storico  iiiciilio  infoniiato  della  sua  epoca,  ei;ualiiiente 
constata  la  straordinaria  diminuzione  della  popolazione  italica,  tanto 
da  esserne  sorpreso  (.'5).  Secondo  lui,  l'Italia,  sebbene  fosse  tre  volte  mag- 
giore dell'Africa  vandalica,  tuttavia  era  meno  popolata  di  questa  (4).  Da 
oltre  un  secolo  vi  cnin  state  i;uerre  desolatrici,eletregue  eran  troppo  brevi 
perchè  il  numero  dc.i;li  abitanti  potesse  crescere.  Piuttosto  alcune  (ielle 
cause  che  avevano  rovinalo  l'Italia  e  scemata  la  popolazione  sotto  l'iin 
pero  romano  continuarono  anche  sotto  i  Bizantini,  come  le  prepotenze 
della  burocrazia,  le  violenze  dei  grandi  e  le  imposte  disordinate.  Ciò  che 
im  antico  scrittore  diceva  :  «  dal  Consolato  di  Basilio  fino  al  patriziato 
di  Narsete  furono  i  Romani  delle  provincie  d'Italia  annichiliti  »  (5)  è  per- 
fettamente vero,  anche  per  quelle  parti  d'Italia  che  continuarono  a  re- 
stare sotto  la  dominazione  bizantina. 

Noi  abbiamo  enumerato  le  guerre,  le  invasioni  ,  le  carestie,  le  pesti- 
lenze come  circostanze  che  concorsero  alla  diminuzione  della  popolazione, 
la  quale  poi  non  poteva  crescere  per  quelle  altre  cause  generali  proprie 
dei  periodi  di  bassa  civiltà  e  che  abbiamo  già  indicate.  Per  dare  un  esem- 
pio dei  vuoti  che  le  scorrerie  dei  Germani  facevano  nella  popolazione 
italica  citeremmo  il  fatto  delle  migliaia  di  Italiani  che  al  tempo  dei  Goti 
furono  strappati  dai  Borgognoni  scesi  con  Gundebardo  e  trasportati  oltre 
le  Alpi  per  coltivare  le  terre.  Alcuni  anni  dopo  Ennodio  trovò  nei  din- 
torni di  Lione  sei  mila  individui  razziati  in  quell'  epoca  e  non  ancora 
venduti  (6).  I  Vandali  poi  migliaia  di  Italiani  portarono  quali  schiavi  in 
Africa  (7).  Le  nazioni  militari  e  conquistatrici  abbisognano  di  braccia 
servili  che  coltivino  per  esse  la  terra  ed  è  anche  questa  la  ragione  per 
cui  nel  periodo  barbarico  invece  della  pena  di  morte  pei  delinquenti  fu 
ammessa  con  tanta  facilità  e  per  tanti  delitti  la  schiavitii  perpetua  o 
temporanea. 

Un  altro  esempio  preso  da  Procopio  vale  ad  illuminare  intorno  alle 


(lì  Sancii  ;\lAxijn  Taurinbnsis  Opera  (ed.  Migne,  LVII),  Homilia  XCII,  pag.  405. 
(2;  Getica,  e.  29. 

(3)  De  bello  got.  V,  pag.  314,  ed.  Comparetti. 

(4)  Historia  arcana,  e.  18. 

(5)  MARIU.S  AvENTiNUS  nei  Chronica  minora,  ed.  Mommsen,  II,  510. 

(6)  Ennodii:   Vita  Epijìhani,  p.  267. 

(7)  Gregoki,  I:  Dialog.,  II,  1. 
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l'umlizioiii  (Iciiiirlic  il'  lialia  (1).  K^li  n.irr.i  di  una  plaude  caivstia  ,  in 
sciriiitu  alla  quale  ninrii-ouu  di  laiiii'  nrd  TictMio  r)(X)f)(i  cnulailiui  rd  anclic 
molti  di  più  ;il  di  là  del  (ìolt'o  .Ionio,  liiiuiniorcvoli  villaggi  restarono 
spopolati  :  in  alcuni  contri  rustici  i  (ioti  trovarono  solo  iiualclie  donna 
ischeletrita:  gli  uomini  erano  morti  o  fuggiti.  Continua  la  narrazione, 
dicendo  che  le  terre  rimasero  incolte  ])er  inancan/a  di  hracci.a:  il  grano 
non  fu  internato  nei  solchi  coU'aratro.  ma  tu  ;ilil)a!idonatn  all.i  superficie. 
Né  essendovi  alcuno  che  lo  mietesse,  passata  la  maiurità  ricadde  giù  e  poi 
niente  più  nacque.  Le  genti  dell'Emilia  emigrarono  nel  Piceno  pensando 
che  quella  regione  essendo  marittima  non  dovesse  essere  totalmente 
afflitta  dalla  carestia. 

In  tutta  la  regione  oltre  il  Po  tino  a  Ravenna,  i  Franchi  in  una  scor- 
reria che  fecero  al  tempo  dei  Goti  non  trovarono  abitanti  nelle  campa- 
gne :  «  quella  regione  (dice  Procopio  II  25)  priva  affatto  di  nomini  non 
offriva  loro  altro  se  non  buoi  e  l'acqua  del  Po».  Perciò  scoppiarono 
malattie  nel  campo  dei  F'ranchi  e  un  terzo  di  essi  lasciò  le  ossa  nella  pianura 
padana: e  gli  altri  dovettero  nella  maggior  fretta  ripassare  le  Alpi  «perchè 
quelle  regioni  erano  deserte  e  vi  si  moriva  di  fame». 


Ma  questi  vuoii  non  furono  colmati  dalle  orde  germaniche  che  si  fer- 
marono nella  peiusola  ?  Non  si  ebbero  nazioni  intere  che  si  sovrappo- 
sero ai  residui  dcUa  razza  italica?  E  fino  a  qual  punto  si  ebbe  una  tra- 
sfusione di  sangue  germanico  nelle  vene  italiane  ?  e  come  fu  la  nazione 
italica  rinnovata  da  «ineste  sorgenti  di  gioventù  e  di  \  il.-i  clic  le  com- 
niunicarono  i  popoli  del  nord  ?  È  un  luogo  comune  1'  affermare  che  il 
decrepito  mondo  romano  declinò  a  morte,  finchò  le  invasioni  germaniche 
con  gli  incroci  del  .sangue  non  Io  ridestarono  a  nuova  vita,  che  la  vi- 
goria onde  furono  dotati  gli  Italiani  nei  secoli  posteriori  al  mille,  è  frutto 
dell'incontro  della  razza  germanica  colla  latina.  Questa  opinione  è  stiita 
sostenuta  da  Troya,  Manzoni  e  dallo  stesso  Hallio.  .Soltanto  il  dotti.ssimo 
l^Iuratori  diede  poco  peso  ai  Germani,  come  nimiero  e  come  elemento 
civilizzatore  ,  e  in  ciò  rivela  come  i  larghi  e  ])rofondi  studi  sid  medio 
evo  gli  avessero  dato  una  felice  e  vera  intuizione  di  quelle  epoche  lonUme. 

Perche  i  Barbari  stanziati  in  Italia  potessero  rimediare  ai  danni  pro- 
vocati dalla  loro  irruzione,  sarebbe  stato  necessario  che  fossero  stati  in 


(1     Df  hello  (lotico,  II.  ì».  Clr.  fJber  ponti ficnlis:  Vita  .Silvestri,  ed.  Ducliesiic. 
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uraii  mimerò  e  vi  avessero  presa  sl;il)il(  dimora,  (^tiicslo  seeoiido  l'atto 
non  avvenne  ehe  eoi  Longobardi,  l'rima  tmipiie  gcriiianiclic  comandalo 
dai  maestri  dei  militi  passarono  e  ripassarono  le  Alpi;  ingangiavano  tribù 
al  di  là  e  no  traevano  di  ipia  or  prò  or  contro  gli  ImpcH'aturi.  L'eseroito 
pieno  di  Barbiiri,  agli  ordini  di  Barbari,  era  di  fatto  signore  d'Italia  :  ma 
non  sifatte  milizie  di  predoni  e  avventurieri  potevano  colmare  i  vuoti 
della  popolazione  italica.  Non  è  (|iiiiidi  il  raso  di  tener  conto  degli  Eruli, 
Kugi,  Alani,  Sciri  e  Turcilingi  che  furono  sempre  occupati  in  guerre  e 
infine  cosi  sminuiti  di  numero  che  vinti  da  Teodorico,  ikuiiiicuo  ebbero, 
come  esercito  a  ripassare  le  Alpi,  tanto  erano  stati  decimati  dalle  armi 
o  dalle  malattie.  Pochi  alla  spicciolata  si  ridussero  ai  paesi  di  origine  :  altri 
furono  continali  in  alcune  valli  alpine,  probabilmente  in  quelle  di  Aosta; 
chiara  prova  del  loro  scarso  numero  che  non  li  rendeva  in  alcun  modo 
pericolosi.  Gli. altri  Barbari  che  al  i>rincipio  del  V  sec.  eran  discesi  in 
Italia,  0  avevan  rivalicato  le  Alpi  o  avevan  perduto  la  vita  nei  campi 
italici,  come  quei  200  mila  soldati  di  Radagasio  che  cacciati  dalla  fame 
nei  monti  di  Toscana,  qui  furono  da  Stilicone  distrutti  nel  405  (1),  o 
come  quei  Franchi  di  re  Teodoberto  che  si  ammalarono  per  le  fvhhrl 
dovute  aWiììsaìiilirità  dei  luoglii  ove  rapinavano  e  in  pochi  superstiti  do- 
vettero ripassare  nel  539  le  Alpi  [-Ij. 

Si  deve  solo  parlare  degli  Ostrogoti  e  dei  Longobardi.  Ora  è  inesatto 
ritenere  che  tanto  quelli  clie  questi  discesi  in  Italia  rappresentassero  la 
intera  nazione,  piuttosto  che  .semplici  bande  di  armati  però  numerose. 
Né  si  può  argomentare  che  fossero  la  nazione  intera  dal  fatto  che  queste 
bande  avevano  dietro  le  donne  e  i  fanciulli  e  un  codazzo  di  servi  o 
semiservi.  Anche  le  truppe  romane  e  le  federate  dislocavansi  colle  donne, 
i  figli  e  i  servi.  La  presenza  loro  non  implicava  che  si  trattasse  dello 
intero  popolo  che  si  metteva  in  movimento  :  e  se  gli  storici  dell'epoca 
adoperano  le  parole  gens,  (/oìtes,  queste  non  indicano,  (come  l'altra  pa- 
rola Jeitte)  popoli  interi  ma  truppe  barbare,  come  i  laeti  in  opposizione 
all'esercito  romano.  Gli  invasori  dell'Impero  romano  non  abbandonarono 
le  loro  sedi  all'intento  di  fondare  nuovi  regni  ma  soltanto  si  mossero 
spinti  dal  bisogno  o  dal  desiderio  di  razziare  e  saccheggiare.  Difatti  pei 
Longobardi  è  detto  che  vennero  in  Italia  cumiiante  fame  et  innrìaìitate  (Ji). 


(1)  Oro.sii,  vii,  37. 

(2)  Gregge.  Turos  :  Hi^t.  Frane,  t2.  Marii  Avest,  in  Chron.  minore,  II,  -230.  Lo 
stesso  accadde  ad  altri  Alamanni  distrutti  dalle  malattie.  A(;athiae  :  De  belio  got.,  IL 

(3)  Bedae:  Chron.  nei  Chronica  minora,  f.d.  Mommseii,  III,  308  :  Maruj.S  Aventinu.s, 
id.  II,  509  :  Liher  ponti fic,  ed.  Duchesne,  I,  64-05. 
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Li)i<i  iiiiiii/iuiic  ci-.i  (li  luriiiU'c  in  imii'ia  diiim  di  ;i\('i'  tatto  un  iMcoo  liot- 
tiiiu.  Vcvrui  nuli  ciaii  pi' invasori  mia  na/.idiic  intcìa  clic  l'iuii/runi,  ma 
una  ])arte,  la  i)iii  avvonriuosa  e  battai,diciii  clic  cercava  bottino  e  con- 
quisto, .'^i  trattava  quimli  di  veri  eserciti  ordinati  i  quali  i)or  riijuardo  al 
numero  non  potevano  inodilicare  che  insensibilniente  le  condizioni  della 
popolazione  sopra  cui  si  ponevano. 

Quindi  quando  Kniiodio  (1)  parla  di  carri  clic  tcniicru  pei  <  Ioli  1uojì:o 
di  tetti,  di  case  mobili  ove  caricavansi  uLi  strumenti  neccssarii.  di  ru- 
rali attrezzi  e  di  macine  fniinentarie  trascinate  dai  buoi,  di  doiiuo  !?ra- 
Tide  a  cui  era  addossata  la  cura  di  api)restare  il  vitto,  ecc.  non  vuoisi 
intendere  che  tutti  i  Goti  abbiano  seg:uito  Teodorico  in  Italia  ma  solo 
di  una  parte  di  essi  nello  stesso  modo  che  soltanto  una  piccola  ])arte  di 
Vandali   andò  con  6en.serico  in  Africa. 

Del  resto  tpieste  genti  germaniche  non  erano  innumerevoli,  come  di- 
cevano gli  storici  romani.  Quanti  fossero  non  sappiamo  :  forse  non  su- 
peravano i  4  milioni:  ed  errano  quegli  scrittori  die  parlano  di  grandi  masse, 
di  inesauribili  moltitudini  di  genti  che  uscivano  dalle  selve  di  Germania, 
e  intraprendevano  il  loro  esodo  per  forza  maggiore,  perchè  la  terra  natia 
più  non  li  nudriva,  tanto  erano  aumentati  (2).  Che  nel  periodo  fra  Tacito 
e  iLirco  Aurelio  siasi  verificato  aumento  di  popolazione ,  1'  attestano  i 
cronisti,  per  es.  a  proposito  dei  Goti  (3i,  ma  non  era  mai  il  caso  di  emi- 
grare ,  (luantunque  fossero  i  Germani  nomadi  e  dati  alla  pastorizia  e 
alla  caccia  ]nuttostochè  air  agricoltura  ,  ed  avessero  bisogno  di  grandi 
estensioni  di  suolo.  Una  parte  si  mosse  per  la  conquista  e  il  bottino;  altri 
restarono  a  casa.  I  \'isigoti  secondo  Eunapio  (4i  nel  87()  erano  200  000 
quando  abitavano  i  paesi  danubiani  ;  gli  Ostrogoti  eian  circa  500 000. 
L'esercito  di  Alarico  contava  da  .óO  a  100  000  uomini  i.')|.  Anche  i  Fran- 
chi erano  pochi  numerosi. 

Il  numero  dei  Goti  che  accompagnarono  Teodorico  in  Italia  è  valutato 
generalmente  al  massimo  di  ;500  000  uomini.  I  veri  combattenti  erano 
circa  40  000;  il  resto  costituiva  la  nazione     ti).   <')ltre  (picsti   vi  era  un 


(1)  Panegir.   Theod.,  ti. 

Ci)  Cosi  Dah.n  e  WiKTKKSiiEiM  :  Oercli.  der  Viillceriniiideriini/,  I,  2'  eil.,  IS.SO  ,  p.  h, 
10,  i;W  e  prirnH  Macciiiaviìli.!  (però  u  paj^.  117  iicjja  die  le  invasioni  siano  dovute 
a  sovrappopolazione;. 

('^)  JoKDANi.s  :  Gftica,  e.  4  «  magni   populi  numerositate  crescente  >. 

(4i  Historiarum  fragmenla  apwl  Suidam  existenlia,  ed.  Maii,  II. 

(h)  HoD<iKi.ss  :  Ilaly  and  her  invader.i,  I,  2*  ed.,  18'J2,  p.  812. 

(6'  Cosi  HoDfiKiNs  :  Ilaly  and  her  invadnrs,  2»  ed.,  Ili,  189(;,  p.  182.  Koei'Kk:  An- 
fiinge  de.i  Koeniglhums  bei  den  Gothen,  Berlin,  1859,  pag.  167-68.  Daiin:  Koenige,  II,  78, 
fa  salire  l'intero  numero  dei  Goti  a  25«J  000  uomini.  Fai.lmas.n  :  Genchirhle  der  ViUker- 
uanderitng,  Gotha     1S(Ì4,  n.  457  a  IHOOOOO. 
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coiitingoiito  di  Kiigi  vnhiuito  chi  40  a  óO  mila  uomini  (1).  Poiché  Too- 
doi-ico  el)bc  dato  al  suo  regno  un  pò  di  paco  e  floridezza,  cosi  auciic  la 
popolazione  gota  crebbe  e  copri  le  ]jcrditc  fatte  anteriormente  nelle  guerre. 
All'assedio  di  Roma,  cinquant' anni  dopo  la  conquista,  comparvero  lóO 
mila  (ioti:  cioè  la  nazione  sarebbe  cresciuta  a  000  000  anime  (2). 

Quarantamila  Goti  conquistarono  l' Italia  o  vi  fondarono  un  l'cgno  : 
altrettanti  Vandali  eforse  meno  fondarono  il  regno  dei  Vandali  in  Africa(.")  . 

La  tradizione  gotica  riprodotta  da  Vltigc  diamante  la  guerra  di  (iiusti- 
iiiano  valutava  a  200  mila  il  numero  degli  armati  discesi  in  Italia  al 
seguito  del  conquistatore  (4).  1^]  una  ti-adizione  e  i  calcoli  dipendenti  dalle 
voci  popolari  allora  come  oggi  hanno  pochissimo  valore.  !*]  dubl)io  anciie 
che  i  diversi  gruppi  di  questa  razza  in  Oriente  abbiano  mai  contato  tanto 
numero  di  armati  combattenti.  Ora  si  sa  che  Teodorico  non  li  portò  tutti: 
molti  restarono  nella  ÌMesia ,  nel  Chersoneso  taurico  ,  e  anche  dopo  la 
sua  discesa  in  Italia  sono  menzionati  corpi  numerosi  di  (joti  mercenarii, 
che  continuavano  a  prestare  servizio  sotto  le  bandiere  degli  im])eratori 
bizantini. 

Lasciamo  da  parte  le  espressioni  dei  panegiiisti,  ultimi  rappresentanti 
della  peggiore  retorica  (5),  e  le  frasi  degli  storici  che  Teodorico  discese 
in  Italia  cum  ijente  sua  (6):  la  verità  è  che  il  numero  dei  Goti  belligeranti 
contro  1"  esercito  bizantino  mai  fu  cotanto  numeroso  come  risulterebbe 
da  queste  espressioni ,  ma  sempre  scarsi  di  numero  furono  gli  eserciti 
goti  che  combatterono  contro  i  Greci. 

Teodorico  non  scese  in  Italia  colla  sua  nazione,  ma  con  un  esercito, 
dietro  al  quale  veidvan  su  carri  che  eran  case ,  le  donne  che  macina- 
vano il  grano,  e  i  fanciulli  (7).  Egli  compi  con  questa  gente  un  viaggio  lun- 
go e  disastroso,  in  inverno,  colla  fame  e  le  malattie  alle  calcagna,  attra- 
verso a  popolazioni  nemiche,  come  i  Gepidi  che  dovè  combattere  sulla 
Sava ,  e  per  quattr'  anni  fu  in  guerra  con  Odoacre  e  in  questo  tempo 
avvennero  molti"  scontri  sanguinosi  ed  anche  la  diserzione  di  una  parte 


(1)  Procop  :  de  b.  g.,  I,  li'>. 
(3)  Id.,  Ili,  4. 

(3)  HoDGKiNS,  Dahn,  Pali.maxn.  ecc. 

(4)  Procopi  :  de  b.  got.,  11,  6. 

(5)  Ennodii:  Paneg.   Theod.,  ed.  Vogel,  Mon.  Gemi. 
(,6)  JoRDASis:  Geiica,  57. 

[1)  Ennodii  :  Panegyr.  Theodor.  PROCor.  de  h.  g.,  1,  1.  Le  donne  sempre  numerose 
seguivano  gli  eserciti  goti,  tanto  che  dopo  la  battaglia  di  Sasso  i  soldati  romani  eb- 
bero qual  bottino  2  e  3  donne  gote.  AVieter.sheim,  I,  226. 
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(ioi  Kiigi  (.11.  rn'idrii  intorno  al  ninnerò  di  (juesta  nazione  jjota  die  lo 
accompagnava,  si  ha  dal  fatto  che  (piando  Teodoi-ico  sgombrò  da  ]^Iilano 
e  si  ritirò  a  Pavia,  potè  entro  le  mura  di  (piesta  città  riunire  tutta  la 
sua  nazione  i2)  e  poiché  presto  le  case  tutte  ebbero  i  \or o  oapit/,  ì>\  co- 
struirono liaracche  nelle  strade  e  nelle  piazze.  Pavia  era  allora  una  pic- 
cola città  che  contava  soltanto  due  chiese  (;>i:  eppure  lìastava  per  con- 
tenere tutto  il  popolo  goto.  Egli  è  che  i  Goti  erano  pochi  di  numero  anche 
al  momento  in  cui  si  eran  messi  in  marcia.  Poi  il  loro  numero  si  era 
lidotto.  tanto  che  furono  costretti  a  chiedere  aiuto  ai  Visigoti  e  ai  Bor- 
gognoni. Questa  circostanza  come  il  loro  accantonamento  in  alcune  piazze 
forti  assicurano  della  scarsissima  diffusione  dell'elemento  goto  in  Italia, 
della  più  .scarsa  influenza  ed  espansione  che  dovettero  avere  le  leggi  ed 
istituzioni  loro  in  un  territorio  cosi  vasto  come  l'Italia;  da  poter  dire 
che  la  maggioranza  degli  Italiani  appena  dovè  avvertire  il  nuovo  domi- 
nio. Non  è  (piindi  il  caso  di  pailare  mai  di  una  modificazione  dei  diritti 
degli  Italiani  da  parte  di  una  dominazione  die  durò  poco  più  di  settan- 
t"  anni  e  ciie  fu  rappresentata  da  un  numero  cosi  limitato  di  uomini. 
E  allora  tenendo  presente  questo  dato  statistico,  .sarà  possibile  valutare 
che  cosa  dovè  essere  e  se  potè  risultati  avere  la  divisione  delle  terre  ope- 
rata da  Teodorico  in  favore  dei  suoi  Goti,  quando  questa  venga  collegata 
alle  condizioni  della  proprietà  fondiaria  in  Italia,  alla  grande  quantità  di 
terre  abbandonate  e  all'altro  fatto  che  i  Goti  non  ebbero  tempo  né  modo 
di  trasformarsi  in  agricoltori,  perchè  occupati  nelle  guerre  contro  i  Greci 
mai  riuscirono  a  posare  le  anni.  'Sia  di  tale  argomento  non  è  questo  il 
momento  e  il  posto  di  trattare. 

Intanto  le  incessanti  guerre  ridussero  molto  il  numero  dei  Goti  e  ad 
assottigliarlo  ancora  si  aggiunsero  le  malattie  e  le  di.serzioni  :  perchè  sem- 
bra che  dopo  la  presa  di  Ravenna  molti  Goti  disertassero  ed  emigrassero  (4), 
come  si  può  argomentare  dalla  pochezza  di  (pielli  che  si  vedono  in  armi 
subito  dopo  e  sempre  poi  con  Ildibaldo,  Totila  e  Teia.  Forse,  nei  settaii- 
t'anni  che  durarono  in  Italia,  avvenne  da  loro  quello  che  notasi  di  lutti 
quei  primi  popoli  settentrionali  discesi  nelle  province  romane  :  che  per- 
dutisi di  animo  e  di  corpo  scemarono  per  se  stessi  e  ])0i  soggiacquero 
al  ])rimo  incontro  di  qualuiKiuc   nemico.  Cosi  gli  Svcvi  e  gli  .Mani  in 


(1)  Hisl.  misceli.,  15. 

(2)  Ennodii:  Vita  S.  Epiplianii,  ed.  Vogel,  p.  ino. 

(3)  Id.,  Ennodio  chiama  Pavia  Civitatunila.    E  collo   stcs.«o  nome  I'aoi.o  Diacoso  : 
Ilisl.  long.,  V.  5,  dilania  Asti. 

(4)  l'ROCor.,  Il,  ^'.t. 
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iSi)aii'iia.  t'Dsì  i  \"aiitl;ili  in  Africa,  e  S|ia,i;iia  :  cosi  non  solo  la  siirpc  n\!;ia 
dei  Moroviui;'!  cour'  v  commiciiicnlc  iiaiTalo,  ma  lulii  i  in'iiiii  l"'i'aiirhi 
venuti  con  essi  :  oosi  i  Goti  in  Italia  e  poscia  in  Sjya^iia  :  e  la  ragione 
sta  nella  rie,c:cncraziono  clic  sul)iscono  i  popoli  Irasporlali  in  nuovi  icr- 
ritorii. 

K  allora  si  potrò  chiedere:  come  avvenne  che  nn  popolo  cosi  esiguo 
e  sempre  in  diniinnzione.  gianinuii  rinforzato  da  aiuti  che  gli  venissero 
da  oltre  le  Alpi  potè  resistere  i>er  settant" anni  alle  armi  di  Belisario  e  Nar- 
sete,  combattere  su  un  teatro  vastissimo,  avere  cor])i  di  armati  in  Dal- 
mazia e  nelle  Gallic  ,  in  Liguria  e  a  Roma,  in  Campania  e  in  Sicilia, 
tanto  che  leggendo  la  storia  delle  guerre  gotiche  si  ha  l'idea  che  vera- 
mente un  popolo  straordinariamente  numeroso  e  non  un  esercito  avesse 
preso  stanza  in  Italia  e  la  tenesse  dalle  Alpi  alla  Sicilia? 

^[a  anche  questa  illusione  cederà  il  posto  a  più  esatta  realtà  ,  se  si 
avrà  presente  la  tattica  dei  Bizantini  e  il  modo  loro  di  guerreggiare. 
La  guerra  gotica  descritta  con  tanta  magniloquenza  da  Procopio  non  è 
che  una  serie  continua  di  guerriglie,  ove  sparuto  era  il  numero  dei  combat- 
tenti e  poche  le  perdite.  Basti  sapere  che  l'esercito  con  cui  Belisario  doveva 
riconquistare  sui  Goti  l' Italia,  componevasi  di  7000  soldati  :  il  che  ira- 
porta  che  anche  le  forze  gotiche  non  dovevano  essere  di  gran  lunga  so- 
verchianti.  E  con  sifiitto  numero  di  soldati  l'Italia  fu  ridotta  al  dominio 
imperiale.  Questo  teneva  i  suoi  vasti  territorii  per  mezzo  di  piccoli  eser- 
citi, composti  di  poche  migliaia  di  fanti  e  cavalieri.  Con  10  000  fanti  e  5000 
cavalieri  i  Greci  riconquistarono  l'Africa  (1).  L'impero  aveva  una  buona 
flotta  formata  di  centinaia  di  navi  da  trasporto  ,  oltre  un  centinaio  di 
dromoni  o  navi  da  guerra  :  aveva  un  buon  generale,  come  Belisario,  e 
poche  truppe  ma  ben  agguerrite  (2).  Bastava  un  piccolo  presidio  a  Mi- 
lano per  assicurare  all'  impero  tutta  la  Liguria  (3) ,  a  Milano  che  era 
riguardata  la  prima  città  di  Occidente,  dopo  Roma  e  lui  forte  baluardo 
contro  i  Germani  (4),  e  cosi  Teodorico  potè  estendere  il  suo  regno  alla 
Sicilia,  Dalmazia,  Svevia,  Pannonia,  Nerico  ,  alle  due  Rezie  .  alla  Pro- 
venza e  alla  Narbona  sino  ai  Pirenei. 

Gli    eserciti    dei  Goti  non    superavano  il  migliaio  di  uomini  i.")i;  ma 


(1)  FROcov.de  belloVandaL,  pag.  3ó>i.  Secondo  la  Notitia  Ccc?(Z.,  e.  7,  iti  Italia  aTreb- 
bero  dovuto  essere  106  000  soldati,  ma  erano  sulla  carta.  Hodgkins,  I,  629,  634,  812. 

(2)  Id.,  de  h.  g.,  I,  25  e  27. 

(3)  Id.,  II,  8. 

(4)  Id.,  Il,  8. 
(5>  Id.,  Ili,  1. 
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essendo  tlislooati  nei  punti  più  strategici,  cninu  suttieionti  ad  assienraro 
il  dominio  della  penisola,  perchè  gli  Italiani  avevano  fatto  divorzio  colla 
vita  delle  armi  e  si  mostravano  fin  d'allora  disposti  a  siiViirc  la  dominazione 
di  chicchessia. 


Quanti  erano  i  Longol)arili  che  discesero  in  Italia  ? 

Impossibile  è  fissarne  il  numero.  La  notizia  prima  che  si  ha  di  essi, 
quella  di  Tacito,  assicura  che  erano  relativamente  poco  nunaerosi,  che 
rappresentavano  la  più  piccola  delle  tiibù  germaniche  <  1).  Jla  da  Tacito 
ad  Alboino  avrebbero  potuto  crescere  di  numero,  anche  per  mezzo  del- 
l'assorbimento di  altri  popoli.  (ìli  scrittori  moderni  hanno  avuto  le  opi- 
nioni più  disparate.  Chi  li  ha  ridotti  a  una  cifra  minima  (2):  chi  invece 
ha  ritenuto  che  fossero  numerosissimi  (.'3)  :  altri  pen.sano  che,  assieme  ai 
Longobardi,  scendessero  in  Italia  altre  genti  di  origine  nordica,  nell'eser- 
cito longobardo  incorporate  ,  le  quali  non  avevano  propria  nazionaliU'i 
o  la  avevano  confusa  in  quella  del  popolo  più  numeroso  (4)  :  e  conse- 
guente a  tale  premessa ,  Lupi  immaginò  la  popolazione  indigeiìa  quasi 
completamente  sterminata  per  la  venuta  dei  Longoliardi  ;  «lavanti  al 
numero  imponente  di  essi  nessuna  resistenza  da  parte  dei  Romani  sarebl)e 
stata  possibile.  Altri  invece  ne  voUe  precisare  il  numero  in  20  000  com- 
battenti, il  che  importerebbe  un  totale,  compreso  le  donne,  i  fanciulU, 
i  vecchi  e  i  servi  di  circa  100  000  persone.  Ma  ((ueste  cifre  non  sono 
che  induzioni,  perchè  né  Paolo  diacono,  né  altri  cronisti  danno  informa- 
zioni in  proposito.  Soltanto  papa  Gregorio  I  dice  che  la  numerosa  popo- 
lazione italica  la  quale  li  stringeva  da  ogni  lato,  avrebbe  potuto  facil- 
mente aver  ragione  di  essi  e  massacrarli  in  breve  ora  (5).  Cosicché  fu 
perfettamente  nel  vero  Schupfer,  profondo  conoscitore  di  questi  tempi, 
quando  chiamò  i  Longobardi  un  pugno  di  nomadi,  accettando  l'opinione 
che  non  fossero  i)iù  di  20  000  combattenti  i6). 

I  Longobardi  che  nel  numero  di  cimiucmila  combattendo  nellesercito 
di  Narscte  contro  i  (ioti  (T,  avevano   conosciuto  le  ricchezze  esistenti 


(1)  Taciti:  iiermitn.  4o. 

i2;  MAKrin:    Verona  ilhiulraln.  lib.  XI. 

(3)  Ll'i'i  :  Cod.  diplom.  hergom.,  I,   105,   1:H). 

(4)  Lafarina  :  Storia  d'Italia. 

(5)  Epist.  XI,  47. 

^6)  Istituzioni  politiche  Ijowjolt.,  8:S. 

(7)  Paui.i  Diac,  II,  1.  Puocop,  De  bello  gol.,  IV,  '20. 
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aiiooi'ii  iiollt'  cillà  ilaliclio.  piissandi)  le  Alpi  non  a\c\ani)  il  (lis(\i;-nn  di 
ooiuiiiistari"  l'Italia  e  di  stauziarxisi,  ma  solo  di  lai'\i  bollino.  Kssi  intra 
presero  iiiui  di  quelle  scorribande  per  le  quali  erano  famosi,  tanta  era  la 
t'eroeia  elle  essi  vi  ponevano  (1).  e  i^er  nicfiiio  assicurarsi  doll'csito  tras- 
sero seco  alcune  orde  di  Sassoni,  le  (inali  sempre  perseverando  nel  diseijno 
di  ritornare  alle  patrie  sedi  dopo  di  aver  raccolto  lìuoiia  preda,  si  distac- 
cai'ouo  dai  Longobardi  allorclK'  (picsti  conobbero  clic  era  possibile  restare 
in  Italia  e  fondarvi  una  dominazione.  Perciò  in  questa  scorreria  colla 
(piale  si  iniziò  l'invasione  longobarda,  l'avanguardia  condotta  da  Alboino 
ei'a  formata  veramente  da  poche  migliala  di  uomini  ,  i  più  giovani  ed. 
arditi,  pronti  alle  lotte  e  allo  sbaraglio,  che  la  fame  cacciava  dal  patrio 
suolo  (2):  essi  aprivano  la  strada  al  corteo  dei  vecchi,  fanciulli  e  donne 
che  sui  carri  seguivano  i  (ìerniani  nelle  loro  conquiste.  Le  narrazioni  dei 
contemporanei  ci  mostrano  1  Longobardi  pochi  di  numero  ,  ma  audaci, 
anzi  feroci,  e  fatti  più  arditi  dalla  neghittosità  degli  Italiani.  Del  resto 
essi  non  dovevano  essere  in  numero  superiore  a  quelle  altre  tribù  che 
nei  secoli  V  e  VI  si  spostarono  dall'Europa  centrale  verso  il  Sud  a  scopo 
di  conquista  e  fondarono  regni  ne'  territorii  dell'impero  romano.  Di  queste 
la  tribù  più  numerosa  era  quella  dei  Visigoti,  ove  eranvi  200  mila  ad 
helhnn  opti  et  aetati  fìorentes  (3)  :  nessuna  delle  altre  era  in  grado  di  met- 
tere in  armi  tante  persone. 

Il  non  aver  dato  la  giusta  importanza  a  questi  dati  statistici  è  stato 
ed  è  tuttora  causa  di  gravi  errori,  e  non  è  possibile  apprezzare  al  suo 
giusto  valore  gli  avvenimenti  politici ,  né  risolvere  quistioni  di  storia 
giuridica  od  economica,  trascurando  il  fattore  della  densità  della  popo- 
lazione. Cosi  immaginando  i  Germani  un  popolo  di  emigranti  per  colo- 
nizzare e  assimilando  le  invasioni  a  colossali  spostamenti  di  nazioni  intere, 
causati  da  esuberanza  di  genti  non  più  contenute  nella  terra  natia,  la 
storia  di  cpiei    tempi  così   oscuri  deve   apparire   diversa   da  quella  che 


,1)  'Vellei:  Hist.  rom.  I,  e.  106. 

(2)  Redae  :  Chron.  cit. 

(3)  Tanti  erano  quando  sospinti  dagli  Unni  ottennero  da  Valente  di  passare  il  Da- 
nubio per  divenire  coloni.  Eunapii  ,  eit.  —  Da  questo  numero  di  armati  si  può  desu- 
mere la  cifra  totale  della  popolazione  ;  calcolando  che  questi  armati  fossero  la  metà 
della  popolazione  maschile,  il  totale  dei  Visigoti  sarebbe  di  800  mila.  Detto  calcolo  non 
è  arbitrario,  ma  ha  per  base  quanto  Cesare,  de  bello  gali.  I,  i6,  riferisce  degli  Elvezii 
e  Strabene,  Geograph.  IV,  315,  dei  Salassi.  Aggiungendo  i  servi  si  potrebbe  arrivare 
al  milione. 

La  stessa  propoi-zione  abbiamo  avuto  presente  nel  valutare  la  popolazione  Ostrogota 
e  Longobarda. 
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siirclil)r  sp  ìli  (|iioi  (ioniiiuii  iiuii  vcili.iiin)  ;ilin(  clic  cniii|iiist;il(iri  eccitati 
da  cii])i(li.i;ia  di  ricoliezze. 

Esoludciido  dunque  ohe  lu  (jermania  aiitiea  sia  stata  la  vantata  uf/i- 
chiii  (jentiuni  eoiiie  la  ritoiievano  i  Komaiii  1 1 1,  e  valutandone  la  sua  popo- 
liizione  a  4  milioni,  non  t'ai'ciamo  ohe  nretteivi  in  armonia  colle  notizie 
di  Cc'saro  relative  alle  eampufjne  da  lui  eompiute  nel  contro  di  Europa 
e  colli'  altre  relativo  al  modo  con  cui  il  //'///cv  tìi  ditoso  :  dallo  une  e  dalle 
altro  risulta  (|uanio  piccolo  fosse  il  numero  dello  truppe  romane  impioirate 
contro  i  Germani,  o  come  i  Romani  non  ebbero  mai  n  combattere  con- 
tro moltitudini  strabocchevoli. 

Anche  al  tempo  di  Odoacre  la  potenza  del  numero  ora  sempre  dalla 
parto  di  Roma. 

Non  credo  che  per  la  Germania  antica  siano  stati  compiuti  studi  sjk'- 
ciali  sulla  sua  i)opolazione ,  analoghi  a  quelli  fatti  pel  mondo  jLjreeo- 
romano  ri).  Siamo  condotti  a  valutarne  si  ba.sso  il  numero  da  diverse 
considerazioni  :  anzitutto  dal  fatto  che  indubbiamente  pochi  di  numero 
erano  i  Franchi.  f,4i  Alamanni,  ecc.  che  fondarono  reifni  nei  territorii 
dellimpcro  romano  :  i)oi  dal  fatto  che  Hn  verso  il  secolo  XVI  molte  re- 
gioni della  Germania  eran  quasi  di.sabitate  (3),  e  intìiie  per  la  presenza  di 
quelle  cause  che  impediscono  presso  i  popoli  barbari  T  aumento  della 
popolazione.  In  quella  economia  primitiva,  ove  la  caccia  (4)  e  la  pastorizia 
somministravano  i  mezzi  principali  per  la  vita,  ad  ogni  tribù,  ad  ogni 
famiglia  erano  necessjirie  grandi  estensioni  di  suolo.  Si  è  calcolato  che 
uno  spazio  di  terra  messo  a  cultura  e  sufficiente  per  mantenere  chi  lo 
coltiva,  deve  essere  elevato  a  .")0  volto  tanto  jìor   mantenervi   lo  stes.so 


il  TAcrro  {Gena.  4,  19;  parlaudo  dei  Germani  ma  le  espressioni  in  tanto  hominum 
numero,  in  tanta  nuìnerosa  gtnte:  ina  è  stato  provato  che  gli  scrittori  greci  e  romani 
non  avevano  idee  chiare  intorno  ai  grandi  numeri  ed  usavano  espressioni  iperboliche 
per  quantità  che  a  noi  semhran  modp.«ite.  Cfr.  Seeck  :  Die  Statistik  in  de.r  aìten  Gè- 
sehichte  nei  Jahrbilcher  f.  Xntiotialoekon,'ii*  »ev\t\W\\,'A^\.  Intanto  i  germanisti  in  ge- 
nerale parlano  di  grandi  mas^e  di  popoli:  cosi  V.«.n.\.\iOT  :  Aelleste  german.  Staalen- 
bildung,  187i>.  Bacmstahk  :  Erlauterung  and.  Gemi.  Waitz:  Deut.  Ver/'.  Ge.<ich.,  I,  ;l» 
ediz.,  18H0,  pag.  IO,  ma  nulla  si  può  afTerinare  sulle  testimonianze  che  riferiscono. 

:2)  \è  IsAMA  Sterneho,  uè  Lami'REciit  hanno  tale  argomento  trattato,  né  il  Beloch 
(Die  Bevotkerung  im  Alterthum  nella  Zeitschrift  fUr  Sociatirinni'n.'irhaft ,  II.  1S9!), 
pag.  505  e  segg.)  si  occupa  del  mondo  germanico. 

(3)  Tacito  iGerm.  ó)  dice  che  la  Germania  era  <  in  universum  aiit  silvis  horrida, 
aut  paludibus  foeda».  Vedi  Inama  Steknecg  :  Deitt.  Wirthschafl.tgpsrh,  III,  parte  1', 
ISHi),  pag.  11.   LAMfRECin  :  Deutsche    Wirlhuchaftslelìen,  I,   173. 

(41  Caesauis:  De  Ijello  gali  ,  IV,  1;  VI.  21. 
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imniero  di  persone  se  date  alla  caccia,  ed  elevalo  a  '20  volte  tanto  so 
date  alla  iiastorizia.  Ciò  dà  un'idea  della  ([iiantità  di  terreno  che  era  ne- 
cessario ad  oiA'ni  iriln'i  i;'ei-niaiiica.  e  sjiiei;;!  nelln  st(^sso  tciniio  la  ra.nione 
delle  continue  lotte  tra  iiueste  lril>ii. 

E  intanto  si  è  pure  constatato  clic  le  i)opolazioni  clic  vivono  di  caccia 
e  anche  i|uclle  date  alla  pastorizia  non  crescono  per  la  grande  mancanza 
di  alimenti.  Ne  ablnamo  la  conferma  nello  spettacolo  che  presentano  le 
liopolazioni  incivili  anche  ai  giorni  nostri.  I  Buschimani  e  gli  Australiani 
iianno  fra  i  loro  scarsi  indumenti  il  cosidetto  cinto  della  fame,  che  spesso 
adoperano,  (ili  abitanti  della  Tci'ra  del  fuoco  sono  afilitii  da  perpetua 
carestia.  Nelle  leggende  degli  Estpiimesi  il  fondo  comiuie  a  tutti  gli  avve- 
nimenti e  la  lame.  Presso  questi  popoli  e  presso  i  selvaggi  di  Australia 
rinfaiiticidio  è  frequentissimo,  e  grande  è  la  mortalità  dei  nati  (1).  Di 
numero  poi  sono  sempre  pochi  e  vivono  in  pochi  gruppi  :  la  grande  pe- 
nuria di  alimenti  impedisce  die  si  riuniscano  in  maggiori  agglomerazioni. 
Le  razze  australiane  sono  sul  vasto  territorio  disperse  e  quasi  frantumate 
in  piccolissime  orde,  ognuna  delle  quali  ha  il  suo  territorio.  Si  rimiiscono 
soltanto  nell'occasione  delle  grandi  danze  sacre  e  per  intraprendere  iiual- 
chc  spedizione  guerresca.  I  Buschimani  si  incontrano  soltanto  in  gruppetti 
di  poche  persone:  e  se  talora  tengouo  delle  ri luiioni,  queste  non  si  pro- 
traggono a  lungo  :  appena  concluso  il  negozio,  ognuno  ritorna  alle  pro- 
prie sedi  lontane.  Mancano  provviste  di  alimenti  per  provvedere  ai  bi- 
sogni di  molte  persone  casualmente  riunite  :  chi  può,  dà  quello  che  ha 
e  senza  compenso. 

I  popoli  barbari  o  semibarbari,  essendo  estremamente  imprevvidenti 
hanno  sempre  alle  calcagna  lo  spettro  della  fame  che  li  travaglia  e  li 
incalza.  Si  ricordino  le  carestie  terribili  che  a  intervalli  frequenti  colpi- 
scono le  popolazioni  dell'India  e  di  alcune  provincie  russe  :  non  parliamo 
di  quelle  che  desolano  l'Africa  :  sono  scene  di  orrori  che  superano  ogni 
immaginazione.  Interi  paesi  restano  spopolati  e  i  sopraviventi  trascinano 
una  vita  di  malanni  e  di  debolezza  insanabile.  Ora  nell'antica  storia  dei 
Germani  è  sempre  menzione  di  carestie,  e  fu,  come  si  è  detto,  per  sfug- 
gire alle  distrette  della  fame  che  i  Longobardi  si  decisero  alla  conquista 
d'Italia.  Questa  miseria  permanente  e  le  periodiche  carestie  impedivano 
ai  Germani  di  crescere ,  nello  stesso  modo  che  rendono  stazionarie  le 
razze  barbare,  malgrado  la  grande  natalità.  ìlalthus  già  avverti  queste 
circostanze  sull'aumeiito  della  popolazione  presso  i  selvaggi.  Adamo  Sniitii 


(1)  Waitz-Geblanu:  Antrojiol.,  VII,  7TS-iSU. 
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lìiitù  i^ià  clii' se  In  |)i>v('rt;'i  non  iiii|ic(liscc  le  nascite,  r  soMmuiiiiciilc  sfino- 
ixvolc  all'allrN  anic'iiiu  dei  tUni'iiiUi.  od  avverti  clic  iinuiito  irii'i  è  basso  il 
livello  della  agricoliuia  ed  insnt'tìoieiite  la  pfodii/ioiie.  tanto  più  lento  è 
il  pfOf^rosso  della  ]M)polazioiie. 

In  nitinio  i  (lennaiii  avevano  la  seliiaviti'i  eolla  sua  bassa  natalità  ed 
alla  nuiiialiià  :  aminetlevano  l'esposizione  de.nli  infanti  e  l' intantieidio 
eoni<,-  atti  leciti  il):  e  lo  stato  di  fcuerra  in  cui  le  ii-il)ii  tfovavansi  contiiina- 
mente  fra  loro,  eonie  anche  i  latmciìiia  nei  ipiali  la  ifioventi'i  cercava 
onore  e  gloria  e  la  frequenza  delle  faide  dovevano  sottrarre  alla  jiopo- 
lazioiie  i  ininliori  tìsicamente  e  i  piti  iriovani. 


Non  può  far  meraviglia  il  modo  con  cui  queste  poche  migliaia  di  Lon- 
gobardi riuscirono  a  fondare  un  regno.  Poche  truppe  greche  si  prova- 
rono a  resistere  :  per  la  disorganizzazione  interna,  nessuna  forza  di  resi- 
stenza era  in  grado  di  funzionare.  Gli  Italiani  poi,  pochi  di  numero,  di- 
spersi sopra  un  territorio  vasto,  intersecato  da  boschi  e  paludi,  eran  disu- 
sati alle  armi  :  preferivan  mutilarsi  piuttostoche  militare.  Non  conoscendo 
più  la  virtù  della  guerra  eran  condannati  a  cadere  vittime  dei  popoli 
bellicosi,  sebbene  fossero  questi  inferiori  di  numero.  Il  despotismo  impe- 
riale, il  depaujjeramento  generale  del  paese,  la  rovina  dello  città  avevano 
resa  l'Italia  preda  ai  barbari.  I  ricchi  non  volevano  abbandonare  gli  agi 
delle  *•///('  loro,  i  possesxoi-es  non  avevano  interesse  a  mantenere  un  ordine 
che  li  opprimeva,  i  coloni  non  avevano  motivo  di  battersi  pei  loro  pa- 
droni. I  deboli  non  chiedevano  che  di  liberarsi  in  4ualun([ue  modo  dal 
dispotismo  burocratico  e  dalla  tiraniiia  dei  potenti.  La  situazione  interna 
era  tutta  volta  all'anarchia.  AH'  impotenza  della  legge  si  era  sostituita 
l'autodifesa  privata.  L'egoisiiio  di  classe  erasi  scatenato  senza  alcun  pu- 
dore :  iiessim  sentimento  di  solidarietà:  gli  uni  in  aiicrto  o  in  segreto 
ostili  agli  altri  e  desiderando  anche  la  catiistrofc  |iur  di  mettere  termine 
a  una  situazione  per  la  generalità  intollerabile. 


Riconnsciutn  die  i  Longoliardi  (Vjstituivano  una  piccola  miiioi-aiiza  di 


(1)  Vita  S.  Lìiirlycri  in  Maiullon  : -Ic/a  Sancì.  Ordinis  S-  lìened.,  l\ ,  parie  1, 
pag.  20  (ed.  Parigi,  1077).  Cfr.  Griìim  :  liecM.ialt.,  ìTkì.  Wilua:  Deut.  Strafrecht,Vir>. 
Platz  :  Ge.vr/i.  ./.    IVW.r.v /«>-,.<  ,1^,-   Aus..<.'tz,n,„.    I.s7i;.   p.   l'C. 
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fronte  Ji,i,'li  Italiani  (lì.  e*-  chiaro  couic  \\o\  fallo  non  polo  aver  risullati 
pratici  nna'politioa  (li  asservimenlo  sopia  i  vinli.dato  anciic  che  l'aliliiano 
voluto  esperinientare.  Non  (">  il  caso  di  parlare  di  pojjoia/.ioni  fatte  serve, 
di  nazionalità  distrutta.  Egualmente  non  è  lecito  attribuire  ad  essi  un 
qualsiasi  incremento  della  popolazione,  il  quale,  del  resto,  non  si  mani- 
festò che  verso  il  mille,  ossia  in  epoca  troppo  lontana  dalla  concpiisia, 
per  potex'lo  attribuire  ai  coni|uislalori.  l'iul tosto,  (L-dl'analoi^ia  con  ([uanto 
è  avvenuto  in  altri  jiaesi  ove  due  razze  diverse  furono  di  fronte,  potreb- 
besi  sostenei'e  che  mai  i.n  fusione  etnica  si  compie  con  vanta^fiio  della 
postei'ità.  ma  da  essa  deriva  arresto  di  popolazione  e  di  civiltà.  I  prodotti 
di  tali  incroci  sono  generalmente  deboli,  né  lasciano  larga  e  robusta  discen- 
denza e  socialmente  hanno  delle  ricadute  araviche  vei'so  la  barbarie.  Sono 
questi  però  argomenti  oscuri  ,  anzi  misteriosi  ;  e  (|uindi  le  cautele  non 
sono  mai  sovei-chie.  E  certo  però  che  non  solo  nei  primi  anni  della 
con(iuista  ma  tino  alla  venuta  dei  Franchi,  l' Italia  fu  come  involta  in 
una  fitta  caligine,  e  vide  la  sua  civiltà  arrestarsi,  la  lingua  corrompersi, 
la  vita  intellettuale  assopirsi  (2).  E  anche  certo  che  quei  Longobardi  che  si 
confusero  colla  razza  italica,  scomparirono  come  elemento  etnico,  mentre 
quelle  altre  famiglie  dei  duchi,  un'esigua  ma  eletta  minoranza,  che  sde- 
gnarono gli  incroci  e  conservarono  puro  il  sangue,  fondarono  in  Italia 
famiglie  principesche,  e  furono  il  nucleo  dell'aristocrazia  feudale  :  ìoi/i/o- 
hanì'ì,  ìornhanli  [?))  si  dissero  infatti  i  nobili  per  attestare  il  puro  sangue 
germanico.  Il  che  importa  che  il  restante  ceto  dei  liberi  che  si  incrociò 


(1)  Si  noti  anche  che  negli  anni  susseguenti  alla  invasione  si  ebbero  in  Italia  tei'i'i- 
bili  pestilenze, che  non  dovettero  certo  risparmiare  i  Longobardi.  Cfr.  Grboorii:  Dialog.  Ili, 
19,  IV,  3(5.  Epint.  II,  2,  IX,  I2H.  Pauli  Diac:  Hist.,  Ili,  23.  IV,  4,  16.  Grbgor.  TuROx. 
Hist.  X,  1.  Nel  secolo  VII  ebbe  molto  a  soffrire  l'Italia  per  carestie  e  malattie  :  vedi 
Liber  pontificalis.  Vita  Bened.,  Pelag.  II,  Bonif.  IV,  Costant.  ed.  Duchesne,  I,  pag.  308, 
315,  317,  389.  Cfr.  id.  I,  p.  348,  350,  402. 

(2)  E  ciò  malgrado  le  scuole  ecclesiastiche  e  laicali  che  si  ebbero  anche  prima  del 
1000  in  molte  città  italiche,  come  ho  mostrato  nella  mia  Istruzione  puhhlica  in  Italia 
nei  sec.   Vili,  IX  e  X.  Firenze,  1899,  2^  ediz. 

v3  Targioni  :  Viaggi,  VI,  80.  Muratori:  Antiq.  II,  47G  (  Feudum  Lambardorum  de  S.  Mi- 
niato), id.  IV,  574  e  V,  860  (Lambardi  de  Buriane  :  Quidam  milites  qui  dicuntur  Lam- 
bardi  an.  1163.  Muratori  :  ^7i<.  esfens?,  1,  pag.  76.  Ughblli,  III,  237,  an.  1103.  Longo- 
bardi de  Ferliano  ,  ecc.  :  Lami  :  Episc.  II,  166,  an.  1194  :  Cecina  :  Notizie  i-it.  di  Val- 
terra,  p.  33,  39,  104,  109.  Nello  Statuto  Fiorent.  del  1286  Cattaui  et  Lombardi:  e  nello 
Stat.  di  Pisa  1284  I ,  r.  109  nobilem  vel  Lombardum.  A  Padova  molte  famiglie  pren- 
devano il  nome  dei  Longobardi  :  vedi  Gloria  :  Cod.  dipi,  padovano,  II,  nr.  360,  402, 
700,  726,  1132. 
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coUc  t'ainiglie  romano  perdette  Oficni  importanza  spccilica  e  ilisparvc  assor- 
bito dagli  elementi  etnici  indigeni.  Cosi  quegli  incroci  clie  credonsi  essere 
stata  la  scaturigine  della  nuova  nazione  italica,  segnerebbero  invece  la 
degenerazione  e  la  perdita  dcUeleinento  etnico  germanico.  Dif'atti  il  vi- 
sibile prevalere  della  cultura  latina  nella  lingua  e  nel  diritto  significa, 
a  parte  le  altre  cause,  anche  il  prevalere  del  sangue  latino,  (ili  invii- 
sori  sparirono  come  popolo  e  come  fattore  di  civiltà,  come  spari  la  lingua 
loro.  Né  poteva  essere  diversamente:  i  milioni  di  Romani  flovevano  ine- 
vitabilmente assorbire  le  migliaia  di  Longobardi. 

Per  fissare  le  proi)orzioiii  in  cui  trovaronsi  Longobardi  e  Romani  si 
é  fatto  ricorso  alle  professioni  di  leggi  e  alcuni  calcoli  si  sono  fatti  poi- 
Padova  e  suo  territorio.  Si  sono  contate  nei  documenti  140  professioni 
di  legge  romana,  11;')  di  legge  romana,  32  di  legge  salicji, .')  di  alamanna, 
2  di  bavara  (1^;  in  un  documento  relativo  a  una  campagna  si  sono  con- 
tati '2S  appartenenti  alla  nazione  longobarda  (2).  Dumiuc  i  Longobardi 
sarebbero  stati  a  Padova  in  maggioranza.  Sarebbe  pessima  logica  esten- 
derne la  conclusione  a  tutta  Italia  :  Padova  fu  una  delle  prime  città  dai 
Longobardi  conquistata  e  distrutta  :  molti  proferirono  fermai'visi  colle 
famiglie,  però  nelle  campagne.  Anche  la  regione  d(?lla  Saccisca  o  Pieve 
di  Sacco  dà  ti6  Longobardi  contro  H  Romani.  Diciamo  nelle  campagne 
e  non  in  città  perchè  mentre  nel  periodo  che  va  dal  D.óS  al  1058  nel 
territorio  si  contano  9  Romani  contro  18  Longobardi  e  0  di  altre  leggi 
barbariche,  la  città  dà  .ó9  Romani,  20  Longobardi,  8  di  altre  leggi  ger- 
maniche. Invece  dai  documenti  modenesi  nel  IX  secolo  si  contano  4  Ro- 
mani, :>  Longobardi,  ìJ  Franchi;  nel  X  21  Romani,  13  Franchi,  un  Lon- 
gobardo; nel  XI  'Mi  Romani  e  i]ò  Longobardi,  4  Fraiiclii:  nel  XII  .")  Ro- 
mani e  .'5  Longobai'di  (3j. 

A  Cremona  prevalgono  sempre  i  Romani  (4).  ^Ma  tutti  questi  calcoli 
a  nulla  servono  porche  lo  professioni  non  raj)presentano  la  proporzione 
delle  nazionalità  in  cui  dividevasi  la  popolazione,  ma  solo  si  riferiscono 
a  persone  più  potenti  e  di  maggior  distinzione,  e  fra  tpieste  trovavan.si 
senza  dubbio  la  maggior  jjarte  dei  Longobardi.  Né  gli  infimi  né  i  ceti 
medi  facevano  atti  notarili,  e  perciò  i  iiomidi  essi,  che  poi  eran  la  mag- 
gioranza della  popolazione,  con  minor  freiiuenza  compaiono  nelle  carte. 


(1)  Gloria  :  Deirat/rirol.  ;iW  Fadovano,  I,  1853.   p.  XCVI. 

(2)  Brusacci  :  Storia  di  Padova,  p.  541. 

(3)  AsTEdl^NO:  Cod.  di/il.   Cremon. 

(4)  Queste  cifre  si  desumono  da  uno  spoglio  ftitto  sui  documenti  pubblicati  nelle  Mf- 
morie  modenesi  del  TniAiiosciii. 
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Dallo  notizie  tìnoni  accumulate  e  dalle  considerazioni  esposte  risulta 
quanto  p-ande  doveva  essere  lo  spopolamento  della  penisola  :  ma  non 
è  possibile  tìssare  nemmeno  in  modo  approssimativo  il  numero  dei  suoi 
abitanti  durante  i  secoli  VI  i>  \'II.  Soltanto  è  lecito  arguire  che  la  po- 
polazione valutata  intorno  ai  (i  milioni  nell'epoca  di  Cesare,  fosse  ancora 
scemata,  e  divenuta  inferiore  a  (luella  cifra  durante  il  jìcriodo  delle  Inva- 
sioni e  lo  stabilimento  dei  Longobardi.  Tutte  le  provincic  sofìVivano  ])er 
la  penuria  di  abitanti,  e  le  città  ancora  apparivano  i  cadaveri  onde  par- 
lava 8.  Ambrogio  :  alcune  eransi  cinte  di  mura  ed  eran  tanto  piccole  che 
sembravano  borgate,  quelle  non  murate  avevano  l'aspetto  di  campagne 
per  la  grande  quantità  degli  orti,  ogni  casa  avendo  il  proprio  (lì.  Solo  la 
residenza  del  conte  o  del  Vescovo  conferiva  onore  di  città.  Ogni  vita 
languiva  nelle  strette  viuzze  :  pochi  negozianti  vi  trafficavano,  alcuni 
ai'tigiani  provvedevano  ai  bisogni  della  città  e  della  campagna,  coltivata 
in  breve  raggio  attorno  all'abitato,  e  pel  resto  spesso  lasciata  in  abban- 
dono (2);  cosi  essi  perpetuavano  in  Italia  l'economia  cittadina. 

Anche  sulle  corti,  corticelle  e  masserizie  delle  chiese  e  dei  laici  non 
vi  era  abbondanza  di  forze  lavoratrici,  anzi  dai  documenti  medievali  può 
desumersi  che  per  lo  più  poche  famiglie,  composte  di  poche  persone  tro- 
vavansi  sopra  vaste  estensioni  di  suolo. 

Per  es.  (3)  a  Cortenova  dell'estensione  di  •22S1  jii(/(i  trovavansi  7  famiglie  di  18  individui 


nella  corte  di  Covello 

Óf) 

» 

Fara 

22 

» 

Barbata 

191 

Vedelengo 

52 

» 

Pumenengo         » 

47 

» 

Andengo 

400 

1       > 

.") 

1      » 

5 

5      » 

41 

1      » 

6 

3      » 

8 

1      » 

2 

ossia  sopra  30.Ó4  juga         »      19      »  8;) 


(1)  Grbgorii  I,  Ep.,  IX,  137:  XIII,  5:  XIV,  ;?. 

(2)  Da  ciò  le  frequenti  menzioni  di  terrae  absae,  apsae,  absenies,  vacuae.  (Tiraboschi: 
NonatiL,  II,  n.  126,  an.  1029);  mansi  ahsi  CCod.  dipi.  Long.,  431,  507),  terrae  sine  mas- 
sarioH  (id.  279,  763),  terrae  ubi  iatn  corticella  fuit  et  nunc  est  absens  (id.  354).  Man- 
cavano ad  esse  cioè  le  braccia  per  coltivare,  i  coloni  fissi,  e  al  massimo  erano  lavorate 
provvisoriamente  da  altri  coloni,  se  e  quando  potevano.  Nell'indice  al  Cod.  dipi.  Long. 
sono  riferite  le  varie  spiegazioni  date  alla  parola  ab.fens,  alcune  arbitrarie,  mentre  il 
senso  ci  appare  chiarissimo. 

(3)  Vedi  i  doc.  nei  Man.  hi.il.  patriae  Chnriar.,  I,  35  e  Cod.  dipi.  Long.,  4<i4. 
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Nella  i?raii<lc  ooric  di  Liniontu,  iiiiìi  delle  poche  su  cui  aliliiaiim  no- 
tizie, nel  83;")  trovav.insi  in  tutto  32  persone  (1): 

Ursiis  con  nioi^lie  e  ;'>  tii,di  con   tutto  7 


Foscolus         > 

e  5 

Lobiaiuis 

e  3 

Ariiilfiis 

e  3 

Agripestus     » 

e  1 

Laupiis          » 

e  4 

3 
ti 

Si  esamini  ancora  il  seguente  quadro  di  beni  appartenenti  al  mona- 
stero di  S.  (iiulia,  al  principio  del  see  X  colla  relativa  estensione  delle 
terre  (2) : 

terra  arabJlis      vinea  prata      silvas  ad 

Curtis  ad  semlnandum      ad  ad      incrassandum  retldentl 

modius  (■'•>       anforas       carradas      porco» 

Timoliiia  32  t')0  (5  ■ —  prachcMhirii  14  più  23  ìtiancnies 

Canella  ;»0  :\0  10  —  id.  15     »     39         id. 

Bogonago  90  —  6  fiO  id.             8 

Iseo  17  r)0  10  ;!0  id.  13     .     .^8         id. 

Forzano  300  .'ìO  2.")  20  id.  22     -     21   id.e.srrr/ 

XuveUaria  270  hO  20  200  id.  KJ 

Magonvico  300  70  2.')  If)  id.  .'.0 

Val  Camoniea     40  23  40  —  id.  2:5     »     83  xcrcì 

Riveriola  470  70  44  560  id.  2à 

Bissarissa  4r)0  100  20  .ó50  id.  Ki 

Alfiano  «lOO  100  .'lO  700  id.  4<t     ♦     14   nioìientes 

Curticella  !tO  20  20  —  id.  lo 

Cicognaia  ;i;;0  10  1.")  200  id.  1!»     »     23         id. 

^liliarina  ó40  120  .')0  2000  id.  21     •>     23         id. 

La  eorte  di  Lseo  è  cosi' descritta  :  «  ha  4  case  terranee,  3  camminiate, 


(1)  Codex  diplom.  T.nngob.,  125.  Cfr.  il  mio  Bcritto  Consorles  e  coiiliberii  nel  <lii:  lon- 
go/i.-frnnco.  Contrihiizioiie  alla  .storia  della  proprietà  fondiaria,  uegVi  Atti  e  memorie 
della  Società  di  storia  patria  per  le  Provincie  modenesi  e  pamensi.  Serie  III,  voi.  II, 
parte  I,  1W3. 

(2)  Cod.  dipi.  Long.,  410,  col.  701. 

(3)  Modius  =  hi  1,  4(')2  secondo  il  Cod.  dipi.  LongoU.,  20.1. 
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terra  anitica  per  17  luuj^gia  :  vigna  clu'  dà  100  aiit'oi-e,  oliveto  di  1000 
lilibre,  prato  di  10  t-airi  di  Heno.  solva  por  .'SO  porri ,  castaKiieto  di  :iO 
luogii'ia.  Quosti  l)oni  sono  Iciiiili  in  collixa/ioiu'  dirclta  per  mozzo  di  servi 
e  prebendati,  ti  maschi  o  7  toniino,  e  iia  i»or  sonrta  2.')  nii>i;j;ia  di  niii^lio, 
7ó  anfore  di  vino,  4  bnoi,  If)  poroi,  4  pecore.  ;'>()  ]iolii.  Da  ossa  dijuMv 
devano  20  sortì  :  ^\x  18  stanno  nS  inanonti  tonnli  a  vario  prostazioni,  tre 
sono  ahsi  y>  (1).  Sopra  altro  2  coiti  dol  monasioio  di  S.  (Jiulia  stavano  4 
manenti,  su  .'i  risiedevano  lo  o  7  sono  «/«<'« ^'i-,  Snlla  corte  di  Nirone  stava- 
no tre  famiglie  C-ì.  In  quella  di  Migliarina  composta  da  10  case  e  11  cam- 
minate e  da  cui  dipendevano  y>0  sorti  trovavansi  .')4  persone,  in  ([nella 
di  Piacenza  H  masserie  e  2  servi.  Il  ricchissimo  monastero  di  >S.  (iiniia 
di  Brescia  aveva  un  immenso  patrimonio,  ma  pociie  braccia  per  colti- 
varlo. Lo  stesso  dicasi  per  quello  di  Farla  che  possedeva,  per  es.  «  De 
Amiterno  in  S.  Xisto  substantiae  XLII  »  con  32  persone  ;  «  in  Castello 
Saxa  »  7  persone  ;  «  in  Terea  »  2  ;  «  in  orbita  »  6  ;  «  in  Cerolungo  »  2  ; 
«  in  Canali  »  38  ;  in  tutti  i  beni  posseduti  in  quel  di  Amiterno  persone 
lOó  (3).  Tutte  (lueste  cifre  mostrano  la  scarsezza  delle  persone  sulle  terre 
coltivate  e  la  loro  sproi^orzione  all'  estensione,  ossia  la  minima  densità 
della  popolazione  in  Italia  prima  del  mille. 

E  prima  di  chiudere  queste  ricerche  sulla  popolazione  nell'alto  medio 
evo,  voglio  ancora  notare  alcune  considerazioni  che  mi  suggerisce  l'esame 
dell'inventario  dei  coloni  del  ÌMonastero  di  Farfa  (4).  Esso  ci  offre  alcune 
notizie  sulla  composizione  delle  famiglie  nel  principio  del  IX  secolo  (791-821), 
non  sulla  fecondità  dei  matrimonii, ignorandosi  il  numero  dei  figli  morti.  Ora 
il  folto  notevole  che  presenta  quell'inventario  è  il  numero  esiguo  di  figli 
clic  avevano  le  famiglie  dei  coloni  (de  familiis)  del  monastero.  Quasi  tutte 
hanno  2  figli,  molte  1  figlio,  poche  arrivano  a  4,  una  ne  ha  6,  un'altra  8: 
e  trattasi  di  oltre  un  centinaio  di  famiglie,  disseminate  sopra  molte  curtes 
e  in  varii  territorii.  Anche  a  Cortenova  il  massimo  della  prole  vedesi 
rappresentata  da  5  figli  (ó) ,  e  le  altre  famiglie  residenti  a  Cortenova , 
Covello,  ecc.  (6)  avevano  una  media  di  2,  5  figli  oltre  marito  e  moglie. 
A  Limonta  32  persone  sono  distribuite  in  6  famiglie,  cpiindi  con  3,  3 


(1)  Codex  dipi-  Longoh.,  419. 

(2)  Affò:  Storia  di  Parma,  II,  302. 

(3)  Chronicon  Farfense  in  Muratori  :  Rer.  ital.  SS.,  II,  parte  I,  428. 

(4)  Id.,  42<t  e  segg. 

(5)  MoJi.  hist.  patr.  Chart.,  I. 

(6)  Codex  dipi.  Long.,  125. 
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fiirli  il  :  il  <  iriliaiK»  140  nnnii'iiti'x  coiiipoii^rono  l'S  t'juiii.uflic.  itorciù  con  M 
Hirli  per  ciasciiiia  (2t. 

Tali  basse  cifre  non  rigiiaidaiio  la  iiataliu'i  clic  resta  sconosciuta,  ma 
piuttosto  la  grande  mortalità  infantile  e  degli  adulti  elio  impediva  laii- 
mento  della  popolazione,  mortalità  causata  dalle  frequenti  carestie  ed 
epidemie,  non  l'iic  dairassenza  completa  di  misure  profilattiche,  donde, 
per  es.  la  grande  ditt'iisionc  della  lebbra  i.'ì).  In  (pianto  alle  carestie  il 
medio  evo  ne  sottriva  una  ogni  due  anni,  parziale  o  generale.  Il  ser- 
vaggio poi  i)ortava  seco  alcune  delle  debolezze  insanabili  clic  avevano 
impedito  l'aumento  degli  schiavi.  Anzitutto  i  padroni  dei  .servi  regola- 
vano i  matrimonii  di  questi,  non  pel  desiderio  di  agire  sul  movimento 
della  popolazione,  ma  solo  per  esercitare  uno  dei  diritti  signorili,  e  così 
il  governo  della  riproduzione  della  classe  servile  si  divise  fra  servo  e 
IKidronc,  il  quale  ne  autorizzava  le  unioni  solo  quando  gli  sembravano 
utili;  e  siccome  il  padrone,  allorché  si  costituivano  nuove  famiglie  ser- 
vili, doveva  provvedere  queste  non  solo  della  terra  ma  di  strumenti  e 
di  anticipazioni,  cosi  è  chiaro  che  egli  non  doveva  essere  facile  ad  ac- 
cordare i  permessi.  Nò  lo  poteva  lusingare  la  speranza  di  maggiori  pro- 
dotti che  i  nuovi  coltivatori  gli  avrebbero  jxìrtato  dalle  sortì  dissodate, 
imperocché  non  egli  abbisognava  di  maggiori  prodotti  e  anzi,  nei  pe- 
riodi di  econoiiiia  naturale,  come  fu  l'alto  medio  c\o,  vi  era  nelle  abitazioni 
dei  signori,  laici  o  ecclesiastici,  abbondanza  di  carne,  di  vino,  e  di  grano.  Da 
ciò  i  matrimonii  non  frequenti  né  precoci;  da  ciò  la  costituzione  di  una 
nuova  famiglia  solo  tiuando  a  questa  erano  a.ssicurati  i  mezzi  per  vi- 
vere, (|uando  aveva  un  pò  di  terra,  la  casa  e  un  pò  di  suppellettili 
che  jier  quanto  modeste  non  potcvansi  allora  procurare  facilmente  e 
piuttosto  trasmettevansi  di  generazione  in  generazione. 

Alcnnc  consuetudini  rurali  e  tradizioni  popolari  conservatesi  nelle 
campagne  anche  in  epoca  posteriore  attestano  che  la  donna  non  può 
sposarsi  se  non  ha  il  corredo  e  l'uomo  se  non  possiede  la  casa  e  il  letto  (4). 


(Il  Cod.  dipi.  Lotiffob.  Eguale  t'ouomeno  presentano  le  l'amig'lie  servili  descritte  dal 
Polypticoìì  li'Irìm'noìì.ed.GwTAìni.  Anche  ciò  si  dp.snmr  da  alcune  notizie  riferite  da 
Inama-Sternecw;  :  Deittxche   Wirlhschaftsyeschichte  f,  1H76,  pag'.  514. 

2i  Id.  41'.t.  Vedi    anche  il   Catalogus    servonnn  mi   Mnii.    Vttlturiifnsr  spertantium, 
an.  872  in  Muratori:  R.  I.  SS.,  I,  parte  II,  397. 

i3)  In  Francia  ci  erano  20CKJ  leproserie  :  KirRTii:  /,a  lèpre  en  occident  avant  les  Croi- 
sades  nel   Contpterendu  du  Congrés  infernadonal  de.i  caihotiijues,  l'aris,  1H9I. 

(4i  Proverbi  siciliani:  «  Né  donna  senza  dote  né  carne  senza  ossa».  —  «Prima  di 
trr.siri  la  zita  si  deve  avere  la  dota».   Pitrk  :  Proverbi  xicil.,  II,  e.  31.  Palermo,  ISSO. 

IO 
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11  (lii'iltd  lìiatrimoiiialo  nello  terre  si.mioriali  ove  aliiiavano  le  raiiii^lic 
servili,  non  era  eer(u  favorevole  alle  nozze  per  le  i|uali  olire  il  eoii- 
seiiso  (lei  iiciiitori  rieliiedevasi  (|uello  del  padrone  al  (inalo  pagavtisi  il 
prezzo  della  serva  o  aldia  se  abbandonava  le  terre  di  Ini  (1),  o  davasi 
dal  padrone  dello  sposo  in  eaiubio  \in'altra  donna  (2).  Altre  volte  era 
addirittnra  vitHato  s])Osai'si  fuori  del  fondo  cui  i  servi  appartenevano  (;5). 
Sce,e:liersi  (luindi  una  moglie  fuoi'i.  o  non  potevasi  o  portava  nna  sposa, 
mentre  d'altro  eanto  seeglierla  fra  (pielle  della  corte  poteva  essere  im- 
pedito dai  divieti  eanoniei  sni  gradi  dì  parentela  e  sulla  eognazione  spi- 
rituale. Legati  alla  gleba  tutti  dipendevano  dal  beneplaeito  del  padrone 
elle  non  aveva  fretta  uó  interesse  e  se  aeeondiscendeva,  esigeva  nna 
tassa  (,4). 

Queste  considerazioni  spiegano  eome  la  condizione  servile  sia  stata 
sempre  sfavorevole  all'incremento  della  popolazione.  Se  il  servaggio  me- 
dievale non  fu  isterilito  dalla  prostituzione,  dalla  mancanza  di  donne  e  dal 
tedio  della  vita  ,  mali  propri  dell'  antica  schiavitù  ,  altre  cause  econo- 
miche e  legali  lo  isterilirono  impedendo  la  frequenza  dei  matrimonii:  e 
fu  perciò  che  restò  stazionario,  e  a  conferma  di  ciò  può  citarsi  la  na- 
zione che  rappresentava  fino  a  40  anni  fa  il  medio  evo  contemporaneo, 
cioè  la  Russia  ove  la  popolazione  servile  non  aumentò  mai,  anzi  in  più 
luoghi  decrebbe.  E  non  fu  solo  la  libertà  che  provocò  in  Russia,  come  al- 
trove, l'incremento  della  popolazione,  ma  fu  più  specialmente  il  salariato, 
che,  dando  agli  individui  una  illusoria  indipendenza,  agevolò  la  forma- 
zione delle  nuove  famiglie  proletarie,  le  quali  specialmente  in  Europa 
rappresentano  la  gran  parte  della  popolazione  che  senza  posa  aumen- 
tano. 

La  stazionarietà  o  almeno  il  lentissimo  aumento  della  jtoiiolazione  ita- 


ci) «  Recepii  actor  regis  imuulium  de  aldiana  auri  solidos,  3— qiie  libi  in  aldio  suo 
iu  coniugio  sociavi>.  Tro^  a  :  Cod.  dipi.  Longob.,  9o7. 

(2)  GKEGimn  :  Epist.  IX,  \2  :  Liber  diurnus,eà.  Sickel,  VI,  15.— Cfr.  e.  I,  IX,  IV,  9. 

(3)  »  Eum  districte  debeas  commonere  ne  filios  suos...  foiis  alicubi  in  coniugia  so- 
ciare  praesumat,  sed  in  ea  massa  cui  lege  et  conditone  ligati  suiit,  soeientur  >.  Guia- 
GORii,  I,  Ep.  X,  28. 

(4)  Id.  1,  42  «ut  commoda  nuptiarura  idei  coloni)  I  sol.  sumrnani  non  eccedant.  ■> — 
Anche  nel  secolo  XIII  incontransi  disposizioni  analoghe  :  Ali.  li-'ll  il  vesc.  di  Trento 
vieta  ai  suoi  villani  di  sposare  ancillass  alienas  sotto  pena  di  perdere  tutti  i  beni  {Ca- 
der wangianus):  an.  1823  lo  stesso  ai  villani  di  Sorrento:  llriLLARD-BuEHOLLES  :  Hi- 
storia  diplom.  Fi-iderici  II,  II,  oS'ò. 


l'KIMA    K    IXU'O   LE   INVASIONI    ItAUIiAKUIIK  "') 

li:ui;i  tiiiu  al  mille  nemmeno  dipendevano  da  generale  e  normale  miseria 
che  anzi  nel  medio  evo,  negli  anni  di  abbondanza  e  in  virtù  dei  miti 
patti  censnarii,  cnfiteutici,  ecc.  si  aveva  a  notare  nn  eccesso  costante 
dei  viveri  sugli  uomini  (li.  La  carità  poi  ])rovvedcva  agli  indigenti. 

E  nemmeno  dipendevano  da  infecondità  volontaria  nei  matriinonii, 
severamente  condannata  dalla  Chiesa. 

Le  cause  erano  molteplici  :  i  numerosi  impedimenti  canonici  a  cui  si 
aggiungevano  quelli  derivanti  da  interessi  politici  (divieto  di  sposare 
persone  di  altro  signore,  1'  obbligo  di  pjigare  una  somma  al  padre,  al 
signore,  ecc.ì  —  la  rre(|uenza  del  celibato,  l'uso  di  votju'e  i  figli  alla  ca- 
stità utblot/'). — il  gran  numero  di  monaci  e  di  sacerdoti  —  le  epidemie 
che  tacevano  stragi  —  le  continue  carestie,  causate  dallcstrema  localiz- 
zazione dei  mercati  —  la  vita  breve  degli  adulti  e  la  grande  mortalità 
infantile  dipendenti  dall'  ignoranza  di  ogni  norma  igienica,  dalla  man- 
canza di  ogni  profilassi  e  terapia  scientifica. 

Sotto  l'azione  di  (jucste  cause  la  popolazione  non  poteva  crescere,  e 
appena  la  natalità  riemjjiva  i  tanti  vuoti.  Parallellamente  agivano  altri 
motivi  proprii  di  quella  civiltà  economica,  cioè  la  mancanza  di  ogni 
iniziativa  e  di  ogni  interesse  personale,  sentendosi  il  coltivatore  prigio- 
niero del  suolo  e  vedendo  nella  terra  lo  strumento  della  sua  pena,  — 
la  scarsa  produttività  del  suolo  per  mancanza  di  strumenti  e  di  cogni- 
zioni agricole. 

Nulla  stimolava  la  procreazione.  Finchò  queste  cause  perdurarono  gli 
aumenti  furono  lentissimi.  L'Inghilterra  nel  1080  aveva  1  200  000,  cioè 
21  persone  per  eh.  q.;  ne  contava  2.^5:^000  nel  1.)77,  fi  milioni  nel  ìòl't: 
8  nel  1700:  l'Italia  al  l.óOO  aveva  9  milioni  e  11  al  lOOO,  17  nel  ISOO: 
la  Russia  nel  1789  aveva  25  milioni  (2). 

Jla  come  quelle  cause  si  modificarono,  caml)iarono  i  sistemi  di  pro- 


(1)  Le  grandi  selve  nutrivano  immense  torme  di  porci;  la  ghianda  era  abbondan- 
tissima, grande  l'uso  delie  carni  salate  e  affumicate.  Notizie  stali.sliche  di  questo  ge- 
nere si  hanno  per  la  Germania  e  non  per  l'Italia.  A  Francforte  sull'Oder  con  ab.  da  ti 
a  12000  —  nel  sec.  XIV  si  uccidevano  :ìO  mila  buoi  all'anno!  (VLi.dues  :  Jahrhiiclier  f. 
Xatiotialoeck.  1.  218.  Ian.ssbn  :  L'AUemagne  à  la  fin  da  m.  a.  I).  Il  vitto  era  a  buon 
mercato  :  invece  carissimo  erano  i  prezzi  delle  abitazioni,  degli  oggetti  di  lusso.  V.  D'A- 
VEXEl,  :  fM  fortune  privée,  pai/sans  et  onvriers,  1S99. 

(4)  Questi  dati  bouo  presi  dall'ili  t.  d'iNA.MA  nelV  Ifandicòrterbiich  der  Slaalswiss  2* 
ed.  1S99,  voi.  II,  pag.  f)<;i)-671.  Vedi  per  l'Italia  Bklocii  :  La  popoUizione  d'Italia  nei 
secoli  16,  Il  e  18  nel  liutleUin  de  l'Instittil  international  de  statistique,  HI,  1S8.S  ,  e 
per  la  Sicili.i  MAi;r,ioKK-PBKNi  :  La  popolazione  di  Sicilia  e  di  Palermo  dal  sec.  X,  l'ini. 
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(luzioiie  e  si  rompi  !;i  rivoluzione  dcll'econuiiiiii  moderna, -l'Tiiitliiiierm 
toccò  i  40  milioni,  1' Iralia  .'52,  la  Russia  1 1(),  la  Francia  <la  20  milioni 
e  la  Prussia  da  2  milioni  nel  1700  salirono  ris])cttivamente  a  ;>8  e  a 
r>2  milioni  nel  1895.  In  un  secolo  la  densità  della  popolaziouc  inglese 
da  ;")!•  persone  per  eh.  (|..  ([uaie  era  nel  1800,  raggiunse  la  cifra  di  192 
per  (di.  q.  In  Italia  da  60  si  innalzò  a  100.  Tali  cifre  provano  quanto 
era  spopolata  l'Europa  nel  medio  evo  e  dimostrano  la  connessione  Ira 
popolazione  e  forme  economiche. 

I  dati  qui  raccolti  sulla  condizione  d'  Italia  e  sidla  sua  i^opolazionc 
nei  primi  secoli  del  medio  evo,  devono  servire  come  presupposto  per 
studiare  i  non  pochi  problemi  che  ancora  sono  avvolti  da  oscurità,  re- 
lativi alla  storia  politica,  giuridica  ed  economica  del  nostro  paese,  e 
serviranno  a  illuminare  alcuni  punti  importanti  intorno  al  modo  con  cui 
si  stabilirono  i  (lermani  in  Italia  e  alle  relative  conseguenze  ,  le  quali 
non  potranno  mai  essere  giustamente  valutate,  se  non  tenendo  presente 
quanto  era  la  popolazione  conquistata  e  quanti  erano  i  conquistatori , 
quale  era  lo  stato  delle  città  e  delle  campagne  e  quale  era  la  distribu- 
zione della  proprietà  fondarla. 
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ALCUNI  RICORDI  STORICI  E  ARTISTICI 

DI   SANTA   LUCIA  DE  PLANO  MILATII 
oggi  del  MELA. 


La  piccola  città  di  Santa  Lucia  de  plano  .^filata,  o  di-l  Mi^hi,  e  per  Io 
meno  la  sua  Chiesa,  comparisce  sin  dal  tempo  del  Conte  Rogiero,  poiché 
è  nominata  nel  diploma  di  concessioni  di  Castelli,  Terre  e  Villani  fatta 
al  Monastero  di  S.  Bartolomeo  Apostolo  nell'  Isola  di  Lipari  ;  e  si  dice, 
a  prova  dell'esistenza  anteriore,  che  la  donazione  della  Chiesa  di  S.  Lu- 
cia in  territorio  Mihitii,  era  stata  già  fatta  «  cum  terris,  et  cum  septem 
Villanis  et  uxoribus  eorum  et  filiis  »  da  Goffredo  Borello,  imo  dei  grossi 
Baroni  del  Conte.  La  data  del  diploma  pubblicato  dal  Pirri  nella  Noti- 
zia della  Chiesa  di  Patti,  é  del  1094:  che  è  lo  stesso  anno  di  un  altro  di- 
ploma, nel  quale  Roberto  primo  Vesco\o  di  ^lessina,  dicendo  della  ristau- 
razioue  che  il  glorioso  Conte  andava  i-iLcndo  delle  Cinese  disfatte  dalla 
nefanda  empietà  Saravenica,  e  restituite  nel  pristino  stato,  nomina  la  prima 
fra  le  Chiese  che  furono  addette  all'Abate  Ambrogio  di  Lipari  pur  Abate 
del  Monastero  di  Patti,  «  cum  omnibus  decimis  suis....  de  earum  Eccle- 
siarum  territoriis  >  la  Santa  Lucia  de  plano  Mi/atii  «  videlicet  Ecclesiam 
SanctiP  Luciie  sitam  in  Campania  ^lilatii  >  !  1 1.  La  stessa  cosa  conferma 
ne'  suoi  diplomi,  e  specialmente  nel  IKU,  il  re  Rogiero,  che  nota,  dopo 
la  Chiesa  di  Patti,  per  prima  la  «  Ecclesiam  SanctiP  Lucia'  in  Campo  Jli- 
latii  >.  Jla  né  nei  diplomi  del  1094,  né  in  ijucsto  del  1134,  è  nominato 
insieme  con  hi  Chiesa  il  Casale  dove  la  Chiesa  si  trovava,  bensì  sola- 


ci) V.  l'iKr.o,  Sietlia  S.icra,  t.  II.  Net.  Ecc-Ips.  Pncteiis-is.  p.  771. 
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mente  è  iiorata  la  loi-alità  <  in  ('anii»o  ÌMilatii  ».  v  -  ile  plano  Jlilatii  ». 
IVrranro  assai  tardi  dovette  nascere  la  tradizione  d  una  eitià  <ireea  o  Ro- 
mana che  ivi  fosse  esistita,  chiamata  Mcinic,  ove  si  dice  a\\i'iiui(i  il  mar 
lirio  della  Santa  vedova  Romana  Lucia  e  di  (Jemiinano  e  di  Massima, 
pur  rnm.aui:  tantoclic  r;u'ciiiiranil<i<i  nella  lcui;-ciida  ili  ipicsii  SS.  M;iriii-i, 
elle  dopo  essi'i'c  stati  di  qua  e  di  là.  Hnirono  la  loro  \ila  in  Mende,  fu 
scritti)  sul  frontone  della  Chiesa  di  S.  Lucia  del  Mela.  ■  liiuc  divinitus 
Lucia  ad  aeterens  miijravit  axles»,  ritenendo  la  Mende,  o  Mendola,  fra 
Noto  e  Mitico,  detta  pure  Santa  Lucia  «  in  Montanis  »  essere  la  sfessa 
che  la  Santa  Lucia  «  de  i^lano  Jlilatii  »  (lì. 

Non  si  conosce  documento  autentico  di  (|uesto  blende  ///  nnupn  .M'/hitii, 
e  l'Amico  nel  Dizionario  topoi;ratìco  di  Sicilia  re,t;'istra  solamente  la  .Xfctide, 
o  Mi'ì/iìiiìii.  presso  Noto,  nominata  da  Stefano  e  da  ApoUodoro,  e  conosciuta 
sotto  i  Saraceni,  e  in  un  diploma  di  Tancredi  Conte  di  Siracusa  dcd  IIO.'Ì 
col  nome  di  h'ahal  bareuion.  Nel  teraiDO  del  dominio  Musulmano,  i  luo- 
ghi di  Santa  Lucia  del  Jlela  erano  poco  o  nulla  abitati  dagli  Arabi,  tranne 
Milazzo  e  qnalch'altro  sito  di  quella  che  si  disse  Valle  di  Milazzo:  e  non  so 
quale  documento  elibe  a  mano  TAiroldi  a  segnare  la  località  di  S.  Lu- 
cia col  nome  arabo  di  .^faiil-arni.  che  corrisponde  al  nome  ancora  sen- 
tito di  Mancarruni ,  e  che  si  legge  in  un  dii>loma  del  \'.V22  di  re  Fede- 
rico Aragonese  (2),  in  questi  sensi  : 

«  Fridericus  dei  grafia  Rex  Sicilie  : 

«  Per  pnesens  privilegium  notum  fieri  volumus  Universis  tam  presen- 
tibus  quam  futuris.  quod  nos  considerantes  (pialiter  tideles  nostri  habi- 
tatores  in  Plano  Milatii  guerrarum  tempore...  de  magnis,  aut  parvis  in- 
cursibus  prò  eo  quod  Planum  ipsum  immediate  in  maritima...  incursibus 
magis  jiatet,  prò  eo  etiam,  (piod  major  pars  dictorum  nostrorum  fidelium 
in  Casalibus,  et  locis  debilibus  ejusdem  Plani  habitare  consueverunt.  et 
habitant.  unde  ipsos  de  necessitate  o^jortet  solitas  habitationes  predicto- 
rum  Casulium  et  locorum  deserere,  et  cum  uxoribus,  familiis  et  rebus  eo- 
rum  non  sine  gravibus  ipsorum  dispeudiis  ad  abitandum  tutius  alias  ter- 
ras....  Volentes  saluti  et  indemnitatibus  eorum  quorum  et  aliorum  om- 
nium nostrorum  fidelium  cura  pervigili  incessauter  et  indefesse  sollicite 
occurrere  et  salubriter  providere  quoddam  Fortilitium  prò  conservatione 
earumdem  rerum  et  facultatum  ,  ac  prò  securioni  statu  et  habitatione 
nostrorum  fidelium  Casalis  Sanctie  Luciae  positi  in  predicto  Plano  ÌMilatii 
et  aliorum  locorum  et  Casalium  eidem  Fortilitio  circumdjacentium ,  ac 

(1)  V.  Cajetanu.s,   Yitce  Sanctor  Siculor.  t.  I,  fol.  103.  Animadr.  tbl.  77,  80. 
(2;i  V.  L.  FuLCi,  Storia  delle  temjMralità  dell'Abbazia  di  Santa  Lucia  del  Mela,  p.  126 
in  nota.  Palermo,  tipi  del   Giornale  di  Sicilia,  1885. 
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etiaui  viciiioiiiin  ;ul  illiid  L'uniui  traiistcrre  volciitiimi  iiicolatuiii,  ile  novo 
in  ([nadani  Jfona  seii  monte  prope  dictiim  Casale  S.  I,iiri;f.  dieto  de  Mac- 
earione,  eonstriii  nostra  niandavit  Serenitas  et  fiindari  :  (|nod  qnidam  For- 
tiliriiini  euni  oniiulnis  jnrilnis,  anthoritatihns,  proprietatihus  et  pertinen- 
tiis  snis,  ae.  onmes  et  (piosvis  alio.s  tiileies  nostros  quos  ad  dietuni  For- 
tilitinni  intra  pnesenteni  annum  septime  indietionis  eorum  liabitationem 
transterre  eontiirerit,  ad  onmi  Coniitatns,  Baronie  et  Phendi  liberalitate 
nostra  speciali  p-atia  ex  certa  scientia  perpetuo  totaliter  duximus  exi- 
mendos.  Fortilitiuin  ipsum  inhabitaturos  ut  supra  ad  nostrum  heredura- 
que  nostrorum  demanium  revocantes ,  et  tam  dictum  Fortilitium  (luain 
personas  preedictas  promittimus  ex  nunc  in  anthea  seinper  perpetuum 

in  nostro  demanio  retinere  et  etiam  conservare  fide nostra,  et  liere- 

dum  nostrorum,  nec  non  ex  costitutionihus  Serenissimi....  Fratris  nostri 
Jaeobi  Ara.nonum  olim  Sicilie  Rei<is  IH.  et....  Carissimi  l'ratris  nostri  dieto 

Regno  Sicilie editas  atque  nostre  curie  et  cujusliliet  alterius  Juribus 

seinper  sai  vis.  Ad  luijus  autem  rei  memoriani  et  robur  in  posterum  va- 
liturum  ])resens  ])rivilei;ium  exsinde  fieri  et  sii,^illo  Majestatis  nostre  pen- 
denti jussimus  connnuniri.  Dat.  Messane  per  nob.  Fridericum  de  ^less.... 
militem  Reflui  Sicilie  cancellarium.  anno  dominiee  Incarnationis  millesimo 
trecentesimo  vigesimo  secundo.  dfcinm  tf  rtii  Januarii,  .septime  Indietio- 
nis »  (  li. 


(1)  Corrisponde  cjuesto  lì.  diploma  di  re  Federico  Aragonese  a  iiuaiito  si  lei;ge  nel- 
l'atto di  transazione  che  faceva  nel  lo23il  Beneficiale  di  .S.  hucia  super  jiira  hajulationis 
ini  persolvenda,  col  Sindaco  e  le  persone  dell' Uni  ver.sità  di  S.  Lucia;  nel  quale  atto  si 
nota  elle,  <  ipsa  Terra  S.  Lucie  de  novo  habitata  extitit  novis  habitatoribus  tam  ex  Ca- 
sali dieto  de et  nunc  extrabitato,  quani  ex  aliis  Casalibus   eidem   plano  Milatio  cir- 

oinijacentìbus  vicinis  prò  majori  parte  de  Mandato  Reg-io  propter  continuas  destructio- 
nes,  quas  habitatores  ipsi  annuatini  patiebantur  ex  incursione  hominuin  malig'nantium 
temporibus  liellonun  in  ipso  Plano  Milatii...».  K  segue  tutto  l'atto  con  la  conferma,  la 
ratificazione  e  l'accettazione  del  Ke  Federico,  «  ad  quem  dircele  spectat  jus  Patronatus 
Ecclesie»  :e  la  transazione  riguardava  solamente  il  diritto  sulla  Baglia,  e  perù  nou  si 
faceva  parola  del  diritto  delle  decime  del  suo  territorio  proprio  della  Chiesa  di  Santa 
Lucia,  con  le  i|uali  decime  territoriali,  cum  lerri.i,  ut  ciim  xcplcin  villanis  et  uxorihiis, 
fu  donata  da  (ioft'redo  Borello  al  Monastero  di  Patti  nel  IVM.  (.Queste  espressioni  t  de 
terrltoriis  F.cclesiarum...  cum  terris>  etc.  significanti  le  proprietà  della  Chiesa,  indi  ob- 
bligate alle  decime  sin  da'  tempi  normanni,  valgono  a  far  conoscere  la  ((ualità  di  esse 
decime,  sin  dalla  loro  origine  e  dalla  donazione  della  chiesa  al  Mon.astero  di  Patti  ne' 
primi  tempi  della  conquista  Normanna.  Nell'opera  del  Dott.  Francesco  Cupanc  Delta 
Citppellania  ìluggiorp  del  ìietjno  eli  Sicilia  e  sua  relazione  alla  Chiesa  di  Santa  Lucia, 
a  p.  s.  (Palermo  ISOHi,  parlandosi  della  transazione  citata  si  nota  «si  obbligò  1' uni- 
versità dì  pagare  in  ogni  anno  al  Beneficiale  e  suoi  successori  onze  25  in  perpetuo,  in 
luogo  ('.i  quei  diritti  di  bajuhizione,  che  prcten  leva  di  esigere».  \'.  Citasi;,  Memo- 
ria, citata  Diicitmenli.  n.  II,  p.  1-4). 
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Questo  nome  Mtican-n»ii-.  coriaiiieiitc  oorrotto  dall'arabo,  dalla  sua  fi^ 
nituni  acoonna  a  cristiani,  nniu. 

Ora  sopra  la  oiiiia  del  monte  che  porta  questo  nome,  è  ancor  oggi  esi- 
stente il  Castello,  volgarmente  creduto  essere  stato  costruito  dagli  Ambi, 
senza  che  lo  dimostrasse  nessuna  lima  anhitettonica  della  i)arte  restante 
deiredifìzio.  che  non  è  di  struttura  araba,  ma  fu  edificato  giusta  il  pre- 
detto diploma  drl  \:V2-2  sotto  Federico  Aragonese,  il  quale  ordinava  racco- 
gliersi in  lineila  difficile  località  del  Maccaruni  la  gente  dispersa  per  la 
pianura  di  :\Iilazzo,  acciò  fosse  difesa  anche  dalla  stessa  difficoltà  naturale 
del  luogo  dalle  invasioni  e  devastazioni  degli  Angioini  di  Napoli,  e  fabbri- 
carsi su  qneirabitazione  dei  cristiani,  un  fortìliciuin.  che  è  il  presente  Ca- 
stello .  dello  cui  torri  ancora  ;ilciuia  è  ben  conservata,  con  parte  della 
muraglia  a  feritqje  che  lo  circondava.  Xon  si  sa  se  anche  in  quell'altura, 
ovvero  dove  è  oggi  il  Palazzo  Abaziale.  fu  il  Castello  o  Palazzo  abitato 
nei  primi  anni  del  secolo  XIII  da  Federico  Svevo  e  dai  suoi  della  Corte, 
fra  quali  il  Cappellano  Mustaccio,  primo  Prelato  di  Santa  Lucia. 

L'Amari  dul)ita  se  la  Santa  Lucia  di  oggi  potrà  essere  stata  Y Magar 
Aìiìììiar  lil  Sasso  di  Ammari  di  Edrisi  (1):  e  io  direi  chi  sa  se  potrà  ri- 
ferirsi ad  Ammar  quello  che  oggi  in  Santa  Lucia  volgarmente  si  crede 
un  bagno  o  /(iracro  dei  Saraceni,  e  a  me  è  parso  l'avanzo  di  una  tomba 
musulmana,  ([uadrata  e  con  cupola  di  sopra,  al  muro  della  quale  era 
una  lapidetta  marmorea  con  iscrizione,  che  o  fu  distrutta  per  ignoranza 
ovvero  rubata,  restando  soltanto  visibile  il  posto  dove  era  murata  inter- 
namente. 

Sotto  Piogiero  Re  erano  in  Santa  Lucia,  come  per  allora  si  chiamava 
il  casale,  abitanti  di  razza  diversa  ,  e  vi  era  una  colonia  di  Lombardi, 
i  quali  il  Pie  voleva  che  godessero  dei  privilegi  e  delle  libertà ,  di  cui 
godevano  i  Lombardi  di  Randazzo  2i;  ma  non  si  accenna  a  ^Musulmani, 
e  il  resto  degli  abitanti  del  Casale  dovevano  esser  greci,  siccome  molti 
cognomi  ancora  esistenti,  trai  quali  quello  dei  Cuzzaniti  assai  diffuso. 

È  poi  a  notare  quello  che  si  raccoglie  da  un  documento  del  1323,  cioè 
che  l'antico  Casale,  nel  quale  sì  trovava  la  Chiesa  di  Santa  Lucia,  era 
allora  disabitato,  e  la  detta  terra  di  S.  Lucia  era  abitata  <'  de  novo,  novis 
habitatoribus  tam  del  Casale,  quam  ex  alijs  Casali  bus  eidem  Plano  dicto 
de  Jlilatio  circumadjacentibus  vicinis  (3;  »;  si  che  il  Beneficiale  di  S.  Lucia 


(1)  V.  storia  de'  Musulmani,  voi.  I. 

(2)  V.  Di  Gregorio,  Considerazioni,  1.  I.  e.  IV,  pag.  110,  nota  1.  Si  parla  del  -  teiii- 
meuto  Milatii  >  e  nou  può  essere  che  la  presente  S.  Lucia  del  Mela,  v.  Amari,  Storia 
de'  Musulmani,  v.  Ili,  p.  252. 

{?.•  V.  Di  Chiara,  De  Cappella  Regis.  Doc.  XXXVIII,  p.  2«-29.  Panor.  1815. 
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consenti  Vii  alla  transaziono  ohe  si  taceva  tra  esso  ]5eiieficialc  e  la  Uni- 
versità (li  S.  Lucia,  snlla  rendita  della  Ixii/lin.  per  rafrioiie  che  il  Casale 
era  disaltitatn  e  depnpuhito  :  tanto  vero  che  nel  V>'2'2  re  Federico  fece  ac- 
crescere e  ripopolare  l'antico  Casale  con  nuova  sente  raccolta  dalla  piana 
di  Milazzo:  dal  (piale  accrescimento  e  riiiopolanieiito  è  sorta  appunto  la 
presente  Santa  Lucia,  la  (piale  nella  sua  \iavXQ  alta  ed  antica  presenta 
tutti  i  cai  atteri  delle  t'abl)riche  del  secolo  XIV. 

.Suttu  Federico  111  la  piccola  città  di  .S.  Lucia  ripopolata,  accresciuta 
e  fortificata  da  Federico  II  Aragonese,  fu  pure  occupata  dagli  Angioini 
di  Napoli,  ina  i)cr  breve  tempo:  e  nel  i;560  era  ordinato  dal  Re  al  Ca- 
pitano di  Santa  Lucia  di  re-tituire  a  (^iiovanni  Tortoreto,  che  si  era  do- 
vuto allontanare  per  la  occupazione  dei  nemici  quel  Jleiieficiuiii  Ecclesie 
,^(nìctt'  Lucie.  (V.  Cupane,  Op.  cit.  Dociinì  VI,  p.  ^i.  II  (piale  lieneficium 
si  trova  eliiainaio  Alihazia  di  Santa  Luciti  nel  1458,  leggendosi  nell'atto 
di  ei.ncessione  del  Iteneficio  fatto  dal  Re  a  Giacomo  (Taiillant,  «  xVbbacia 
S.  Lucia  de  Castro  »  e  così  «  Ecclesia  Sancte  Lucie  de  Castro  »  dal 
nome  della  piccola  città,  ove  quell'abbazia  si  trovava. 

Ora  la  Chiesa  nominata  nel  10!>4  esistette  fino  al  primo  ventennio  del 
.secolo  XVII,  sotto  il  venerato  Abate  Antonio  de  Franchis  o  Franco,  il 
quale  a  detto  del  Pirri  (li,  «  eam  a  fundamentis  magnificentius  erexit  » 
adoi  iiaca  e  perfezionata  dall'  altro  Abate  Prelato  Vincenzo  Firmatura 
prima  del  1(548,  (piando  moriva  in  Palermo.  Se  non  che  un  precedente 
Abate,  palermitano,  Giovan  ^lartino  de  Vitali,  aveva  decorato  di  opere 
d'arte  nel  148;")  l'antica  Chiesa,  allogando  alcune  opere  in  marmo  ad  ar- 
tisti marmorarii  diinoranti  in  Palermo  ,  delle  quali  opere  del  secolo  V 
e  nelle  rinnovazioni  degli  Abati  De  Franchis  e  Firntatura ,  furono  ri- 
spettati il  Fonte  battesimale,  l'elegante  pila  di  acqua  benedetta,  e  la 
grande  Porta  maggiore,  che  ancora  si  vede  con  ammirazione  de'  riguar- 
danti. Del  Fonte  battesimale  e  della  pila  di  ac(|ua  benedetta  si  è  trovato 
l'atto  di  convenzione  che  fu  redatto  in  Palermo  fra  l'Abate  G.  Martino 
de  Vitale  esecutore  delle  intenzioni  (leirAl)ate  Federico  de  Vitale  suo  zio, 
e  maestro  Gabriele  de'  Paptista  marmorario,  e  pulililicato  dal  beneme- 
rito ilon.  Gioacchino  Di  Marzo  nel  voi.  Il  dell'opera  L  (iaijini  e  in  .Scul- 
tura in  Sicilia  ecc.  (Palermo  188:>,  p.  0-10  .  ]\la  nulla  sappiamo  della  grande 
Porta  marmorea  forse  per  ricerche  non  ancora  fatte  con  diligenza,  tranne 
della  grande  rassomiglianza  di  (juesta  Porta  ]ier  il  suo  disegno  architet- 
tonico e  gli  ornati  con  la  porta  minore   della  Cliiesa  di  S.  Agostino  in 


(l)  V.  Sic.  .Sacra,  h'eliq.  Abbai,  in  Sicilia.  Notit.  r.icc.  da  Vito  Amico.  Not.  \l.  .sVjh- 
clae  Litciae  de  M  Hai  io. 
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Palermo,  siiudiciitji  drllii  tiiic  del  400  u  de' in-incipii  dcd  óOO  e  sospettata 
opera  di  (ìiuliaiio  Main-iiio  o  di  l'.artuluinc»)  IScrrettaro  ,  seultori  di  ori- 
tiine  lombarda.  Non  si  oonosoe  (kK-uiueiito  certo  di  qresta  Porta  della 
Chiesa  di  S.  Aiiostino  in  Palermo,  ma  nella  stessa  città  lavorava  ed  abitava 
quando  fece  il  cmitnitto  con  1'  Abate  Martino  de  \'iiali'  il  niai'niorario 
maestro  Gabriele  De  Bapi  isia  di  nazione  lombarda  e  iinparcnt;tin  col  Man- 
cino, che  ne  sposava  la  fifrlia  nel  1006.  Or  perchè  col  rattronid  del  lavoro 
e  del  disesino  .  non  si  possono  riferire  le  due  Porte  allo  stesso  artista 
di  Palermo,  molto  più  che  maestro  Gabriele  de  Baptista  lavorò  appunto  per 
la  Chiesa  di  S.  Lucia  dove  erano  stati  lombardi  sin  dal  secolo  XII,  in 
queju'li  ultimi  ainii  del  secolo  XV  (  lì,  che  è  l'epoca  di  (piella  Porta?  La 
quale  non  ])uò  allatto  attribuirsi  al  de  JMasolo,  o  al  Ma/.znl.-i  di  Catania, 
•Stante  la  differenza  deyli  ultimi  anni  ne'  (piali  questi  artisti  lavoi'arono, 
e  la  differenza  di  stile  delle  Porte  inannorce  da  loro  eseguite  in  .-ilcune 
chiese  di  ^lessina  e  di  Catania.  Al  contrario,  nella  Porta  di  S.  Lucia  i 
candelabri  sopra  l'architrave,  benché  non  ornati,  il  motivo  del  rosone 
;i!la  liase  del  candelaliro.  la  decorazione  del  semicerchio  sopra  1' arciii- 
trave,  e  dell'architrave,  le  mensole  sotto  l'architrave  dalla  parte  di  dentro 
e  (pielle  esterne,  sono  pure  della  stessa  mano;  come  la  mezza  figura  di 
Dio  Padre  in  atto  di  benedire  sovrastante  con  base  ornata  al  semicerchio 
dentro  cui  in  altorilievo  sta  la  ■\"erg-ine  col  Bambino  e  due  sante  ai 
lati,  forse  la  .Santa  Lucia  Siracusana,  e  la  Santa  Lucia  Romana  :  e  tra 
le  due  Porte  la  differenza  massima  è  nei  Iati  dell'imposta ,  nei  pilastri 
rabescati  in  quella  di  Palermo  ,  e  nelle  colonnine  a  cordone  a  uso  del 
trecento  in  quella  di  S.  Lucia.  Xella  quale  i  festoni  dell'uno  e  dell'altro 
lato  della  Porta  richiamano  è  A'ero  lavori  del  Slancino  e  del  Berrettaro, 
ma  era  l'arte  del  tempo,  e  maestro  Gabriele  de  Baptista  era  coetaneo  ed 
amico  del  Mancino  e  del  Berrettaro,  ai  quali  si  attribuiscono  decorazioni 
marmoree  di  Porte  eseguite  in  Alcamo. 

La  Porta  di  S.  Agostino  ne'  suoi  pilastri  accusa  il  TìOO.  anche  dei  primi 
anni:  la  Porta  di  S.  Lucia^  richiama  gli  ultimi  anni  del  400  e  fa  accenni 
al  .'500,  tanto  che  è  da  dubitare  se  siano  colonne  anche  più  antiche  della 
Porta,  e  forse  apprestate  all'artista  da  monumento  più  antico  del  tempo 
quando  poteva  lavorare  il  maestro  Gabriele  de  Baptista,  più  avanti  negli 
anni  a  Gabriele  Mancino,  che  fu  suo  genero,  per  commissione  e  del  pri- 
mo e  del  secondo  Abate  De  Vitale  ,  e  oltre  al  Fonte  Battesimale  della 


(1)  Xel  Fonte  Battesimale  della  Cattedi-ale  di  S.  Lucia  si  legge  in  lettere  scolpite  : 
«Coeptus  tempore  R.  Domini  Federici  Vitalis  et  finitum  tempore  Joinn.  Martini  Vitalis 
successoris.  anno  Domini  MCCCC,  1.  XXXIV». 
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Cattedrale,  lavoravii  forse  l'altro  Fonte  Battesimale  della  Parroccliia  del- 
rAiinunziatu.  e  di  tiuella  di  8.  Nieolò,  eliiese  di  architettura  di  quel  se- 
colo XV,  siccome  tlimostra  la  liella  torre  campanaria  dell'  Annunziata, 
la  quale  chiesa  conserva  iscrizioni  d'innovazioni  che  vi  si  fecero  sin 
dalla  metà  del  secolo  X^'I.  e  d'altra  parte  i)resenta  una  fila  di  colonne 
nella  nave  ni;i.<,'f,'iore,  che  si  debbono  ritenere  come  molto  antiche,  fin- 
ché non  si  trovi  .■Ui'uii  d(i<'umcntr)  in  cuntrario,  e  solamente  si  sta  ;illa 
tradizione  che  le  colonne  predette  furono  portate  li  sopra  nella  città  dal 
fiume  che  vi  scorre  vicinissimo,  e  dal  lato  opposto,  sul  quale  scorre  il 
Mela.  Dico  del  fiume  che  è  detto  fiori  pota  ma,  e  si  confonde  col  fiume  di  Con- 
dro, 0  fiume  di  Jlonforte,  mentre  il  Mela  è  detto  fiume  Xocito.  e  il  Fazello 
notò  che  le  sue  scaturi^jini  sono  «  ex  latere  orientali  coUis  Sancta-  Lucia>  » 
(Doc.  1,  L.  IX,  e.  Vili).  Ora  o  il  Mela  o  il  fiume  di  Coi/drò,  tutti  e  due 
cosi  vicini  a  .Santa  Lucia,  scorrevano  ne'  campi  dm  e  la  mitologia  pose 
i  pascoli  dei  buoi  del  Sole  presso  il  fiume  e  dove  fu  il  l'anum  Diana , 
0  il  Santuario  di  IHnna  l'avelina,  che  è  nominato  negli  antichi  scrittori 
col  nome  lùicelinna,  presso  cui  fu  combattuta  la  battaglia  tra  Pompeiani 
e  (  (ttaviani  .  ed  era  il  piccolo  borgo  Agatinio  e  anche  detto  forse  dal 
tempio  Arteiiiinio.  dipendenza  del  predetto  Santuario  di  Diana  e  posto  ad 
occidente  del  fiume  di  Condro,  secondo  la  Geografia  della  Sicilia  antica 
del  Pugliese  (p.  44).  Ora  non  avrebbero  potuto  appartenere  quelle  colonne, 
ora  nella  Chiesa  dell'Annunziata,  al  Faunm  Ifinuw.  tanto  celebrato  nel- 
l'antichità? (lì.  Il  nome  del  Mela  era  aiidic  Fun'Uno.  dice  l'Amico,  per 
ragione  del  tempio  di  Diana  :  ma  l'Ilolm  sostiene  che  il  Mela  e  il  Facel- 
lino  siano  stati  due  nomi  di  fiumi  distinti  e  sempre  vicini  alla  marina 
di  Milazzo,  con  corso  verso  il  mare  dalle  colline  di  S.  Lucia:  e  aggiunge 
che  nulla  impedisce  di  considerare  il  Xocito  per  il  Mclas,  e  il  Fiuiiie  di 
Condro  pel  Facelinm.  Che  che  si  dica  dei  due  fiumi,  il  Melaa  e  il  Favelinm, 
sono  sempre  fiumi  del  territorio  di  S.  Lucia;  e  chi  dice  che  da  quelle  ro- 
vine del  Faniin  Diamv  donde  il  fiume  ebt)e  anche  il  nome  di  Facidìniin, 
non  poterono  nei  tempi  di  mezzo  gli  aliitanti  di  S.  Lucia  portare  nel  loro 
casale  e  poi  deliziosa  cittadina  le  colo)ine  sopravvanzate  di  (piel  pagano 
Santuario  della  Dea  Facclina  ? 

La  Chiesa   dell'  Annunziata  dovette  esser  fondata  nell'  ingrandimento 
del  Casale  nella  prima  metà  del  secolo  XIV,  e  lo  dimostra  il  suo  Campa- 


(1)  È  da  notare  che  soltanto  le  prime  dne  colonne  a  sinistra  verso  il  coro  hanno  ca- 
pitelli antichi  di  stile  corinzio,  e  sono  somigliantissimi  ai  capitelli  del  tempio  di  Anto- 
nino e  P'austina  in  Roma,  e  a  ([ualche  altro  del  Panteon,  si  per  l'arte  e  si  per  la  ele- 
ganza e  purità  del  disegno. 
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iiilo  semplice  e  severo  ma  elegante,  e  1'.^- m, ito  delle  tìnestre  tanto  somi 
cliaiite  alle  tìnestre  della  torre  rotonda  dei  F'ortilieio  o  Castello  di  le  Fé 
derieo  Aragonese.  Non  ci  sono  ò  vero  documenti,  ma  nnlla  si  oppone  alla 
conghiettura, rispetto  alle  colonne  deirAnnunziata.  molto  più  clic  (piel  luogo 
nominato  anche  Arteniisin  e  meglio  Scdcs  Fasvi'lhid.  e  Fkihiih  l)iiiiiiic.  fu 
occupato  anticamente  d.n  (ittaviauo.  mosso  da  Milazzo,  avvciicndo  ladi 
sfatta  de' Pompeiani  ivi  ti'a  il  l'iiinim  Hhnìdc  o  Xiidlarhìo  \\iw><~u  >^\\Mì\ 
fora),  e  potè  allora  il  Santuario  sottrire  tale  devastazione  dio  nel  medio 
evo  non  offriva  altro  che  rovine  e  resti  di  Archi,  col  ([ual  nome  tìi  detto 
e  conosciuto  nella  nostra  geografia  medioevale. 

.Sarebbero  da  rintracciare  le  ragioni  perchè  in  Santa  Lucia,  si  nel  ca 
sale  più  antico,  e  si  nelle  fabbriche  aggiunte  novanicntc  in  priiicipio 
del  secolo  XIV  sotto  gli  Aragonesi,  non  si  trovi  mai  l'arco  acuto,  hi 
zantino  e  normanno,  molto  meno  arabo,  nemmeno  nel  (astello.  t)ensi 
l'arco  romano  a  pieno  sesto,  o  al  più  le  finestre  o  semplici  o  bifore  di 
stile  romanzo.  I  Lombardi  fecer  parte  della  nuova  popolazione  che  si  ag- 
giunse all'antica,  e  vi  si  raccolsero  sotto  i  Normantii;  ma  l'architettura 
di  Santa  Lucia  del  secolo  XIV  non  fu  né  arabo  bizantina,  tiè  lombarda. 
Bisognerebbe  altro  studio  per  rispondere  a  questo  fatto  architettonico,  ed 
io  per  ora  non  posso  mostrare  che  fotografati  una  delle  torri  del  jhrtili^ 
ciiiìii  fatto  costruire  nel  luogo  stesso  fortificato  di  Maccanini.  ove  potè 
essere  qualche  avanzo  più  antico,  da  Federico  Aragonese,  e  il  bel  Cam- 
panile e  le  colonne  e  i  capitelli  della  Chiesa  dell'  Annunziata  ;  siccome 
presento  anche  in  fotografìe  pur  la  I^orta  grande  della  Chiesa  Cattedrale, 
ignorata  nella  nostra  storia  dell'arte,  come  ignorato  lo  stupendo  Fonte 
Battesimale  di  S.  Nicolò,  e  quindi  non  studiata  né  per  l'epoca  della  co- 
struzione, né  per  lo  stile  che  dimostra  ne'  suoi  dettagli  (1).  Non  dico  per  ora 
di  pregevoli  dipinti  sopra  tavola  e  in  tela  e  delle  scolture,  fra  le  quali 
principalissima  e  stupenda  la  Madonna  delia  neve  del  1.Ó28  del  sommo  Ga- 
gini,  bellissima  fra  le  :Madonne  che  si  conoscono  del  rinomato  artista,  e 
venerata  da  quel  popolo  hiciese  con  grande  devozione,  religione  ed  am- 
mirazione sentita  dell'arte. 

15  Agosto,  189S. 


(1)  Ringrazio  molto  l'egregio  giovane  Sig.  Cuzzaniti  studeate ,  della  gentilezza  di 
aver  tirato  per  me  le  fotografie  predette  da  me  desiderate  nella  visita  fatta  in  Santa 
Lucia  nel  luglio  passato,  e  i  rev.  Canonici  D.  Gaspare  Milazzo  ed  Emilio  Vasari  della 
premura  che  ne  hanno   avuta. 


BARTOLO  STRILLO 

ORATORE  DEL  SECOLO  XVI 

Lettura  fatta  dal  Socio 

Prof.    LUIGI    NATOLI 

neli'ailDiaDza  del  19  Loelìo  1896. 


I. 

Di  ]?artolo  .Sirillo  alil)oiulano  notizie  e  documenti  che  si  riferiscono  agli 
ultimi  anni  della  sua  vita;  mancano  inv^ece  quelli  della  giovanezza.  La 
quale  non  sappiamo  come  egli  ti-ascorresse ,  sia  perchè  la  famiglia  fu 
oscura,  benché  denarosa  ,  sia  porcile  da  fanciullo  fu  mandato  a  studio 
fuori  dell'isola  nativa. 

Ho  detto  la  famiglia  o.scura,  perchè  non  mi  è  avvenuto  d'incontrare 
nei  diplomi  o  atti,  che  iio  potuto  vedere,  alcuno  della  famiglia  o  del  co- 
gnome del  iSirillo,  in  una  delle  tante  forme  onde  era  esso  scritto  nei  do- 
cumenti che  riguardano  il  nostro  :  Cirillo,  Sirillio,  Insirillo.  Ignoto  è  l'anno 
della  sua  nascita  :  per  induzione,  e  approssimativamente,  si  può  credere 
non  anteriore  al  ir)4r)  né  posteriore  al  lófiO.  I  parenti  o  per  ambizione 
di  farne  un  dottoi'e,  o  perchè  ravvisarono  favorevoli  disposizioni  d'inge- 
gno nel  fanciullo,  o  per  consiglio  altrui,  lo  mandarono  a  studio  in  Pisa, 
sotto  la  disciplina  di  Pietro  Angelo  da  Barga,  che,  chiamato  a  insegnarvi 
nel  1549,  aveva  ac([ulstato  grande  riputazione  allo  studio  pisano.  Il  Si- 
rillo vi  ebbe  compagno  l'umanista  Francesco  Flacconiio  e,  forse,  Mat- 
teo Donia,  i  quali  del  maestro  e  del  loro  affetto  per  lui  lasciarono  testi- 
monianza nei  loro  carmi.  Il  Hargeo,  come  si  sa,  stette  a  Pisa  fino  al  Unir, 
poi  dal  cardinale  Ferdinando  dei  Medici  fu  chiamato  a  Roma,  dove  mori 
nel  1Ó86.  Il  Sirillo  che  del  maestro  fu  sempre  affettuoso  discepolo  od  ami- 
co, scrisse  alla  morte  di  lui  una  bella  canzone ,  per  celebrarne  la  dot- 
trina e  le  virtù.  Ebbe  anche  a  maestro  Lorenzo  (ìambara,  come  testi- 
monia il  Flaccomio  nei  suoi  carmi  (1). 


Il     In  S/rflìflffi,  Messan.i,  IfiO'.),  in  «■• 


4  HAKl'ol.n    SIIMI. 1.(1 

Quando  eyli  sia  ritornato  in  patria  non  si  sa:  ma  si  potrebbe  eoii  iii^ 
thi/ioui  pili  o  mono  prolialnli  stal)iliro  il  suo  ritorno  a  i\n\H)  il  \iù'\  In 
tatti  nelle  Rime  deiili  Aciv'uiomici  .Iccv.s/,  che  furono  pulibjioatc  nel  l."i71 
(Miei  ir>7.').  il  suo  nome  nò  lii;ura  tra  i|noiii  dei  rimatori,  tra  cui  certo  non 
sarcblio  mancato,  pcrclic  il  Siriilo  tu  l)Uon  versei;'i;'iatore ;  né  si  trova 
ne  pure  fra  i  nomi  dei  i)ersonagi;-i  lodati,  tra  i  (juali,  sia  per  uli  amici 
che  cblie  tra  ,i;li  accademici,  sia  per  la  sua  dottrina,  si  .sarebbe  doxuto 
trovare.  11  silenzio  intorno  al  suo  nome,  in  quel  tempo,  mi  fa  credere 
([uindi  che  prima  del  lóT."»,  i^er  lo  meno,  es'li  non  tornasse  in  Palermo. 
K  d'altra  parte  bisogna  pur  notare  che  non  v' è  traccia  alcuna  d'inca- 
riclii  a  lui  affidati,  innan/.i  al   l.")Sl. 

Dice  l'Auria  di  che  ;d  suo  ritorno  il  Siriilo  fu  in  Palermo  maestro  nel- 
l'una e  nell'altra  lingua;  ma  lettor  pubblico  non  ì\,  perchè  fra  gli  atti 
del  Senato  o  del  Consiglio  Civico  non  si  trova  alcun  atto  di  elezione  in 
persona  del  Siriilo;  mentre  vi  si  trovano  dal  1498  in  giù  le  nomine  di 
tutti  1  lettori  dello  studio  palermitano,  come  il  Fazello,  il  Ballo,  il  Con- 
tovo,  ringrassia,  il  Celano  ecc.  Forse  ai>ri  studio  in  casa  sua,  come  usavaii 
molti  in  quei  tempi. 

Datosi  alla  predicazione,  crebbe  in  tanta  rinomanza,  che  fu  eletto  eap- 
pellano, indi  confrate  della  venerabile  compagnia  dei  lìianehi  :  e  questo 
ufficio  gli  giovò  molto,  procacciandogli  amicizie  e  protezioni  nel  patri- 
ziato; giacché  è  noto  che  la  compagnia  era  composta  di  gentiluomini  di 
provata  e  incontestata  nobiltà.  La  notorietà  acquistatasi  come  oratore 
valseafiirlo  scegliere  dal  Senato  di  Palermo,  nel  1581,  per  recitare  il  di- 
scorso nell'ingresso  di  Marcantonio  Colonna,  di  ritorno  da  Messina:  nel 
quale  incarico  egli  seppe  cosi  guadagnarsi  l' ammirazione,  per  quella  sua 
forma  ornata  e  magniloquente,  che,  avendo  nel  1584  il  marchese  di  Bria- 
tico,  presidente  del  Regno  per  la  partenza  del  viceré  Colonna,  chiesto 
conto  da  Messina  alla  città  di  Palermo  del  titolo  di  Senato  col  quale  si 
sottoscriveva  il  magistrato  comunale,  il  pretore,  che  era  allora  don  Fa- 
brizio 'Valguarnera  barone  del  Godrano,  affidò  al  Siriilo  la  difesa  del  ti- 
tolo, se  bene  il  Siriilo  non  fosse  ancora  assunto  ad  alcmi  ufficio  muni- 
cipale ri). 

Il  Segretario  o  cancelliere  del  Senato  era  in  quel  tempo  don  (ìeroninio 
Brand,  letterato  e  giurisperito:  il  (piale,  anziché  offendersi  della  prefe- 
renza, nell'imprendere  un  anno  dopo  la  difesa  di  alcuni  ])rivilegi  di  Pa- 


(1)  Teatro  degli  L'omini  letterali  ecc.,  ms.  della  Comunale,  ai  seg-iii  (^iq.  D.  1'.). 

(2)  Vedi  AuniA,   Teatro  degli   L'omini  letterati,  citato  a  f.  167  e  inoltre  Branci,  nel 
Discorso  citato  appre.sso. 
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leniui,  citu  e  liconla  con  onore  la  lettela  del  Sirillo.  e  ne  la  sue  le  ra 
gioni  e  le  arfjomcntuzioni  ili. 

Il  Hranei  morì  ai  14  di  giugno  del  1;")H7,  e  a'  22  il  Senato  elesse  a  suo 
successore  il  Sirillo.  per  un  triennio  (2i,  ma  egli  tenne  l'ufficio  sino  alla 
sua  morte,  perchè  con  deliberazione  degli  11  di  .setteml)re  del  1 '»!»:)  venn(^ 
riconfermato  per  un  altro  triennio  (.■]!. 

Ma  già  prima  di  (piesta  riconferma  aveva  ottenuto  (|ual('lie  altra  pi-ova 
di  benevolenza  dal  magistrato  cittadino.  Negli  idtimi  del  l.")H><(4.il  Se- 
nato fece  recitare  a  sue  spese,  nel  pubblico  teatro,  e  con  magnifico  ap- 
parato, la  'J'nn/cilia  di  -s'.  ( 'aterina  del  Sirillo;  la  ([ualc  recita  fatta  con 
lus.so  straordinario  di  spese,  con  «  interniedii  veramente  regii  >  e  da  co- 
mici valentissimi,  costò  circa  ottomila  scudi,  se  il  Rosso,  dal  cui  diario 
tolgo  questa  notizia,  non  esagera  (.ó).  Né  ciò  bastando,  con  deliberazione 
del  i;J  marzo  ló90  il  Senato  gli  concesse  una  gratificazione  di  quaranta 
onze  per  la  stessa  tragedia  Mi  i.  ;Ma  gli  allori  colti  come  autore  tragico  non 
ofì'usearono  la  sua  rinomanza  di  oratore,  sicché  nel  ir)8<).  ai  20  di  di- 
cembre, essendo  morto  don  Falirizio  Valguarnera  suo  protettore,  fu  pre 
.scelto  a  recitare  l'orazione  funebre  (7).  Nel  '92  ideò  il  ponte  o  arco  trion- 
fale, per  l'ingresso  del  viceré  Enrico  di  Guzman  conte  di  Olivares;  la  de- 
scrizione del  (piale  arco  fu  poi  composta  da  Don  Gaspare  Ariano  (8ì.  Nel 
'9:5  recitò  a  Porta  Felice  l'orazione  per  l'arrivo  della  relicpiia  di  S.  Ninfa, 
concessa  dal  Papa  alla  Viceregina. 

La  descrizione  dell'arco  trionfale  gli  tirò  .iddosso  una  vera  tenq,>esta. 
Già  nei  convegni  in  casa  di  Berlinghieri  Ventimiglia  tra'  giovani  lette- 
rati, s'era  cominciata  a  discutere  l'autorità  letteraria  del  Sirillo.  Giovanni 
Giutlredi.  Luigi  d'Heredia,  Filippo  Paruta,  maggiore  d'anni  e  di  dottrina, 
il  Ventimiglia  avevano  severamente  ,  fra  loro  ,  giudicato  il  Capitolo  su 
VAnf/efo  Custodi',  un  Cartelln  di  f/iostra,  e  la  famosa  '/V/if/cdia  di  S.  ('a- 
fi'riìKi;  adesso  criticavano  l'.Arco  e  la  descrizione  fattane  dall'. \i-i.inn.  (^ue- 

(1)  Tìraììci  :  Discorso  intorno  alla  difesa  di  nìruiii  privilegi  dfllit  t'illi'i  ili  J'n/enno, 
in  Palermo,  1586. 
(2}  Registro  di  Atti  ecc.  I5.st;-H7,  fojr.  isi,  v. 
(.3   Reffistro  di  Alti,  159:?-94,  fojr.  12,  v. 

(4)  E  nnn  già  nel  1580  come  scrisse  I'Auria,  c  altri  più  rcceiiti-mi'iite  ripetè. 

(5)  Varie  cose  notnhili  occorse  in  Palermo,  cavate  da  un  libro  scritto  da  Vai.khio 
Rosso,  nella  Bit)l.  Slor.   Letter.  di  Sicilia  del  Di  Marzo,  voi.  I,  pa-r.  277. 

(6)  Registro  di  Atti,  del  15H9-90,  f.   125. 

(7)  Vedi  Di  Cfiovanni,  Palermo  Restaurato,  voi.  I,  pag.  399 ,  nolla  lìildioleca  SInr. 
Leit.  del  Di  .Marzo;  e  inoltro  in  una  lettera  di  Fii.ipi'o  l'AitrrA.  del  2'.'  t>h1>raro  l.VKi. 

(8)  Ai-ria,  Ice.  cit. 
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Sti  pudizi  furoilii  l'it'i'l-ili  al  Sii-iUo.  il  i[\\:\\r  se  ne  ailontù.  e  \\r  iiai'i|U(' 
una  rivalila  mal  calala  tVa  lui  e  il  l'anila.  Slaiiiiiala  nel  ''X)  la  dcscri 
zioiu-  doll'Ariaiu),  il  l'unita,  per  rivendicare  a  sé  aleuiie  inven/joni  di 
eui  l'Ariane  e  il  Sirillo  s  erano  fatti  belli,  scrisse  una  lettera,  nella  quale 
eriticava  la  (■<nniiosi/,i(i.^  dell'Ai-co,  ma  cdu  modi  cortesi  e  rispettosi  :  il 
ISirillo  risiios(>  con  acredine,  rinfacciando  al  l'arltta  i  consigli  e  gli  inse- 
gnamenii  dati:  il  Partita  allora  ])erdette  le  staffe  e  riscrisse  con  violenza 
ricordando  al  Sirillo  l'oscurità  dei  natali  e  la  sapienza  parolaia  accattata 
«per  le  taverne  della  Toscana  ».  Nella  disputa  acre,  ingiuriosa,  furono 
travolti  il  (liutfredi,  l'Heredia.  il  Berlinghiei-i,  l'Ariano,  e  molti  altri  let- 
terati meno  noti  :  lo  Heredia,  anzi,  fu  preso  di  mira  e  vilipeso  da  iin.-v 
turba  di  letteratuncoli  invidiosi  della  rinoman/.a  clic  egli,  ancor  giova- 
nissimo, s'era  acquistata  (lì. 

Ma  litiasi  a  compensare  il  Sirillo  di  (|tieste  lotte,  poco  dojìo,  con  let- 
tera patente  di  re  Filippo  li.  in  data  del  17  giugno  1094,  fu  eletto  ca- 
nonico minore  delLi  Chiesa  di  S.  Pietro  del  Palazzo,  succedendo  nel  po- 
sto al  morto  don  Giovanni  Bartoli;  ma  la  lettera  reale  non  fu  l'esa  ese- 
cutoria che  ai  lo  di  luglio  loBó,  con  la  speciale  provvista  «  non  costante 
ìa/ì.tti  anni  »  {•>'}.  Pare  che  da  prima  egli  non  fosse  molto  attivo  nel  suo 
nuovo  uftìcio,  perchè  il  suo  nome  non  tigura  nei  verbali  degli  atti  ca- 
pitolari della  Cappella  Palatina,  innanzi  al  T  aprile  1.Ó96  (3). 

Il  2  maggio  del  1597  fu  eletto  cancelliere  del  capitolo  (4);  ma  durò 
poco  in  questa  carica;  perchè  insorte  quistioni  tra  il  Senato  di  Palermo 
e  la  Corte  di  Madi'id,  fu  necessario  inviare  in  Spagna  un  ambasciatore 
straordinario,  e  nessuno  pai'eva  più  acconcio  all'ufficio  del  Sirillo  (5ì;  il 
quale  con  lettere  credenziali  del  Senato,  in  data  del  oO  novembre  1.Ò97 
fu  eletto  ambasciadore,  e  provvisto  dei  mezzi  i^Gl 

I  mezzi  di  navigazione  d'allora  e  la  stagione  inoltrata,  non  permisero 
certo,  al  Sirillo  di  intraprendere  subito  un  viaggio,  pericoloso  anche  in 
tempi  pili  pi-opizi;  onde  io  ritengo  che  egli  non  partisse  innanzi  alla  pri- 
mavera del  1598.  Avvalorano  la  mia  supposizione  due  fatti  :  il  primo, 
che  il  Senato  di  Palermo  non   elesse  il  cancelliere    sostituto  pel  tempo 


(1)  Vedi  S.  Salamonb  Marino  :  La  Lurcigiuneria,  nell'vlrc^.  Stor.   Sic,  Serie  III. 

(2)  Registro  del  Protonotaro  N.  -tot,  anni  1594-95,  f.  114  e  seg. 

(3)  Vedi  nell'archivio  della  Cappella  palatina  gli  Atti  Capitolari. 
(4    Vedi  negli  Atti  sudetti,  voi.  I,  f.  'J. 

(5)  Come  risulta  dal  f.  59  del  registro  degli  ^<<n 596-97,  il  Sirillo  aveva  già  ricevuto 
un  aumento  di  stipendio;  e  inoltre  un  anticipo  di  duecento  onze  (ivi  f.  85). 
(tV)  Registro  di  Lettere  e  patenti  1592-1G12,  f.  151   v. 
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deUasscMi/a  ik'l  Sirillu  priiiia  degli  11  settembre  l.V.ts  1 1 ,;  il  secoiulu  elio 
parimente  il  capitolo  della  Cappella  Palatina  non  elesse  il  nuovo  cancel- 
liere che  nel  IfiOH.  Vi  lia  di  più.  anzi.  Da  una  dichiarazione  del  Ciantro 
della  Palatina,  don  Agostino  Basilio,  fatta  a  10  luglio  KJOO  risuUa  che 
il  vSirilIo  si  allontanò  dalla  ciiicsa  e  fu  «assente  dai  servizio  divino» 
solo  dal   1"  marzo   l.')9!t.  Xll  Indizione  in  poi  i'I<. 

Vn  ([uesto  l'ultimo  servizio  reso  alla  jiatria  :  da  M.idi'id  non  tornò  più. 
E  fama,  die  dopo  avere  onorevolmente  conii)iuto  1'  andiasceria  e  con 
dotto  a  termine  ogni  faccenda,  sul  punto  di  ritornare,  si  ammalasse  iin 
provvisamente ,  e  soccombesse  al  male.  11  Mongitore  e  gli  altri  elio  Io' 
hanno  seguito,  pongono  la  morte  nel  l.')9H:  ma  dalle  date  dei  documenti 
accennati  or  ora  risulta  invece  clic  in  (|iirir  anno  egli  non  si  era  jM^f 
anco  allontanato  da  Palermo.  E  che  la  data  delia  morte  sia  un  ^  u  to 
della  fantasia  del  Mongitore,  si  vede  meglio  da  altri  documenti.  Infatti 
alla  citata  diciiiarazione  della  Cappella  Palatina,  che  lo  ilice  axxciitc  dai 
divini  uttici  solo  dal  1"  marzo  1599  in  poi,  possiamo  aggiungerne  altre 
testimonianze  dalle  (piali  risulterebbe  che  nel  1600  il  Sirillo  era  ancor 
vivo.  E  certezza  infatti  che  fino  al  29  ottobre  del  KiOO  lo  stipendio  di 
canonico,  che  il  Sirillo  percepiva,  fu  pagato  a  Bartolomeo  Caralano  ])n) 
curatore  del  Capitolo,/ e  per  parte  del  Sirillo;  e  die  lino  al  febbraio 
del  1600  il  Sirillo  ne  aveva  ricevuto  l'ammontare  (Mi.  Onde  era  fatta^ 
istanza  al  R.  Patrimonio  di  spedire  il  mandato  ordinario  «  dello  stip(  ndio 
di  detto  Sirillo  da  pagarsi  sulla  fede  del  Ciantro  di  mese  in  mese  >  da 
marzo  in  poi  (.4).  La  quale  istanza  era  respinta,  perchè  secondo  i  capitoli 
del  R.  Visitatore,  lo  stipendio  degli  assenti  doveva  essere  diviso  fra  co- 
loro che  li  supplivano  negli  uffici  divini.  Cosi  veniva  deliberato  ai  7  lu- 
glio del  1601  XIV  Indizione,  come  si  ricava  da  un  documento  nel  (piale 
il  Sirillo  è  detto  sempre  «  lontano  e  assente  dalli  servitij  della  sudetta 
chiesa»  ir>i.  Se  il  Sirillo  fosse  morto  nel  ir)98,  come  inai  poteva  rice- 
vere lo  stipendio  e  poteva  sollevare  una  ((uistione  giuridica  nel  1601  ? 
VA  <■  anche  da  notare,  che  il  Senato  di  Palermo,  nominando  nel  ir)99  il 
Ferreri  definitivamente  al  posto  di  Cancelliere,  motivava  la  nomina,  non 


(1)  Kegistro    di  Alti  1598-99.  XII  Iiid.  f.   IH.  L'eletto  In  don  \iiiceiizo    Ferreri,  pel 
tutto  il  tempo  dell'assenza,  ma  sen/.a  stipendio. 

(2)  MoMM.  I.  K.  C.  dal  1591  al  IfiW,  voi.  V.  f.  25:j,  airArcliivio  della  Cappella  Palatina. 
;3)  MoN.  Dii-PL.  da^li  anni  IIK  al  HI?:!,  voi.  I,  f.  12.S.  nell'Archivio  della  K.  Cip- 

pella  Palatina. 

(4)  Ivi. 

(51  Mox.  I.  H.  C.  dal  ló'.H  al  ir.OO,  f.  2.">4  v. 


>  HAKl'cM.i)    SIIMI, l.i) 

triii  \>vv  la  luiii'U'  del  Sirillii.  ma  iicrclu''  il  ii-icniiin  della  sua  iiiniiiiia  era 
e(iiiil>iuto  (li.  11  che  eouterina  seiiiiire  elio  il  Sirilln  in  (|uel  lempn  non  eni 
ancor  morto  :  uè  si  può  riteiRTc  ohe,  se  uiortu,  la  milizia  neii  tosso  an- 
cora pervenuta  in  Palornio  ,  perchè  coi  traffici  coiiiimii  Ira  l'isola  e  la 
Spagna  ,  non  è  ammissibile  che  la  morto  del  Sirillo  ,  porsonaiAgio  rag- 
guardevole e  pei  suoi  meriti  e  per  la  (lualità  di  cui  ei'a  rivestito,  rima- 
nesso  aiieni'a  jior  due  anni  ignorata  dal  Capitolo  e  dal  Senato,  il  quale 
poi  aveva  tutio  rinteressc  di  sapei-  nuove  del  suo  amhasoiatoi-o. 

l'omo  t'ortunato,  accarezzato,  pi-oletto,  visse  una  vita  tr.-iiKiuilla,  sol- 
leticato nella  sua  vanità  di  primeggiare  :  la  morte  troncò  nel  meglio  la 
sua  vita,  e,  crudele  antitesi,  lo  privò  di  quelle  onoranze  e  di  quelle  pompe 
elio  non  gli  sai-ebbero  mancate,  se  fosse  morto  in  Palermo. 

Ma  di  lodi  non  gli  furono  avari  i  suoi  concittadini  :  di  lui  fecero  ono- 
revole ricordanza  il  Branci,  nel  Discorso  che  abbiamo  citato  i2,),  il  Ba- 
ronie iiì):  il  Di  Giovanni  i4i:  l'Auria  ló);  il  Mongitore  (.(5). 

n. 

.Bartolo  Sirillo  ebbe  fama  di  buon  poeta  e  di  eccellente  prosatore;  ma 
le  opere  sue  non  sono  numerose.  Benché  facesse  professione  di  ora- 
tore, appena  due  sole  orazioni  si  trovano  a  stampa;  le  altre  molte,  fra 
cui  quella  recitata  in  morte  di  don  Fabrizio  Valguarnera ,  probabil- 
mente si  sono  perdute.  Delle  sue  poesie  la  massima  parte  è  ancora  ine- 
dita, e  meriterebbe  invece  essere  data  alla  luce;  e  ancor  inedita  sarebbe 
la  sua  tragedia,  se  il  Di  Marzo  non  l'avesse  pubblicato  nella  sua  Biblioteca. 
Stampate  dunque  si  trovano  VOratione  fatta  per  la  Città  di  Palermo 
all' illusi,  et  eccell.  sìg.  Marc'  Antonio  Colonna  viceré  di  Sicilia,  nel  ritorno 
che  ei  fece  di  Messina  l'anno  1581  (7);  VOratione  recitata  in  l'alernio  nel 
Teatro  fatto  all'angolo  del  Bastione  Vega  in  istrada  Colonna,  il  giorno  del- 
l' entrata  solenne  del  Capo  di  S.  Xinfa  a  9  settembre  159S  (8);  la  Tragedia 
di  S.   Caterina  (9)  ;   un   Capitolo  nella  Scelta  di  Poesia  di  diversi  eccellenti 


(1)  Registro  di  Atti  del  1599-lGOO. 

(2)  Vedi  innanzi  a  pag.  5. 

(3)  De  Majestali  Panormitana,  Libro  III,  '^. 

(4)  Loco  citato  (vedi  la  nota  a  pag.  5). 

(5)  Loco  citato. 

(Q>)  Bibl.  Sic,  voi.  I. 

(7)  In  Palermo,  presso  Giov.  Frane.  Carrara  MDLXXXIII. 

(8)  Ivi. 

(9)  Xella  Bibl.   .Stor.  e  Leti,  del  Di  Marzo,  3>  Serie,  voi.  I. 


poeti  pulìblirutn  in  Cfiiovu  nel  1082;  alcniu'  /'ime  ijni)l)li('!UL'  dal  Di 
(iiovanni  in  un  suo  discorso  ile  un  sonetto  al  Hninei  :  il  resto  delle  rime 
ò  sparso  nei  codici,  l'orazione  funebre  pel  Valj^uarnera  non  si  sa  dove 
sia:  di  una  Capanmi  di  Tirni .  che  il  ilongitore  jrli  attribuisce  ,  non  so 
nulla,  come  nulla  so  di  un. I/co  trioiifaìe  fatto  in  ìionic  di'l  \'fissii///i(/r//(> 
allii  Marchesa  di  d'erari  diniiia  lloridea  \'eìitiitiii//ia  per  la  reiiiita  nel  sud 
ftatn    l'I'. 

Ma  di  tutte  ijneste  o])cic  a  noi  non  intcì'cssauo  che  le  orazioni,  come 
quelle  che  diedero  t'ama  al  Sirillo.  e  che  meglio  dimostrano  qual  t'osse 
l'arte  o  la  maniera  sua  di  scrivere. 

Senza  ricorrere  alle  memoi;ie  antiche,  e  alle  testiiiioinanze  di  Aristo- 
tile, di  Platone,  di  Marco  Tullio,  che  additano  la  Sicilia  come  culla  del- 
l'arte oratoria,  e  senza  ricordare  Gorj^ia  leontinese,  Corace  e  Tisia;  pos- 
siamo affermare  che  per  naturali  disposizioni  dell' inf^ejjno  i  siciliani  si 
sono  in  oj<ni  tempo,  e  in  oi<ni  £<enere  di  orazione,  segnalati  per  facondia 
e  per  calda  elocpienza  :  e  se  modernamente  Filippo  Cordova  fu  salutato 
il  più  grande  oratore  del  Parlamento  italiano,  e  Gioacchino  Ventura  ha 
pochi  che  gli  si  accostino  nell'oratoria  sacra,  non  è  senza  i-agione.  L'ora- 
toria fu  nell'Isola  tenuta  in  onore:  la  sua  costituzione  politica,  la  fre- 
quenza dei  parlamenti  esercitavano  e  rendevano  necessario  1'  esercizio 
di  parlar  pubblicamente:  ma  essa  non  diventò  un'arte  che  nel  secolo  XVI, 
quando  alla  calda  e  spontanea  eloquenza  si  sostituì  la  regola,  e  il  pen- 
siero fu  imprigionato  tra  le  distinzioni  retoriche,  e  il  sentimento  falsato. 
Nessun  monumento  noi  abbiamo  dei  nostri  vecchi  oratori,  ma  ce  ne 
possiamo  formare  un'idea  dalla  rude  e  violenta  epistola  dei  Siciliani 
al  papa,  del  1282,  (3)  la  quale  ò  una  vera  e  propria  orazione,  che  in 
certi  punti  tocca  il  suldime.  Le  orazioni  che  il  Fazello  ,  imitando  gli 
storici  latini  metto  in  bocca  ai  suoi  personaggi ,  sono  una  esercita- 
zione artistica,  secondo  il  gusto  dei  tempi;  perocché  negli  storici  o  cro- 
nisti del  medio  evo  non  si  trova  alcun  esempio  di  discorsi  o  concioni. 
Ma  nel  secolo  XVI  gli  oratori  abbondano  :  gli  arrivi  e  le  partenze  dei 
viceré,  le  morti  dei  personaggi  illustri,  gli  avvenimenti  straordinari,  le 
liti  fre(iuenti  tra  la  città  e  il  governo  per  la  difesa  dei  privilegi,  erano 
fatti  che  richiedevano  una  orazione.  Anche  gli  avvenimenti  dei  privati, 
come  a  dire  una  onorificenza,  o  un  nuovo  titolo  concesso  a  uno  dei  pri- 
mari baroni,    costituendo    talli    importanti    nella    vita  cittadina,    erano 


(1)  Vedi  in  Filologia  e  Letteniluni,  Palermo  ls7H,  voi.  II. 

(2^  è  citato  dal  Mongitore,  in  iìihl.  Sic. 

i'^)  Vedi,  .Amari:  éStoria  del   Vespro  ecc.  nei   Documenti. 
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iioi'omimgiiati  da  mia  orazione.  Onde  la  iicrcssii;i  di  uno  sindio  iv^ijolato 
dell'arte,  e  una  schiera  di  oratori,  liei  ([uali  r.iric  si  ridusse  u  un  niec- 
canisnio  di  tornu'.  e  la  inii)ostatura  retorica  prese  il  ])osto  del  sentimenti). 
IVr  la  (|ual  cosa  la  celeInntA  e  l'importanza  di  un  oratore  non  risiedevano 
in  (picUc  doti  che  costituiscono  la  vera  eloquenza,  e  che  ogi;i  cerchiamo, 
ma  nella  couos(  u/.a  profonda  dei  mezzi  retorici,  nel  sapere  moirliocon- 
termai'si  ai  uiucelli  di  scuola,  nella  sostenutezza  e  nella  magniloquenza 
della  forma,  la  ciuale  di  tanto  si  innalzava,  di  quanto  più  si  allontanava 
dalle  maniere  comuni  di  favellare. 

Ora  e  in  ([ucsto  L;enere  di  orazioiu  che  il  Sirillo  toccò  1' eccellenza, 
nessuno  scrittore  dei  nostri  riuscenilo  più  di  lui  artifìzioso,  non  solo  nel- 
l'orgaiusmo  dell'orazione,  ma  nella  positura  dei  jieriodi  e  delle  proposi- 
zioni, e  nella  ricercatezza  delle  parole  e  dei  costrutti.  È  l'esagerazione 
della  maniera  del  Boccaccio;  di  che  si  risentono  tutti  gli  oratori  del  cin- 
quecento, nei  quali  è  difetto  di  sentimento  vero,  e  non  è  altra  preoccu- 
pazione che  l'arte,  o  meglio  certi  speciali  atteggiamenti  dell'  arte.  Tut- 
tavia è  da  notare  che  questa  esagerazione,  questo  studio  di  parer  ma- 
gnitico,  questo  sforzo  per  fare  della  prosa  monumentale,  cpiesto  miche- 
langiolisrao  della  parola,  non  cominciò  che  nell'ultimo  ventennio  del  se- 
colo, preludiando  alle  gonfiezze  del  barocchismo  posteriore.  Fino  al  lòlò 
troviamo  oratori  che  per  quanto  è  possibile  cercano  di  esser  semplici  : 
tale  è  Girolamo  Fazello,  frate  dei  Predicatori,  il  cui  Quaresimale  (1),  re- 
citato nella  primavera  del  l.')74,  se  non  è  notevole  per  impeti,  e  per  mo- 
vimenti drammatici,  ha  però  una  certa  compostezza. 
Cito  a  caso  dalla  predica  sul  Felice  vegintento  di  Dio  : 
«  Empia  e  dura  co.sa  è  udire  e  pensare  che  tutte  le  creature  a  noi 
inferiori,  e  senza  discorso  e  ragione,  si  lascino  governare  da  Dio,  e  sola- 
mente l'huomo  essendo  giuditioso  e  dotato  di  tanti  benefici,  tatto  superbo 
recalcitra  contro  il  governo  di  Dio.  Né  pensate  ,  christiani,  che  questa 
mia  querela  sia  sogno  o  favola,  ma  è  più  che  vera,  essendo  fondata  nella 
scrittura,  e  nella  esperienza.  Ditemi  in  che  consiste  il  governo  ?  Direte  : 
in  essere  drizzati  al  proprio  fine.  Ecco  ,  fratelli ,  il  fuogo  è  governato 
perchè  è  drizzato  a  luogo  alto,  come  proprio  fine.  La  pietra  è  governata 
perchè  è  drizzata  a  luogo  basso  come  proprio  fine.  E  tutti  gli  animali 

sono  governati tutti   ubbediseono  al  governo  e  conseguentemente  al 

governatore,  Dio.  Dirai  :  non  è  Dio  che  gli  governa,  ma  la  natura.  Ti 
domando  :  che  cosa  è  questa  natura  '?  bisogna  dire  che  sia  o  Dio  o  altra 
cosa.  Se  è  Dio  ho  l'intento  mio,  che  Dio  li  governa.  .Se  non  è  Dio,  ma 


(1)  Stampato  in  Palenno  pel  Macola  nei  1575. 
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('  altra  <'usa  ,  io  (Idiiiaiido  :  (|uost' altra  rosa  cIk'  ih  rhiaiiii  iiatiiia  ,  cIk' 
p)V('nia   le  iTcaliirc,  ha   intcllclln.  n  (•  priva  ili  inlcllotto  ?....  •> 

K  cosi  \)vv  tutto  il  lihio:  e  diciamolo  inire,  ijiiesta  sciiiplicità.  con  tutti 
quei  ripiirliaiiicnti.  con  (incile  ripetizioni  non  è  priva  di  ffiazia:  ed  è  ciò 
ai)punto  e'  '  fa  vedere  più  Spiccatamente  i  difetti  dell'oratoria  accade- 
mica che  tanto  ])iac(iue  ai  critici  del  cin(iu<'ciMilu.  Lenitasi,  jìcr  esempio 
questo  tratto  di  un  /)is,i,rxi>  ])rcmesso  da  IJoiiardn  (lilaiidiui  al  'i/nri/id. 
poema  del  Donia  : 

«  K  cosa  cliiarissima,  giudicicsi  lettori  ,  che  le  fatiche  de  ^'li  injjejrni 
esperti  in  qualunque  professione  si  rendan  più  o  nien  degne  principal- 
mente da  la  nobiltà  del  subietto  nelle  opere  che  essi  partoriscono.  Questo 
si  vede  aperto  nella  Filosofia  madre  e  maestra  di  tutte  le  arti  e  mestieri 
humani:  nella  quale  il  trattar  cose  metafisiche,  e  divine  avanza  di  gran 
lunga  lo  scrivere  delle  fisiche,  cioè  naturali.  Perchè  Platone,  Omero  dei 
Filosofi,  e  Principe  de  gli  Accademici  fu  stimato  da'  dotti  gran  Metafi- 
sico, r  chiamato  divino  :  et  Aristotele  capo  dei  Peripatetici,  Jlaestro  e 
Filosofo  singolare  fra  quanti  scrisser  mai  di  filosofia  natm-ale,  havendo 

egli  di  quella  scritto   dottissimamente Verrò   solamente  alla  Poesia 

Eroica,  la  quale  s'aggradisce  et  illustra  altresì  dalla  materia  che  a  cantar 
preiule  l'Eroico:  perciò  (come  scrive  Eliano)  dissero  gli  antichi  che  (  )mero 
era  Poeta  da  cavalieri,  ed  Erodoto  da  contadini Ma  chi  non  discer- 
nerà questa  miglioranza  nell'Ariosto  e  nel  Ta.sso ,  amendue  Poeti  della 
nuova  regolata  lingua  Italica"?  L'Ariosto,  pingendo  diversamente  molte 
nobili  attioni.  canta  le  donne,  i  cavalieri,  l'arme,  gli  amori,  l'audaci  im- 
prese e  le  cortesie  che  fiu'ono  allora  che  i  Mori  jìassarono  il  Mar  d'Africa 
a  destrution  del  bel  regno  di  Fi-ancia  ,  dalle  smanie  del  figliuol  di  Mi- 
lone  cieco  e  forsennato  amante,  donando  al  suo  poema  titolo  à' Orlando 
Furioso.  All'incontro  il  Tasso,  oltre  al  riguardo  della  unica  attiene  illustre 
propria  dell'Epopea,  freggiandola  con  vaghe  digressioni,  sol  cantò  quel 
pietoso  Capitano,  liberator  del  Sepolcro  di  Cristo:  il  (piai  valorosamente 
combattendo  tolse  Gerusalemme  alla  barbara  e  sporca  tirannide  saracina, 
e  spiegò  a  grandissimo  onore  la  vittoriosa  e  trionfale  insegna  del  nostro 
Salvatore  per  tutto  Oriente  ,  chiamando  esso  Tasso  le  sue  dotte  e  pre- 
giate vigilie  (lerusnli'ììiitii'  ìiìterato » 

A  nessuno  sfuggirà  l'artificio  di  questo  periodo,  dove  ogni  cosa  è  stu- 
diatamente ottenuta,  secondo  un  modello  di  stile  che  lo  scrittore  tol.se 
a  imitare:  ma  pm-e  a  petto  di  altri  pro.satori  l'Orlandini  e  ancor  più  ita- 
liano. Il  Rranci.  per  esempio,  nel  suo  Discorso  in  difesa  dei  privilegi  di 
Palermo  si  sforza  di  dare  al  suo  stile  un  andamento  ancor  più  artifi- 
zioso.  e  tuttavia  si  scusa  clic  per  la  m;itcri;i  l'Iie  egli  è  costretto  a  trat 
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t;UV  e  iKT  la  tVctla,  unii  |iiiu  scrivere  ■  euii  (luella  piii'a  lin,i;iia  e  (|uel  ].>er- 
fettu   siile   -    elle   si    l'ielliederelilie. 

Questi  iti'e,i;i.  di  ejie  il  l'.raiiei  inni  poteva  t'arsi  bello,  si  ritrovano  a])- 
puiito  nelle  oraziiuii  del  Sirille  ,  (die  in  (luesiu  siile  ,  u  direiiid  meglio, 
maniera  di  esiiriiiieisi.  può  emisidei'arsi  emne  mod(dlo. 

III. 

La  i>i\'(ieeu])azione  eostante  d<d  Sirillo  di  apparir  ixdlo  e  maestoso,  si 
livida  tin  dalle  prime  parole.  Egli  ricorre  al  solito  artitizio  della  mode- 
stia, alla  d(diulezza  del  suo  ingegno,  alla  oscurità  della  sua  persona,  alla 
imparità  delle  forze  in  eonfronto  alla  grandezza  del  soggetto,  all'  esser 
costretto  da  amici,  e  a  tutti  i  soliti  mezzucci  die  servono  a  fingere  una 
modestia  che  luni  si  lia,  e  a  far  rilevare  vie  maggiornieiite  i  jiregi  del- 
l'orazione. 

Cosi  nell'orazione  a  Marc'Antoiiio  Colonna  dopo  aver  detto  che  se  egli 
imprendeva  a  pariare,  gli  era  perché  come  cittadino  non  potea  disul)- 
bidire  ai  comandamenti  della  patria,  dice  : 

.  Tuttoché  io  vegga  chiaro  di  .sottentrare  a  peso  di  gran  lunga 

più  grave,  che  al  mio  debole  ingegno  non  farebbe  mestieri,  e  di  molti 
ci  conosca  vieppiù  di  me  possenti  a  cosi  fatto  carico  sostenere,  ini  sono 
oggi  condotto  a  jiarlar  ]iutiblicamente  in  questo  luogo  nel  cospetto  di  V.  E., 
ascoltandomi  la  nobiltà  di  Sicilia  ;  e  vengo  ora ,  ma  vengo  ,  a  dirne  il 
vero,  non  senza  mio  grande  spavento  a  far  quell'ufficio  in  vece  di  questa 
Città,  ch'ella  medesima,  come  poco  avanti  dicemmo,  quando  avesse  lin- 
gua, fìirebbe Le  quai  ragioni,  mentre  che  io  colla  maggior  brevità, 

che  fia  possibile,  mi  sforzerò  di  riferire,  prego  umilmente  'V.  E.  per  quel 
puro  affetto  che  a  portar  soma,  troppo,  come  dissi  innanzi,  alle  mie  forze 
disuguale  mi  ha  indotto,  voglia  coll'aura  della  sua  Benignità  favorire  il 
corso  del  mio  ragionahiento,  e  non  por  mente  all'umiltà  della  mia  Per- 
sona  » 

E  nell'orazione  per  la  reliquia  di  S.  Ninfa,  comincia  cosi  : 

<  Se  una  certa  paura ,  che  in  me  si  scorge  qualora  mi  convien  ra- 
gionare in  pubblico  luogo,  dove  io  per  queste  rare  volte  mi  conduco,  a 
«luelle  astretto  da  espressi  comandamenti  di  Signori,  o  da  caldi  preghi 
di  Amici,  che  pur  di  comandamenti  hanno  forza,  fu  mai  reputata  non  in- 
degna di  scusa,  oggi  per  certo  è  scusabile  in  maniera  che  parer  potrebbe 
per  avventura  degno  di  accusa  il  contrario » 

E  chiude  con  (jueste  altre  parole  : 

«  Fa\  a  Voi  ancora  mi  volgo,  Eccellentis.  Principe,  acciocché  in'  impe- 
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triiito  coiriuilurità  vostra  da  cosi  socltji  iiduiKinza,  che  ijrosente  ò  stata, 
al  mio  allindo  lincila  benignità,  di  cui  f<li  Oratori  han  bisof^no  ])cr  rin- 
vif^orirsi  a  nuova  impresa;  avendo  riguardo  alla  sublimità  del  Soggetto 
(a  cui  non  giugne  umana  mente)  ch'è  stata  della  mia  scarsezza  la  vera 
e  soia  cagione,  poiché,  come  in  su  '1  principio  dissi,  mal  si  dispiega  con 
parole  quel  che  ben  dall'intelletto  non  si  comprende  >. 

A  nessuno  verrà  in  mente  di  dubitare  dalla  superiorità  del  Sirillo  sopra 
gli  oratori  del  suo  tempo,  dato  il  concetto  che  si  avea  del  perfetto  ora- 
tore, e  l'ideale  dello  stile  che  nella  seconda  metà  del  secolo  gli  scrittori 
perseguirono.  L'eleganza  che  per  noi  risiede  nei  rapporti  di  convenienza 
tra  la  forma  e  il  concetto,  e  nello  sfuggire  cosi  la  secchezza  come  la  so- 
vrabbondanza, ai  tempi  del  Sirillo  era  riposta  nella  esagerazione  della 
linea  curva  :  onde  nelle  arti  del  disegno  la  ricci-.,  degli  scorci  jiiii  i:io 
struosi  e  la  turgidezza  delle  forme;  nell'architettura  gli  immensi  cartocci, 
negli  abiti  gli  sbutti,  i  rigonfi  e  gli  enormi  collctti  inamidati:  nella  prosa 
i  periodi  gonfi  e  arrotondati,  vacui  nella  loro  sonorità,  le  parole  ricer- 
cate, lo  studio  di  allontanarsi  dalla  semplicità  e  dalla  naturalezza,  l'andar 
dietro  a  ciò  che  è  meno  usato,  meno  comune,  per  un  malinteso  senti- 
mento di  aristocrazia  :  (juasichè  essere  aristocratici  in  arte  significhi  agi- 
rarsi in  ampi  e  maestosi  paludamenti  che  rendono  goffa  la  persona  o  ri- 
dicola. 

Secondo  dunijuc  la  moda  dei  tempi ,  il  Sirillo  può  considerarsi  come 
uno  dei  prosatori  modelli,  giacché  egli  cerca  di  portare  alla  perfezione, 
fin  nelle  più  piccole  cose,  quell'arte  e  quello  stile. 

Il  lettore  mi  segiui  nella  trascrizione  di  questa  pagina  dell' (  tnizioiie 
per  S.  Ninfa  : 

« Uovo  altre  volte  orando,  la  riprensioii  degli  l'omini  ho  temuta, 

ora  il  Divino  Giudizio  par  che  fosse  da  paventare.  Oltre  a  ciò  gli  studj 
di  quelle  arti,  delle  quali  io,  come  in  esse  poco  avanti  per  la  debolezza 
dell'ingegno  sia  proceduto,  quando  alcuna  fiata  nondimeno  mi  è  bisognato 
ragionar  pubblicamente,  ho  ricevuto  non  piccolo  ajuto,  ora  mi  ablian 
donano  affatto:  nò  in  questa  occorrenza  son  buone  a  ])rcstar  sussidio  ve 
runo:  iniperocchò  mal  si  dispiega  con  parole  quel  che  ben  dall'intelletto 
non  si  comprende:  e  '1  pensier  che  si  esprime  e  comunica  a  gr.nn  fatica, 
come  riceverà  egli  ornamento  e  leggiadria?  Senz.-i  clic,  (pi!  non  han  luogo 
i  precetti  e  le  regole,  che  in  lodando  comunemente  si  osservjino  ,  cioè 
di  annoverare  i  beni,  che  gli  antichi  .Savj  del  Mondo  chiamarono  esterni, 
e  molto  men  gioverammi  ciò  ch'essi  andavano  cicalando  intorno  .ille  lodi 
dell'animo,  poiché  invece  delle  ricchezze,  le  (|uali  erano  da  loro  apprez- 
zate, è  nella  Scuola  di  Cristo  avuta  in   [iregio  la  povertà,  si  stimano  più 
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(Iculi  onori  li'li  si-licnii,  e  più  riic  le  lìrosiicrità  son  le  tribiilaziuni  csal 
tatr 

<  Ma  ('(III  tutto  vìi)  pure,  o  olic  1'  univcrsal  eonteiitozza  sgomini  dal 
petto  mio  la  temenza,  o  ehe  piuttosto,  eomo  più  )iii  giova  di  eredeic,  la 
mia  gloriosa  Compatriota,  perchè  in  ([uesta  solennità  io  celebri  qualcuna 
delle  sue  lodi,  m'abbia  dal  suo  l)enigno  Sposo  un  tal  favore  inii)elrato; 
io  mi  sento  l'animo  ri])ieno  di  nuova  ed  insolit.n  baldanz.-v  :  e  ([uanto  i>iiì 
conosco  le  i)roi>rie  l'or/.e  minori,  tanto  più  conlido  nel  celeste  soccorso, 
e  coll'ajuto  di  colui,  che  a'  mutoli  ;»ncoi-;i,  (piando  gli  è  a  grado,  concede 
l'uso  della  l'avella,  e  che  in  un  tratto  di  rozzi  e  semplici  Pescatori  (Jratori 
eloquentissimi  fece  già  divenire,  porto  ferma  speranza  di  non  essere  in- 
vano salito  su  questo  Pergamo:  Egli  spero  che  moverà,  snoderà  e  reg- 
gerà questa  lingua;  ei  puriticherà  l'immonde  mie  labbia  con  quell'info- 
cato Carbone  del  Suo  Spirito,  e  mentre  narrerò  il  vicendevole  ardente 
amore  della  sua  bella  Ninfa  e  di  lui,  si  degnerà  mandare  al  mio  cuore 
una  favilla  di  (piel  fuoco,  bastante  a  far,  che  le  parole,  che  quindi  usci- 
ranno, gelate  non  arrivino  alle  orecchie  di  chi  m'ascolta 

»  E  pregio  sovrano  delle  Donne,  come  ciascun  sa,  la  bellezza,  e  però 
generalmente  con  faticoso  studio  procacciano  d'esser  tenute  belle:  ma 
pochissimo  rilieva,  per  chiarirsi  che  belle  si  chiamano  agli  occhi  degli 
Uomini,  conciosiacosa  che  quelli  s'ingannano  assai  di  leggieri,  e  non  si 
trova  negli  umani  sentimenti  verace  e  fermo  giudizio;  colei  sicuramente 
può  dirsi  bella ,  che  piace  a  quel  perfetto  e  supremo  Conoscitor  de  le 
Bellezze:  e  colei  bellissima,  che  sommamente  gli  è  grata » 

E  appresso  ,  per  citar  qualche  tratto  ove  il  sentimento  è  più  vivo  e 
la  commozione  scalda  l'oratore  : 

«  ila  cosa  in  tanto  succedette  ,  che  recarle  potè  cordoglio  :  e  ciò  fu, 
che  avendo  il  Tiranno  udito  come  dal  Vescovo  gli  era  stata  la  figliuola 
battezzata,  il  fé  insieme  con  alcuni  suoi  Discepoli,  che  seco  allora  si  ri- 
trovarono, con  furioso  impeto  cacciar  in  prigione,  e  quivi  batterlo  e  fla- 
gellarlo aspramente;  e  perchè  alla  fama  di  quella  presura  corser  molti 
delhi  Città  per  opera  del  buono  e  diligente  Pastore  convertiti  al  verace 
culto,  quali  in  difesa  del  vero  e  dell'innocenza  parlando.  Servi  di  Cristo 
e  sprezzatori  degli  Idoli  magnanimamente  si  discoprirono,  comandò  che 
di  loro  alcuni,  i  quali  ascesero  al  numero  di  quarantaquattro,  per  ispa- 
vento  degli  altri  fosser  decapitati.  Or  tutti  gli  strazj  fatti  a  quel  Santo 
Vecchio  senti  la  Gentilissima  dentro  il  suo  cuore;  e  il  ferro,  che  tagliò 
quelle  quarantaquattro  venerande  teste,  fé'  nell'animo  di  lei  quaranta- 
quattro profonde  ferite.  Oh,  Gloriosi  Martiri  che  col  vostro  sangue  con- 
sagraste già  questa  felice  Terra,  più  che  per  la  felicità  e  amenità  sua.... 
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Oh  Santissimo  Vescovo  Mainiliaiio.  esempio  dei  Veseovi.  compa^'iio  (lei.'li 

Aspostoli,  Apostolo  e  patriarca  di  (piesta  Città 

« Il  Tiranno  pieno  di  maltalento,  e  fuor  d'ofjni   modo  intelloniio. 

e  forse  con  incrudelir  nella  Fifjliuola  credendo  acquistarsi  jjran  fama  di 
notabile  severità  .  pensò  di  farla  di  cruda  e  spaventevol  nìorte  morire: 
e  secondo  il  pensiero  comandò  che  fosse  postn  dentro  un  grande  e  pieno 
vaso  d'olio  bollente,  e  quivi  tenuta,  finché  disfatte  le  carni  dalle  ossa  e 
dai  nervi  si  (lis])iccassero;  il  che  senza  dimora  grinfami  esecutori  della 

giustizia  si  diedero  ad  eseguire Ecco  in  mezzo  alla  maggior  piazza. 

sostenuta  da  gran  treppiè  di  feiTo  un'ampia  caldaia:  ecco  arrecatoNJ  le 
fascine  :  eccovi  appreso  il  fuoco:  ecco  le  vampe  levate  al  Cielo  :  ceco 
l'ulid.  che  per  l'impeto  delle  fiamme  strepitoso  divenuto  contro  l.-i  sua 
natura,  da  lungi  gorgogliando  si  fa  sentire  ;  ecco  ,  intorniata  da  vile  e 
fiera  masnada,  comparire  spogliata  dal  cinto  in  su  Tonestissima  Vergine; 
e  colei .  che  ad  altre  Persone,  fuor  che  a'  suoi  famigliari  di  casa,  rare 
volte  avea  dimostrato  il  viso,  costretta  è  ora  davanti  il  Popolo  ignud.i 
a  discoprir  la  persona:  se  ben  io  credo  che  in  guisa  offuscati  dal  jiianto 
erano  quivi  allor  gli  occhi  di  ognuno,  che  senza  essere  veduta  (nia-^i 
potè  passare,  finché  arrivò  al  supplizio:  dove  (lu.aiulo  la  posero  i  .Mani 
goldi.  si  alzarono  dagli  Uomini  e  dalle  Donne  rigu.-irdauti  le  voci  e  le 
strida  grandissime  infin  al  Cielo;  ed  Ella  sola  (juietissima.  che  ad  ognuno 
era  cagion  di  lamenti  e  di  lutto,  con  gli  occhi  lieti  non  che  asciutti,  mi 
rande  verso  il  Cielo,  cantava  dolcemente  quelle  parole  del  Salmo  :  hi 

mostraiììì,  o  Sigiìorc.  la  tua  faccia,  e  sarò  salva » 

Certo  ([uesf  ultimo  passo  non  è  privo  di  bellezza  .  ma  quanto  siamo 
lontani  dalla  sprezzosa  noncuranza  del  Gaggio  e  dalla  venusta  scmpli 
cita  del  Veneziano.  Qui  c'è  tutto  l'artificio  di  una  scuola  che  va  cercando 
l'effetto  e  che  uccide  a  poco  a  poco  l'arte.  E  data  (|uesta  forma  soste 
nuta.  secondo  rettorica.  data  la  maniera  di  porgere  die  il  Sirillo  .ivcv.i 
prestante,  la  voce  sonora,  il  gesto  solenne,  data  la  monumentalità  che 
rive.stiva  in  (|uel  tempo  tutti  i  fatti  della  vita  e  tutte  le  creazioni  del 
pensiero,  non  è  ji  dubitare  un  momento  che  le  lodi  ti-il.uiatc  al  Sirillo  e 
la  fama  ac(iuistatasi  non  siano  state  sincere. 
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LA  FEUDALITÀ 

FEDERICO  II  SVEVO  E  I  COMUNI  SICILIANI 

Lettura  fatta  alla  R,  Accademia  di  Scienze,  Lettere  ed  Arti 

il  so  Giugno  1897 


DAL   SOCIO 


FEDELE  POLLACI  NUCCIO 


QyùiHffif, 


Invitato  tla  questo  onorevole  Presidente  a  Ief,'ger  <inalelie  cosa  in  una 
delle  nostre  ordinarie  sedute ,  mi  son  determinato  rivolgere  la  vostra 
attenzione  a  un  sof^getto  che  a  bella  prima  sembrerebbe  troppo  noto  : 
la  femlalitù.  Certo,  dovunque  si  è  scritto,  e  molto,  di  (jnesto  gran  fatto 
che  informò  per  secoli  la  società  tutta  medievale,  e  che  attirò  sempre 
la  considerazione  di  giurisperiti  e  di  letterati.  In  Sicilia,  e  nel  corrente 
secolo,  ne  hanno  scritto  meglio  di  tutti  il  (ìregorio  e  l'Orlando  :  (juegli 
da  storico  neUe  sue  imperiture  (Jomklpruzinni;  questi  da  giurista  nel  suo 
Femia f ('.si Ilio  in  .Cicilia  :  lavori  entrambi  degni  della  riputazione  che  han 
sempre  goduto.  Ciò  non  pertanto  non  credo  che  di  (jucsto  argomento 
non  si  pcssa  dire  ancor  ([ualche  cosa  e  rischiararne  meglio  C[ualche  punto  : 
e  questo  m' ingegnerò  di  fare  nel  presente  discorso  ,  nel  cpiale  vi  nic)- 
strerò  che  le  invettive  del  Colletta  e  le  accuse  del  Hotta  e  del  Win- 
spearc,  se  hanno  ragione  alcuna  di  essere,  più  che  alla  feudalità,  andrebber 
meglio  dirette  alla  umana  malignità  ;  che  in  Sicilia  la  legge,  e,  più  di 
tutte,  le  sacre  imperiali  costituzioni  fredericianc  seppero  opportunamente 
temperarla  a  vantaggio  dei  vassalli;  che  anche  dopo  la  sua  abolizione, 
essa  lasciò  tracce  luminose  che  difficilmente  il  tempo  potrà  cancellare, 
e  che  molte  cose  fli  cui  oggi  ci  onoriamo  non  sarebbero  esistite  se  non 
fosse  stato  per  questo  odióso  feudalesimo.  E  che  il  mio  discorso  non  sia 
inopportuno,  ve  lo  dirà  il  seguente  recentissimo  fatto. 

Ai  1.')  gcnnaro  del   IS'M  il  aìnnniìf  ili  Sicifin  imbblicò  un'/H^'/•r/.s^/  tra 
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uno  dei  (.'onipiluturi  del  Ihn  C/i/sr/otti'.  i\\  lùìiiia,  ed  un  ciuiiiciilc  iJiidulo 
della  Vatieiina,  nel  quale  tutti  ricKiioscruniKi  iiiduMiiamcnti'  il  (lutto  e 
prudente  Mons.  I.  Carini.  Or  in  ([uclla  relazione  nmi  si  duliiló  di  attri 
huire  all'insiscne  Prelato  un'att'erniazioue,  quanto  ridicola  lanin  sciiiipia 
ed  ini;:enerosa,  cioè  che  in  iSìcìI'ki  in  certi  punti  sc/nn/i/i  rs/str  iiiivinui  il 
Jus  i)rimae  noctis  e  U>  donne  e  i  contudini  pa-snani)  ili  drittn  ai  Sii/uori  sulla 
tariffa  inrariidiile  di  finijiie  lire.  \j;\  insensata  atìermazidiie  deslù  l'ira  di 
tutti,  e  mi  eminente  jiersoiia^iiin  di  (|uesla  città,  il  iirotessiax'  Cav.  (iiti 
seppe  Piti'è  seppe  ben  dare  a  i|nci  cmniiilalori  il  l'atto  loro  sullo  stesso 
(iiornaìe  di  Siciìia.  Ed  ecco  come,  dopo  80  anni  dalla  eversione  della  feu 
dalità  in  Sicilia,  non  si  esita  a  mettere  in  giro  simili  frottole,  e  dopo 
parecchi  secoli  che  l'imperatore  Federigo  punì  severamente  in  Sicilj.-i 
questo  temerario  e  crudele  abuso,  io  non  intendo  certo  farmi  il  campione 
della  feudalità  :  il  fatto  solo  che  essa  cadde  è  la  prova  più  palpabile  della 
sua  incompatibilità  coi  tempi,  ma  non  se  ne  aggravino  i  torti:  non  si 
veda  una  legge  là  ove  tutt' al  i>iii  non  •'  che  una  individuale  prevari 
cazionc:  non  si  disconosca  ciò  che  ebbe  di  buono,  e  si  rammenti  sopra 
tutto  che  molte  cose  di  cui  oggi  ci  onoriamo  sono  appunto  frutto  di 
(piesta  odiata  feudalità. 

Il  feudalesimo  in  .Sicilia,  siccome  dappertutto  altrove,  può  venir  con 
siderato  sotto  due  aspetti  :  politico  e  civile.  Nel  primo  esso  ci  si  appre- 
senta  come  un  corpo  di  ricchi  e  potenti  signori  che,  compatti  fra  di  loro, 
difendono,  al  caso,  le  nazionali  franchigie  e  la  nazionale  indipendenza; 
che,  talvolta,  per  gelosie  reciproche,  immergono  l'isola  in  luttuosi  turba- 
menti, e  che  riuniti  in  triennali  assemblee  eoi  rappresentanti  dei  comuni 
demaniali,  votano  le  leggi  e  provocano  dal  Sovrano  i  provvedimenti  op- 
portuni al  buon  governo  dell'  isola.  Sotto  l'aspetto  civile  noi  veggiamo 
questi  feudatarii  .siccome  tanti  piccoli  sovrani  coi  (piali  il  sovrano  coro- 
nato divide  la  sua  autorità,  e  che,  cosi  rivestiti  di  questo  potere,  gover- 
nano le  pi-oprie  terre,  vi  riscuotono  tributi  ,  vi  fanno  opere  pubbliche, 
vi  amministrano  giustizia  civile  e  criminale,  e  tutto  (|uesto  in  cambio 
di  un  servizio  militare  e  di  collette  e  donativi  che  ognun  di  loro  ò  co- 
stretto a  contribuire  al  proprio  signore  e  sovrano.  Come  corpo  politico, 
la  feudalità  ha  lasciato  in  Sicilia  molti  e  bei  ricordi  :  pochissimi  cattivi. 
Coi  due  primi  Ruggieri  essa  lavora  a  sottomettere  le  province  oltre  il 
Faro ,  a  portar  la  potenza  e  il  nome  siciliano  fino  in  Oriente,  e  a  get- 
tare le  basi  di  quella  costituzione  che  dovea  regger  l'isola  per  ben  sette 
secoli.  Sotto  il  primo  Guglielmo,  provocata  o  provocatrice,  lotta  contro 
il  Maione  per  arrestarne  l'ambiziosa  cupidigia,  pur  protestando  sempre 
la  sua  devozione  al  proprio  re.  Dopo  la  morte  del  secondo  Guglielmo  è 
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questa  nobiltà  die,  desiderosa  di  porre  la  eoroiia  rcijale  sul  capo  ili  Taii 
credi,  nipote  di  re  Rusfjiero.  e  aiutata  dal  Pontefice  Celestino  IH.  si  leva 
a  difesa  del  principio  nazionale  e  lotta  contro  un  partito  straniero  pre- 
valente in  eorte  ;  è  (luesta  stessa  nobiltà  che  ,  hnij^o  il  periodo  svevo, 
non  curando  l'ira  di  Federisfo .  tenta  cacciare  dall'isola  lo  straniero,  e 
che,  poco  dopo,  stretta  al  vessillo  di  Federico  d'Aragona,  si  affatica  in 
defessamente  a  respini;ere  dai  lidi  Siciliani  le  a,i,'gressioni  aiiirioinc.  Sono 
questi  stessi  aristocratici  che,  dalla  morte  di  Federico  alla  regina  Maria, 
gelosi  dell'indipendenza  siciliana,  fanno  argine  alla  prevalenza  della  fa- 
zione catalana,  e,  lìcnché  per  le  loro  individuali  ambizioni,  avessero  ro- 
vesciato l'isola  nelle  fatali  conseguenze  d'una  sfrenata  anarchia,  sono  sol- 
tanto questi  orgogliosi  ottimati  che  cercano  allontanar  dall'isola  l'inva 
sione  dei  Martini;  che  riuniti  nel  i;51»l  a  Castronovo.  come  le  republdiche 
italiane  a  Pontida  e  a  S.  Zenone,  giurano  di  imiìcdire  1' aimessione  del- 
l'isola alla  corona  aragonese,  e  che,  per  questa  loro  resistenza,  vedon 
poscia  sé  stessi  dichiarati  quasi  tutti  ribelli  e  felloni,  e  spogliati  dei  loro 
feudi,  riconcessi  cosi  ai  nuovi  venuti.  E  quando  tutta  la  nazione,  insieme 
a  taluni  di  quei  baroni  fedifraghi  al  patto,  stanca  della  guerra  civile, 
sembra  rassegnarsi  al  giogo  straniero,  sono  ancora  due  potenti  signori 
che  contrastano  coi  Martini  e  che  s' immolano  vittime  volontarie  alla 
siciliana  indipendenza:  Andrea  Chiaramonte  in  Palcnnu,  Artale  Alagona 
in  Catania.  Alla  morte  del  secondo  Martino  la  nobiltà  siciliana  non  resta 
inoperosa,  ma,  rinnovando  i  passati  tentativi,  cerca  dar  la  corona  sici- 
liana a  un  siciliano,  al  giovane  Federico,  conte  di  Luna,  figlio  del  se- 
condo Jlartino  e  della  bella  Catanese  Tarsia  Rizzari:  e  (luando  .  per  la 
morte  di  Alfonso,  viene  a  vacare  altra  volta  il  trono  isolano,  cerca  farvi 
salire  un  re  proprio,  il  giovane  Carlo,  figlio  primogenito  di  Giovanni  di 
Navarra  e  di  Hianca.  Dal  governo  castigliano  in  poi,  e  colla  introduzione 
delle  milizie  stabili,  la  feudalità,  perduta  per  ogni  dove  l'anteriore  im- 
portanza, si  riduce  traniiuilla  a  votar  leggi  ed  imposte  nel  Parlamento, 
e  a  far  mostra  pomposa  di  sé  aspettando  l'ora  del  risorgiiueuto.  E  questa, 
abbenchè  tardi,  venne  si  che  dobbiamo  soltanto  a  questo  corpo  di  grandi 
f'eudatarii  l'opi^osizionc  mostrata,  verso  la  fine  dello  scorso  secolo  e  pri- 
mordii  di  questo,  alle  mire  ambiziose  d'una  regina  e  d'una  fazione  na- 
poletana spadroneggianti  fra  noi,  il  giuramento  d'una  nuova  costituzione 
e  la  difesa  delle  secolari  franchigie  dell' isol.-i.  E  (piando,  infine,  questa 
ferrasi  leva  in  armi  nel  1.^4H  pel  racquisto  della  ])ro]»ria  indipendenza, 
i  signori  non  vengono  meno  alle  avite  tradizioni,  iiiii  lavorano  anch'essi, 
e,  uniti  ai  .rappresentanti  popolari ,  fanno  echeggiar  la  loro  voce  nelle 
aule  del  parlamento  siciliano,  che,  aperto  allora,  dovea  richiudei-si  dopo 
pochi  mesi  per  fondersi  e  risorgere  nel  ])aiiamento  it.iliaiio. 
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Como  istituzione  civile.  l;i  leud.-ilii.-'i  ci  ha  li'aiiiiiinlato  nieinei'ic  assai 
vario,  siccuiiie  varia  è  la  nanna  ila  cni  le  nmane  a/.iinii  si  detei minane. 
Orto  jindreninu)  pai'iiiioiiic  ci  rati,  se  ci'edcs.siiiio  quei  l)ai'eni,  (lucili,  conti, 
iiiarohosi  e  principi  tutti  Imeni  o  tutti  inalvaj;'i.  Se  liuai'diaiiio  a  oi^iii 
tempo  dolln  feudalità,  e  sO!;-nalanienle  ai  ]iriiiii,  ipiando  i  costumi  erano 
ancora  rozzi  e  duri,  (piando  il  jinicre  pulihlice  ripesava  intero  nelle  mani 
di  (pici  poteuli  .  ([uando  ancora  il  civile  proi;-resso  non  avev.a  iatlo  di 
(piosta  l'orza  indi\iilnale  nn'anioi'ilà  inihhlica  astratta,  indipendente  dalle 
diverse  clas.si  sociali  e  a  lutti  cuii.nlmcntc  sovi'ast.-inle,  cioó  la  le,i;',i;'e,  era 
naturale  ohe  uomini  ricchi,  strapotenti  e  f;elosi  di  loro  stessi,  t'ossero  tal- 
volta trascorsi  ad  eccessi  ed  avessero  abusato  anche  dei  loro  privilegi. 
Io  conosco  i  lamenti  delle  jiopolazioni  suMliane  conti'o  i  loro  signori  du- 
rante l'anarchia  fendale  del  XIV  secolo:  so  liene  come  (pieste  popola- 
zioni avessero  coi  voti  e  coU'oiiera  favolato  l'in\asione  dei  Martini  per 
trovar  cosi  un  ristoro  alla  prepotenza  liaronale;  conosco  ancora  di  talune 
tei'i'c  che,  insofferenti  del  giogo  feudale,  vennero  ad  aperta  ribellione  eoi 
loro  signori;  so  pure  la  storiti  funesta  delle  rivalità  di  due  nobili  famiglie 
in  pieno  secolo  XVI,  cui  popolo  e  scrittori  hau  chiamato  antonomasti- 
camcnte  Caso:  non  ignoro  di  talune  terre  che,  al  passaggio  da  demaniali 
a  fendali,  ricorsero  a  manifesta  sedizione  e  rieomi)rarono  ;i  prezzo  esor- 
bitante la  loro  demanialità:  so  benissimo  come  da  (pialehe  avello,  ove 
gicicciono  i  resti  di  taluno  di  quei  baroni ,  sorga  ancora  una  voce  che 
ci  fa  sapere  coinè  egli  sia  stato  spento  di  pugnale  dal  proprio  serv'o.  Non 
mi  è  ignota  nemmanco  la  esistenza  di  sette  .segrete  che  si  prefìssero  il 
fine  di  trar  vendetta  di  alcuni  torti  .sociali,  e  fra  (juesti  i  soprusi  e  le 
insolenze  di  taluni  di  ipiei  signori  (1).  ^la  che  percif) ':*  E  la  storia  feu- 
dale di  sette  secoli  piena  solo  di  esempii  parimente  tristi  ".•'  X^uU'altro  che 
(luesto  resta  allo  storico  a  narrare  dei  costumi  feudali  '.■'  K  (|uegli  otti- 
mati furono  tutti  malvagi  e  la  loro  malvagità  fu  effetto  necessario  del 
feudale  organamento,  o  non  piuttosto  una  colpa  da  ascrivere  all'indole 
perversa  di  taluno  di  essi,  o  forse  meglio,  di  qualche  Pelagrua  che  ne 
procurava  gl'interessi  sulle  terre  baronali  '.-'  Per  rispondere  con  imparzia- 
lità a  ((uesti  dubbii ,  dopo  avere  attentamente  esaminato  la  natura  del 
feudalesimo,  pigliamo  per  poco  le  leggi  sicule  e  in  ispecie  le  Costituzioni 
fredericiane,  interroghiamo  gli  statuti  formati  da  questi  stessi  baroni  pel 


(1)  Sono  quella  dei  Vendica/uri  ai  tiMiipi  di  Gug-liehiio  II,  e,  l'ultra  dei  Jìecdi  Paoli 
alla  fine  dello  scorsn  spi-nlo.  V.  La  Lu.mi.-ì,  Lu  SiciUa  xoHo  (lìi'jliefìno  il  linoni),  (.-apo  IV, 
pai-ag.  II. 
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governo  deilc  loro  terre.  i|iiasi  tutti  posteriori  al  periodo  castij^liaiio.  o 
ci  eonviiicereiiio  elie  il  feiulalosinio,  al  postutto,  non  fu  (piel  mostro  elio 
ci  si  vonel>})e  far  erodere;  i-he  la  lejijre  non  lasciò  mai  i  deboli  vassalli 
preda  alla  jìrepotenza  dei  baroni  e  elio  protesse  parimente  la  sorte  di 
quelli  e  i  dritti  di  ipiesti:  che  alcuni  dei  vaiita,?fri  dei  ([uali  frode  la  so- 
cieti'i  presente,  trairj,'oiio  la  loro  oriiriiie  da  quel  irraii  fatto  sociale,  e  che 
infine  talune  piccole  comunità  mediterranee  dell'isola  sarebbero  ventu- 
rose anche  oirfji  in  tanto  projrresso  di  civili  istili'-'ioiii,  se  potessero  altra 
volta  tornare  al  i^iogo  fendale. 

Della  orisrine  della  feudalif't  oiriridi  ]>iù  non  si  dubita.  Tre  .grandi  ele- 
menti concorsero  [)rovvidenzialmente  alla  sua  formazione  :  impero  ro- 
mano ,  istituzioni  p:ernian ielle  .  Chiesa  .  ossia.  1"  l'elemento  romano-ita- 
lico, per  quanto  riguarda  i  latifondi .  i  (piali  legando  signori  e  vas.salli 
sullo  stesso  suolo  .  furono  il  mezzo  jiii'i  efficace  a  produrre  il  vincolo; 
2"  r elemento  germanico  per  quel  che  spetta  alla  giuiisdizione  feudale: 
3"  l'elemento  cristiano  per  quanto  concerne  <piei  sentimenti  che  fiiroii 
l'anima  e  la  vita  della  feudale  istituzione,  cioè  la  reciprocanza  di  amore 
e  di  patrocinio  fra  signori  e  vas.salli.  Ovunque  (piesti  tre  elementi  si  in- 
contrarono, nacque  spontanea  la  feudalità.  Però,  ovunciue  nata,  parecchi 
secoli  dovettero  scorrere  prima  che  essa  toccasse  il  suo  perfezionamento. 
Dal  V  al  X  secolo,  dalla  prima  irruzione  barbarica  alle  Crociate,  tutto 
fu  confusione,  strage,  rovina;  però  dal  secolo  XI  in  poi.  cessato  il  timore 
di  nuove  invasioni,  si  e(|UÌlibrarono  meglio  i  pubblici  e  i  privati  poteri, 
e  il  commercio  colle  regioni  del  Levante  fé'  meglio  sentire  il  bisogno 
di  pace,  di  lavoro,  di  cultura  morale  e  intellettuale.  Per  ha  cresciuta  in- 
fluenza religiosa  gli  spinti  si  ammansarono,  gli  animi  si  nobilitarono,  i 
costumi  si  ingentilirono,  e  la  feudalità  divenne  <piella  che  poi  fu  nello 
stato  della  sua  migliore  esplicazione  :  la  cavalleria. 

L'isola  nostra  fu  più  fortunata  di  tante  altre  nazioni  in  quanto  allo 
staliilimento  della  feudalità.  Mentre  altrove  la  società  dovette  passare  a 
traverso  infinite  turliolenze.  piodotte  dalla  dissoluzione  di  precedenti  go- 
verni e  dallo  stabilimento  di  nuovi.  ])riiiia  che  la  ragion  feudale  ac<iui- 
stassc  per  lunga  costumanza  la  forza  di  legge  e  che  gli  stati  trovassero 
r  autorità  necessaria  a  tener  in  giusto  eipiilibrio  signori  feudali  e  co 
mimi  indipendenti,  l' isola  vide  <iiiel  nuovo  ordine  impiantarsi  i)aciti(a- 
mciite  nelle  sue  regioni,  senza  scosse  violenti,  ma  ratteiiuto  e  moderato 
dallo  stesso  braccio  poderoso  di  (piei  principi  normanni  che  .se|)])ero  fon- 
dare una  costituzione  alla  quale  doveano  arridere  sette  secoli  di  vita.  Il 
fìregorio  nelle  sue  imperiture  ('nnsiflerazioni,  osservò  ipiesto  stesso  scii- 
vcndo  che  coi  Xormanni  pmsaron  la  prima  volta  i  ft'iidi  in  Sicilia  e  dorè 
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c/ii'  qiu'sti  eniiìsi  dìtrorc  sfahìliti  sihti'ssì ni  mente  e  per  (/radi,  f/iroi/o  ii/ìoni 
presmo  noi  ipitìsi  (/h)  (uUtlti  e  nella  ìor  consinienza  introdotti  1):  e  ;i  ((iiesto 
stesso  si  oontbrinò  rAnuvri,  osservando  che  ì<i  feitdaìità  sicilidmt,  intitnita 
per  lo  primo  allo  scorcio  dell' iimlecimo  secolo  da  i(n  conquistatore  che  sapea 
comandare  ai  suoi  seguaci,  nacijin'  uhhiilii'i/te  e  moderata,  e  clic  inni  incn  chi' 
il  dritto  costituito  ra/frcnara  i  introni  mi  contrappeso  mati'riah-  :  i  multi  Inoii 
ritenuti  in  demanio,  i  molti  allodii  lasciati  ai/li  antichi  iiliitaturi  ed  a'  Mii 
sulmani,  e  forse  un  po'  piìi  tardi  i  fondi  conceduti  ai  municipii  col  jU'so  dil 
serrigio  narale,  e  /in  dal  principio  l'accorta  distribuzioni-  tiri  fenili  cj  . 

Bisogmi  per  poco  riamlarc  i  tempi  che  precessero  T  arrivo  dei  Xor 
iiiaiini  per  conoscere  pciclic  la  feudalità  non  abbia  incontralo  in  Si- 
cilia i;li  ostacoli  di  altrove  e  non  vi  abbia  prodotto  quei  disi  urbi  eco- 
nomici e  civili  suscitati  in  altre  regioni  dall'urto  degli  ordini  antichi  coi 
nuovi.  La  condizione  delle  i)ersoiie  segui  appo  noi  le  stesse  fasi  che  appo 
le  altre  province  dell'impero.  Da  Costantino  il  (irande  in  poi.  la  schia 
vitù  era  venuta  sempre  decrescendo  fino  alla  sua  totale  estinzione  per 
l'influsso  del  Cristianesimo,  e  surrogandosi  in  sua  vece  il  colonato  servile 
o  la  servitù  della  gleba.  L'Amari  ci  ha  spiegato  in  che  cosa  fiuesta  con- 
sistesse, e  poiché  non  credo  poterlo  far  meglio  di  come  l'ha  tatto  (piel 
sommo  uomo,  ecco  le  sue  parole  :  La  condizion  dei  coloni  era  che  r'ima- 
neano  attaccati  al  suolo  essi  e  i  loro  figliuoli  e  i  nepoti  perpetuamente  e  pa- 
gavano un  trilmto  annuale  per  la  terra  assegnata  :  che  poteano  acquistare 
beni  mobili  e  stabili  con  la  jirojiritt  intlttstria  ma  non  alienarli  senza  per- 
■messo  del  padrone;  che  fuggendo  dal  podere,  la  legge  darà  al  jiadrone  di  ri- 
durli in  schiarita,  e  conceden  di  ripigliarli  in  termine  ili  trenta  anni  per 
gli  uomini  i-  di  centi  per  le  tlonne,  ecc.  io).  Jla  se  al  Cristianesimo  sarà 
dovuta  in  eterno  la  lode  di  avere  intrapreso  l'opera  dell'abolizione  della 
schiavitù,  è  ingiusto  accusar  esso,  o  i  Cristiani  almeno  di  cpiei  secoli, 
come  sembra  voglia  far  l'.Vmari.  di  non  avere  aborrito  dal  colonato  ser- 
vile. La  storia  dell'umanità  non  presenta  esempii  di  mutamenti  radicali 
di  iirdini  civili  ed  economici  fatti  a  balzo  :  il  genere  umano  andrà  sempre 
per  gradi;  ogni  altro  modo  è  e  sarà  impossibile,  come  sarcV)be  stato  im- 
possibile in  quei  tempi  un  passaggio  repentino  dalla  schiavitù  romanji 
alla  libertà  odierna.  Basterà  alla  gloria  del  Cristianesimo  e  della  Chiesa 
il  fatto  che  su  tutti  i  patriraonii   posseduti   allora  dalla  Corte  di  Roma 


(1)  Lil)ro  I,  Gap.  It. 

(2)  Storia  dei  Musitliììaiii,  voi.  Ili,  p.  :iOO. 

(3)  Ibid,,  voi.  I,  p.  2O0. 
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in  ((iiasi  tutti  i  pnosi  civili  i  aiìoni  vi  i^udevaii  di  una  (•(indizione  lauto 
rnijliiofe  di  quella  dello  altre  terre  che  i  servi  di  queste,  tiigf^endosene, 
cercavano  di  apr.i,'rej^arsi  al  mimerò  dei  coloni  delle  /««wc  ecclesiasticlic. 
Del  resto  la  servitù  della  f,deba  o  colinuito  infilile  scfjnò  un  {grande  mi- 
^dioramento  a  petto  della  schiavitù,  avendovi  i  servi  ac(|iiistato  ciò  che 
loro  mancava  oiininaniente  nella  priina  :  la  condizione  di  uomini  e  il  con- 
seguente esercizio  di  qua^i  lutti  i  ihitti  civili  che  le  le.iri,'i  consentivano 
a  uomini  liberi.  L'accusar  \m\  il  clero  in  i;enerale,  come  fa  apertamente 
lo  .stesso  Amari  <1  ,  di  avere  mantenuto  più  tenacemente  dei  laici  la  ser- 
vitù della  irlelìa,  senza  recare  alcuna  prova  deirasserzione.  mi  sembra  una 
iniriustizia  storica,  (piando  tanti  altri  scrittori  e  fatti  irrefrai(al)ili  avvisali 
del  contrario.  Come  del  pari  non  regge  l'accusa  al  pontetìce  (iregorio  I 
di  avere  rihudiUi  /e  aitctic  dei  coìoiii  dei  jxidcri  jia/iiii/  in  Sicilia  e  di  aver 
peccato  d' (irarizid  e  di  contraddizione  tra  le  m.issiine  di  c;irit.'i  da  lui 
propugnate  e  hi  tenacità  nel  mantenere  la  servitù  della  gleba  sui  pos- 
sessi ecclesiastici  nell'isola  (2'.  Quel  pontetìce  dovea  rispondere  dell'am- 
ministrazione del  vasto  patrimonio  che  la  Chiesa  possedea  in  Sicilia,  ed 
egli,  sdììdi  e  (j rande  (come  riconosce  lo  stesso  Amari i,  tunUi  lodato  per  ìa 
rarità  rerm  gii  altrui  svhiari  nella  terraferma  d'Italia,  egli  che  tutto  fece 
per  migliorare  la  condizione  dei  coloni  fra  noi,  egli  che  taluni  ne  cnian- 
cìjk')  I fatti  tutti  che  Io  stesso  Amari  non  nega\  non  jiossiam  credere  che 
non  avrebbe  mancato  di  emanciparli  tutti  se  avesse  potuto  farlo  senza 
danno  di  un  patrimonio  di  cui  dovea  dar  conto.  Se  discordia  c'i',  non 
è  certo  tra  i  jìrineijiii  del  .santo  e  y rande  pontetìce  e  i  suoi  fatti  in  ((iianto 
a  schiavitù,  ma  tra  gli  attributi  datigli  da  un  canto  e  le  accuse  suddette 
dall'  altro;  che  non  può  dirsi  certamente  (jrt(tide  e  santo  un  sommo  ge- 
rarca che  avesse  offerto  al  mondo  lo  spettacolo  di  tanta  avarizia  e  di 
si  ributtante  con  tradizione  La  cura  intìne  che  (pici  santo  vescovo  di 
Koma  ponea  nel  manteiicre  le  entrate  della  Chiesa  in  Sicilia,  non  merita 
certo  la  (pialitìcazione  di  avarizia  quando  .si  pensi  l'uso  che  egli  tacca 
di  quelle  rendite,  sia  in  sovvenimento  ai  poveri,  .^a  in  comiira  di  fru- 
menti per  la  stessa  Roma,  in  erezione  di  tempii  e  di  monasteri,  e  per 
le  spese  di  amministrazione  :  cose  che  sono  state  irrefragabilmente  dimo- 
strate dal  Di  t!iov;iniii    .'Vi  ]irima.  e  recentemente  da  ((uel  dotto  Prelato 


(1)   •Storia  dei  MiistUmniìi.  voi.   I,  p.  -202. 

^2)  Ibid.  pp.  2S,  20i'. 

(3)  V.  Di  Giovanni  :  Co'te.r  diplomaticus  Siciliae,  e  specialmente  la  rlissertazione  V 
alla  fine  del  volume,  tonsaerata  ilall'A.  al  patrimonio  ilella  Cliie.sa  in  Sioili;i  (Dn  iinfii/uo 
patrimonio  ecelesiae  ro.uanae  in  Sicilia)  e  ali' «so  che  i  pontefici  ne  la?p\Mno. 
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elio  è  Jlons.  Domonico  (insiKUv  Lancia  di   Ik'olo  nella  sua  tStor/a   di'lhi 
Cliiem  in  iSiciìio,  oci'.  voi.  I.  ]).  445  e  segg.  (1). 
T^a  proprietà  fondiaria  in  ([uci  tempi  bizantini  inclinava  alla  condi/.ioni! 


(1)  Questo  iiisii;iR'  Prelato  clic  ila  più  anni  ii'g'j^'e  la  Scile  aici vescovile  ili  Mon'eale, 
ha  chiaramente  mostrato,  in  base  al  regesto  dello  stesso  S.  Gregorio,  come  questo  pon- 
tefice non  ad  altro  uso  si  fosse  servito  delle  entrate  del  patrimonio  della  Chiesa  in  Si- 
cilia che  allo  esercizio  della  sua  inesauribile  carità,  e  come  questo  esercizio  si  fosse  fatto 
principalmente  nell'isola  allo  scopo  di  far  precipuamente  sentire  ai  Siciliani  i  vantaggi 
del  loro  suolo.  Ma  quel  che  piii  monta,  e  il  Lancia  Brolo  lo  prova  colle  epistole  dello 
stesso  Pontefice,  è  il  fatto  che  S.  Gregorio  tutto  fece  ch'era  in  suo  potere  per  mitigare 
la  condizione  dei  coloni  delle  tnauxe  ecclesiastiche.  Molti  servi  egli  liberò  :  ma  non  po- 
teva liberarli  tutti.  Un  affrancameuii)  totale,  iu  tempi  in  cui  il  lavoro  non  era  libero, 
e  la  tìlosfilia  civile  era  ancor  molto  lontana  dal  proclamarlo  tale,  sarebbe  stato  un  grande 
errore  che  avrebbe  arrecato  grande  disturbo  nell'ordine  economico:  ciò  che  qnel  santo 
uomo  non  potea  permettere,  affinchè  il  patrimonio  ecclesiastico  non  venisse  meno  con 
grave  discapito  dei  poveri  ai  quali,  dicea  Gregorio,  esso  apparteneva.  Le  verità  evan- 
geliche non  erano  ancora  sì  universalmente  e  si  radicalmente  ricevute,  né  la  pienezza 
dei  tempi  era  tale  da  render  possibile  una  generale  liberazione.  Niun  uomo  può  alzarsi 
tanto  sui  proprii  tempi  da  poterli  mutare  a  fondo  con  una  legge  o  con  un  semplice 
cambiamento  di  sistema  se  le  menti  dell'universale  non  vi  siano  ancor  preparate.  Anche 
il  Vangelo  ebbe  il  suo  periodo  di  preparazione  e  di  opportunità.  Del  resto,  se  quel  grande 
Pontefice  non  liberò  tutti  i  servi  della  gleba  ecclesiastica,  fece  però  qualche  cosa  che 
equivalse  a  un  totale  affrancamento,  e  che  mi  piace  far  conoscere  meglio  colle  parole 
dello  stesso  Lancia  di  Brolo  :  Ma  il  più  savio  2'>i'ovvedimcnto  ed  insieme  il  più  utile  pei 
rustici  della  Chiesa  fu  quello  ordinato  da  S.  Gregorio  nel  primo  anno  del  suo  ponti- 
ficato quando,  a  tagliar  corto  a  ttitfi  gli  arbitrii  e  soperchierie  possibili,  stabilì  in  nn 
apposito  capitolato  quali  fossero  i  doveri  dei  rustici  verso  il  jìatrimonio  della  Chiesa 
e  che  potessero  da  essi  pretendere  gli  azionarii,  e,  fattolo  pubblicare  2>cr  tutte  le  masse, 
Oì-dinò  che  a  tutti  singolarmente  ne  fosse  rilasciata  copia  aidentica  onde  sapessero, 
sono  sue  parole,  quel  che  dovessero,  e  come  difendersi  colla  sua  autorità  da  ogni  vio- 
lenza di  chicchessia.  Questa  noi  possiam  chiamarla  la  magna  carta  dei  rustici  sici- 
liana,  colla  quale,  fissati  invariabilmente  i  loro  doveri,  e  licenziati  a  resistere  alle 
altrui  violenze  ed  ingiuste  pretese,  vennero  in  certo  modo  ad  affrancarsi. 

Certo  fu  questo  un  santissimo  provvedimento  di  ordine  generale,  e  il  solo  die  quel 
magnanimo  Gerarca  avesse  potuto  adottare  per  far  sicura  la  condizione  dei  servi  contro 
le  oltracotanze  di  padroni  inumani  e  crudeli.  Se  l'Amari  quindi  l'accusa  di  inconsistenza 
e  di  avarizia  per  non  averli  tutti  affrancati,  la  sua  accusa  è  ingiusta  e  da  esser  messa 
al  pari  di  tante  altre  che  egli  sventuratamente  non  manca  di  lanciare  contro  ogni  cosa 
che  sapesse  di  Chiesa  e  di  Cattolicismo.  Vorremmo  credere  probabile  che,  dopo  il  lavoro 
dell'  eminente  Prelato  siciliano  pubblicato  otto  anni  prima  della  di  lui  morte  avve- 
nuta nel  luglio  del  1889,  egli  .sarebbe  stato  lieto,  in  omaggio  alla  verità,  di  modificare 
il  suo  giudizio  in  una  prossima  edizione,  che  si  proponeva  di  fare,  della  sua  Storia  dei 
Musulmani  del  modo  stesso  come  nella  sua  viltima  edizione  del  Vespro  (Milanii,  Hoc- 
pli  1886)  non  mancò  di  avvantaggiar.si  dei  nuovi  documenti  trovati  in  Spagna  dal  Ca- 
rini, e  altrove  da  altri. 
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(Iella  proprietà  fendale.  L'Amari  stesso  notò  come  allnia  >i  lussc  in  Si- 
cilia inanifcstatrt  nna  tendenza  ai  latifondi,  determinata  da  causo  neces- 
sarie e  proprie  del  tempo,  di  riscontro  ad  altri  fatti  che  tendevano  in- 
vece a  frazionare  e  a  sminuzzare  le  pi-oprietà  tl\  Ma  sia  come  si  voi^lia  : 

I  latifondi,  derivati  dal  dominio  romano,  non  si  estiiiscro  nel  periodo 
successivo,  anzi  si  accrehlìero,  e  quando  alibiamo  latifondi  e  colonato  ser- 
vile, abbiamo  i,Mà  due  .i,'randi  elementi  di  feudalesimo. 

Il  succeduto  dominio  ottomano  nulla  immutò  a  questo  stato  di  co.se, 
che  anzi  lo  mi,i,diorò.  L'Amari,  l'unica  fonte  alla  quale  si  può  attinjcer 
per  tutto  ciò  che  rii;uardi  la  Sicilia  musulmana,  ci  informa  che  il  Corano, 
rispetto  a  schiavitù  ,  iivalef;:,i<iò  col  Vangelo,  e,  ripet(;udo  ciò  che  avea 
detto  più  so]ira,  che  .S.  finyorio  il  grandi'  infritò  beiif  dcllii  iimaiut')  pei 
lihi'niH  precetti,  nnn  (tccoiiipac/nati  .sempre  lìitllo  esempio,  a  f'nror  dee/Zi  schiavi, 
leva  a  cielo  Maometto  per  arere,  venti  anni  appresso  fa  morte  di  S.  ffre- 
fpìrio.  migliorato  assai  piìi  la  condizione  di  cotesto  vittime  della  forza  e  deì- 
/'ararizia  (2).  Io  non  mi  fo  ad  esaminare  (nò  ne  sarebbe  il  caso)  «inalo 
dei  duo  codici  religiosi  abbia  fatto  più  ])er  l'umanità  e  in  particolare  per 
la  classe  sofferente  dej^li  schiavi  :  certo  non  si  potrà  iiei;are  al  Ci-isto  di 
avere  ci;li,  il  primo,  e  più  secoli  i)rima  di  ^laometto,  predicato  agli  uomini 
la  fratellanza  ,  e  se  il  Corano  contiene  anch'  esso  caritatevoli  precetti, 
non  può  vantar  su  ([nesto  punto  alcuna  priorità  di  tempo  sul  Vangelo. 

Per  la  proprietà   fondiaria   nulla  di  s|)eciale  nel  periodo  musulmano. 

II  Corano  non  la  vietava,  e  i  Jlaomettani  possedettero  e  po.ssiedono  infatti 
la  toi'ra  in  pieno  dritto  di  proprietà  e  per  diversi  modi,  come  ogni  altro 
popolo  ';>'.  Il  ricordo  anche  che  l'Amari  fa  d'una  noliiltà  siciliana  alla 
epoca  aralin.  ci  induce  a  credere  alla  esistenza  allora  di  vasti  jK^ssedi- 
menti,  semi)rando  probai)ilc  che  la  parola  noliiltà  non  aiibia  in  quel  pe- 
riodo contenuto  il  senso  inorale  che  elibe  appresso,  ma  quello  jiiuttosto 
materiale  di  ricc-hczza  e  di  iircvalenza  sulle  classi  inferiori,  e  che  i  nolali 
di  allora  non  abbian  tanto  differito  dagli  antichi  ottimati  (41 

Stando  aduii(|Mc  (>osi  le  cose.  al>biani<)  evidente  la  ragione  del  ]iacilii'o 


(1;   V.   Di   IJlOVANXl  :    Codr.r  filato,  voi.    I.    jv   -Jol. 

(!>'  Ibiil.  voi.  I,  pa-,'.  4S-.?. 

,'■})  Amaim,  ihiil.  voi.  Il,  pp.  lo  e  »i--t;s- 

(4)  Questo  però  non  imiiorta  elio  gli  Aralii  al)biano  conosciuto  la  l'cudaliti'i,  coinè  as- 
serì il  nifissinese  Pietiid  Db  Gueoouio,  confutato  dal  r;i;Ki;()i; Lill'i  i::i.\s:i(i.  V.  Il 

feudalismo  in  Sicitin  di  (|ue9t'ultinio  a  p.  32  e  segff. 
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slabilimouto  della  fciulalità  tra  noi.  (i>uaiulo  i  Noiiiianiii  voiurto  iicll'isula, 
alla  metà  dell'XI  seeolo.  la  srliiavilii  iiersonale  v  immiaiia  dei  lìdinaui 
era  da  liinsia  pezza  eessata:  slava  per  essa  iiiveee  quella  della  gleba:  la 
proin-ietà  l'oiidiaria  di  vasti  possedimenti  non  era  un  l'atto  ig-noto,  ma 
uno  in  vere  a  cui  i  Siciliani  eran  da  luni;a  avvezzi.  L'esistenza  inoltre 
di  una  nobiltà  anteriore  alla  conquista  normanna  e  eosl  conforme  alla 
indole  ilella  feudalità,  ne  agevolava,  e  liiandcnicnte,  l'introdu/ione  in 
Sieilia.  Si  metta  anche  nel  conto  l'aiuto  della  relii;ione  cristiana,  viva 
in  quest'isola  sin  dai  primi  anni  (IcH'cni  volg-aro  e  che  era  la  religione 
stessa  dei  comiuistatori ,  ed  avremo  intero  il  nucleo  di  quei  fatti,  cioè 
latifondi,  nobili,  coloni  e  religione,  pei  quali  l'adattamento  dell'isola  al 
regime  feudale  dovea  riuscire  assai  più  pronto  che  non  altrove  in  tutta 
la  terraferma  italiana,  ove,  pei-  la  enorme  discordanza  di  principii  ed 
istituti  civili  e  religiosi  tra  le  i)opolazioni  indigene  e  le  barbaiiche  del 
Nord,  il  cozzo  e  il  contrasto  furono  assai  accaniti  e  lunghi,  e  il  disfaci- 
mento degli  ordini  preesistenti  per  dar  luogo  ai  nuovi  dovea  ajjportar 
quelle  convulsioni  e  quei  trambusti  che  ben  meritarono  alla  società  di 
allora  l'appellativo  di  barbara. 

I  Normanni  come  jirima  eblier  conquistata  l'isola  e  vi  si  stabilirono 
da  signori  assoluti  e  indipendenti,  pensarono  all'interno  ordinamento 
dello  stato  creandovi  gli  utfìcii  della  corona,  ordinandovi  gli  affari  civili, 
religiosi  ed  economici,  fondando  le  magistrature  e  regolando  con  prov^ 
vide  leggi  la  feudalità.  Noi  non  possediamo  oggi  tutto  il  corpo  delle  leggi 
normanne,  salvo  le  poche  che  ci  sono  pervenute  a  traverso  il  codice 
vaticano  e  le  Ass/sae  reijitni  i^kiluic,  ambedue  recentemente  illustrati  dal 
Merkel,  dal  La  Lumia  (1),  dal  Siracusa  (2),  dal  La  Mantia  (:5)  e  da  altri, 
e  specialmente  a  traverso  il  Codice  fredericiano.  Non  ci  è  dato  quindi 
il  conoscer  quante  siano  state  le  feudali  ,  ma  che  esse  dovettero  esser 
molte  ci  è  chiaro  da  parecchi  indizii  ed  argomenti.  E,  anzi  tutto,  di  talune 
di  esse  ci  vien  fatto  ricordo  dai  cronisti  e  dagli  storici,  come,  p.  e.  quella 
di  Ruggiero  re  sulla  inalienabilità  delle  cose  di  regio  demanio,  che  com- 
prende i  fendi  perchè  tenuti  originariamente  in  capite  dalla  corona,  e 
che  figura  la  prinui  nel  terzo  libro  delle  Cmitìtiizioni;  e  l'altra  che  vietò 


(1)  La  Sicilia  sotto  Guglielmo  il  liiwuo  ecc.,   Caii.qV,  §  V,  e  iieirappendice. 

(2)  Il  regno  di  Gufilielmo  I  in  Sicilia,  P.  II,  eap.  XIII. 

V3)  Cenni  storici  su  le  fonti  del  dritto  greco  romano  e  te  Asxise  e  leggi  dei  re  di 
Sicilia,  Palermo,  1887.  Si  vedano  inoltre  gli  altri  scrittori  citati  dallo  stesso  La  Man- 
tia, a  p.  64,  nota  2. 
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ai  lìiiroiii  di  sposare  le  loiu  tìglie  senza  eousenso  del  re,  logge  destinala 
a  divenir  famosa  per  essere  stata  non  poca  eansa  delle  tnrbolenzc  elio 
agitarono  il  regno  di  (Juglielnio  I.  e  che,  coinninine  si  ap])artenesse  o 
al  secondo  Ruggiero  o  al  primo  (inglieiino,  tu  nasfnsu  nel  Codice  di 
Federigo,  al  titolo  -J'.i  del  lil)ro  111,  e  data  Inori  come  c(jsa  del  monarca 
svevo.  Per  qnalclie  altra  legge  non  arrivata  fino  a  noi,  lo  stesso  codice 
svevo  ci  dà  indirettamente  contezza.  Cosi  il  titolo  ;52  del  libro  in,  che 
porta  quella  de  iioris  iivdifìciis ,  per  la  qnale  fu  ingiunto  di  demolire  i 
castelli  e  le  torri  eretti  senza  il  permesso  reale  sin  dai  tempi  di  (iu- 
glielmo  L-oiìsohrìtii  m mt ri,  cioò  Guglielmo  II,  cugino  ili  Federico  per  parte 
della  madre  Costanza) ,  è  indizio  che  durante  il  regno  di  quel  principe 
dovette  esser  promulgata  qualche  legge  inrerdiconto  ai  signori  feudali 
la  erezione  di  tali  fortezze,  e  da  questi  iiliimi  non  ciu-nla:  ]ioiclir  in 
altro  modo  non  si  comi)renderebbe  il  perchè  Federico  abl)ia  stabilito  il 
tempo  del  cugino  monarca  come  limite  del  periodo  per  la  esecuzione 
della  legge.  Per  altro  le  agitazioni  sediziose  al  tempo  del  Maione  è  na- 
turale che  avessero  al  secondo  (iuglielmo  suggerito  quel  provvedimento 
comune  a  tante  altre  nazioni  in  quel  primo  medio  evo,  e  praticato  mas- 
sime dai  Longobardi  nelle  loro  successive  conquiste  'lì. 

Per  tutte  le  altre  leggi,  delle  quali  non  ci  son  rimasti  né  i  testi  ni'. 
il  ricordo,  più  iluna  congettura  ci  induce  a  credere  alla  loro  numerosa 
phualità.  K  ])rimamente,  la  dichiarazione  che  lo  stesso  Federico  fece  nel 
proemio  al  suo  codice,  cioè  che  egli  non  tutte  vi  accolse  le  leggi  nor- 
manne, ma  ((nelle  soltanto  non  anti([uate  e  concordi  alle  proprie  dispo- 
sizioni, ci  oltre  la  prova  più  sicura  che  molte  leggi  normanne  dovettero 
prima  di  lui  regolare  anche  la  feudalità.  Addippiù,  il  ricordo  che  la  storia 
ci  fa  dei  Pcf'cttirii,  ossia  quei  libri  doganali  che  conteneano  la  descrizione 
di  tutte  le  terre  del  regno  e  dei  feudi  e  delle  loro  rendite,  distrutti  una 
prinni  volUi  nell'assalto  dato  alla  reggia  dalla  pleV)e  al  11(51.  e  poi  sul)ito 
rifatti  per  opera  di  Matteo  Aiello  (2),  ci  porge  alti'a  prova  per  credere 
che  un  governo  ciie  t.mta  cura  pose  a  conoscere  i  feudi  e  le  loro  spet- 
tanze e  a  distinguer  le  ragioni  fend;di  dalle  demaniali,  non  potè  nel  corso 


1;  Dk  Ciikukiku,  Storia  (Itila  Mia  dei  Papi  ecc.  Introduzione,  p.  20,  Palermo,  l»(i5. 
Il  GiASNosE  crede  invece  clic  la  legge  de  iiovis  aedificiis  sia  di  Federico,  per  le  pa- 
role ab  ohilit  divae  memoriae  regia  Gulielmi  consobrini  iwslri  {Storia  civile  (li  Xa- 
poli,  Capolago,  1H4I,  voi.  5,  p.  3051).  Io,  da  mia  parte,  appiano  per  queste  parole,  la 
credo  did  .secondo  Guglielmo  ,  e  ritengo  fermamente  che  lo  Svevo ,  inteso  a  Kaccare 
l'aristocrazia,  altro  non  alibia  latto  die  richiamarla  in  vigore. 
(2)  SniACLSA,  ibid.  P.  II,  p.  "n. 
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(li  un  secolo  e  mezzo  rostriiigersi  ;i  f;uvfniiirc  un  oi'diiic  sociale,  tanto 
importante  quiinto  quella  feudalitiY,  colle  poche  lc,t;i,n  contenute  nei  codice 
vaticano,  nelle  As-sine  e  nelle  Custitìtztoiìi. 

yin  con  questo  io  non  intendo  escludere  l'opinione  del  (iregorio  e  di 
altri  che  credono  che  molte  cose  feudali  fra  noi,  più  che  da  legi;i  speciali 
siciliane,  ahbian  potuto  rei;'olarsi  con  norme  consuetudinarie  recate  da  Nor- 
ni;uuli;i  dai  eoiupiisratori  nonn.nnni,  o  orii;-iiiate  dal  dritto  fendale  comune 
o  ila  ([ualclK^  codice  straniero.  Nnn  ignorate,  Sig-nuri.  (pianta  sia  stata 
l'influenza  francese  ai  tempi  normanni, e  massime  in  ipiei  del  primufiu- 
irlielmo,  educato  appunto  da  un  francese,  il  rinomato  Pietro  di  iilois. 
poi  suo  Cancelliere,  La  legislazione  feudale  raccolta  e  ordinata  da  alcuni 
giureconsulti  lombardi  verso  il  11. ")0,  sotto  il  titolo  di  /iln-f  /i'iidonni/A'occ 
parte  del  Corpus  juris  ciriìia  (juasi  a  compimento  della  l'accolta  giusti- 
idanea;  altre  disposizioni,  emanate  dalla  Chiesa,  si  contengono  nel  Corpus 
jitris  amonici,  al  libro  III,  tit.  XX  delle  Decretali  di  Gregorio  IX;  le  .4,s- 
sise  dei  reame  di  Gerusalemìne,  compilate  al  1099,  formarono  il  jtis  con- 
siietudiììarimu  quo  regehatur  recpium  orientale,  fondato,  come  sapete,  dai 
Franchi  lungo  il  periodo  delle  Crociate.  Or  bene  :  nulla  è  più  facile  che 
questa  intiuenza  e  queste  compilazioni  giuridiche,  salite  in  alto  conto 
presso  tutte  le  nazioni  europee,  abbian  dato  in  alcune  origine  a  consue- 
tudini, che  divennero  col  tempo  altrettante  leggi.  Cosi,  p.  e.  il  (ìianuone, 
non  ad  una  legge  scritta,  ma  al  predominio  francese  attribuisce  il  costume 
siciliano  di  disporre  le  successioni  secondo  \l  jus  Francoruni ,  che,  in 
contrasto  al  longobardo,  divenne  poscia  norma  generale  in  (luest'isola. 
E  lo  stesso  Gregorio ,  talvolta  all'  azione  straniera ,  talvolta  alle  Assise 
(lerosol imitane  fa  risalire  talune  consuetudiiu ,  per  le  quali  altra  prova 
non  potè  produrre  che  i  tatti  stessi  confermati  dai  diplomi.  E  cosi,  e  non 
altrimenti,  egli  ci  dà  conto  di  due  leggi  importanti,  venute  in  uso  fra 
noi  sin  dall'inizio  della  monarchia  e  costituite  poscia  a  regola  di  ch'itto, 
runa,  cioè,  che  proibì  ai  signori  di  imporre  gravezze  oltre  quelle  che 
avessero  trovato  nelle  terre  feudali  al  tempo  della  prima  concessione  (1); 
e  l'altra  che  riserbò  al  potere  sovrano,  come  dritto  di  regalia,  la  giuris- 
dizione criminale  o  il  mero  impero.  Ad  ogni  modo  ,  sia  come  si  voglia, 
0  leggi   consuetudinarie  o  positive,   il  certo  è  che  la   feudalità  in  quel 


(1)  Se  il  Conte  Ruggiero  fu  rigido  nel  non  permettere  ai  teudatarii  la  percezione 
di  altri  di-itti  oltre  quelli  a'  quali  le  popolazioni  erano  assuefatte  prima  della  loro  in- 
feudazione,  non  lo  fu  meno  Federico  Aragonese,  che  col  cap.  XLIII  confermò  la  legge 
normanna.  Testa,  t.  I,  p.  (j9.  Siculae  sanctiones,  t.  IV,  p.  9,ó.  Orlando  ,  Il  feudali- 
smo ili  Sicilia.  Cap.  VII,  §  2. 
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torno,  per  cuiisciitimciito  di  tutti  gli  storiai,  fu  moderata  e  traiKiuiliii.  i-, 
so  si  follia  il  ril)cllaineiito  roiitro  il  primo  (Uisjlielmo,  pel  quale  la  storia 
non  ila  ancora  accertato  se  la  provocazione  sia  partita  dal  Maionc  o  dal 
partito  aristocratico  .  non  troveremo  altro  siinik'  esempio  in  Sicilia  nel 
corso  di  un  secolo  e  mezzo  :  prova  luminosa  deiraccor,s<iinento  con  cui 
quei  principi  ,  o  adattando  lei^.y-i  straniere  o  emanando  delle  itroprie.  <> 
con  dritto  scritto  o  i-onsuetudinario  ,  seijpero  provvedere  ai  decoin  del 
regno  al  di  fuori  e  alla  sua  pace  e  traiHiuillità  al  di  dentro. 

Le  leggi  feudali  normaiiiu"  a  noi  pervenute  suno  le  nove  clic  si  con 
tengono  nel  liliro  III  delle  Cosiituzioni  del  regno,  ai  titoli  1,11.  111.  XIII, 
XVI.  XVII.  XX.  XXII,  XXXIV  (1).  Veramente,  secondo  l'edizione  del 
Tarcani,  cpiesto  numero  sarel)l)e  di  otto:  ma  T  Iluillard  Brèholles  1' iia 
portato  a  nove,  giacché  ([uella  del  titolo  secondo,  Ite  ra!i.stillix  non  onli 
ììtiwìis.vhi^  il  rareaiii  altrihui  all'imperatore  Federico,  fu  da  lui,  suHau- 
torità  di  cKiiiei  autorevoli,  assegnata  al  re  Ruggiero.  E  meglio,  iinperocclu'> 
riguardando  quella  legge  la  promozione  dei  servi  al  clierieato,  ed  essendo 
una  ripetizione  di  altra  legge  simile  contenuta  nel  Cod.  vaticano,  che 
tutti  concordemente  assegnano  all'epoca  normanna,  si  può  con  certezza 
ritenere  che  Federico  altro  non  abbia  fatto  che  confermarla  riproducen- 
dola  nel  suo  codice,  ma  che  la  sua  prima  promulgazione  ap]jartenga  al 
regno  normanno.  Anche  \)er  hi  legge  del  tit.  Ili  :  De  hin  qui  di'hvnt  nccc- 
dert'ud  ordhiciii  cli'ricatiis.  v\\G  è  semplicemente  una  dilueidazione  di  (|uella 
del  titolo  II.  non  van  (Faccordo  il  Carcani  e  il  l'.rèholles,  attribuendola 
il  primo  al  re  Ruggiero,  e  il  secondo  a  un  tiugliclmo:  ma  poiché  tale 
dilucidazione  i)otea  farsi  tanto  da  Ruggiero  per  una  legge  propria,  (luaiito 
da  un  (iuglielnio  per  quella  di  un  suo  predecessore,  lascio  la  cosa  nel 
dubbio,  eonteiitandomi  di  assegnjire  la  legge  all'epoca  normanna.  Anche 
il  Codice  vaticano  porta  tre  legjji  feudali,  quelle  cioè  dei  Capitoli  III.  I\' 
e  X,  corrispondenti  a  *|uelle  delle  Ahxìsc  di  n.  2,  ."J,  (j,  ;ì<):  ma,  essendo 
state  ripetute  nel  Codice  fredericiano  .  non  jiossono  tenersi  in  conto  di 
leggi  diverse. 

La  prinni,  adun(|ue,  delle  nove  anzicennate.  si  riferisce  ai  drilli  di 
i-egMli;i.  e  porla  il  titolo  /><'  Jiir/'hiix  t-fnnii  ivr/n/hiiti  (2).  Ruggiero  vi  dichiara 


(1)  Tutte  le  le<,^gi  norniaiiuc,  a  noi  |n.TviMHUi'  col  fcdii-c  di  Kederic-o.  saielilicio.  se- 
condo il  Carcani,  39,  cioè  2H  di  re  Riig-friero  e  11  di  (jujjrlichno;  ma  il  IlnMiollcs,  appo-- 
S-iandosi  ai  migliori  codici,  porla  il  numero  a  HI  ,  delle  nuali  'M  di  re  Hugifiero  e  25 
di  un  Guglielmo. 

(2)  Il  GrANNONE  parlò  di  (|ue.sta  e  delle  altre  li'-:;i  lil  Nu-lÌìh  i,.  i„.|  .-ii.  V  .i.-l 
libro  XI  della  sua  Storia  Civile. 
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sokMincMiuMite  la  iiitoi;TÌt;i  <U>lk-  roi;alit\  ossia  delle  cose  appartenenti  al 
K.  demanio,  e  la  lon»  inalienabilità  a  danno  dei  dritti  sovrani  :  lef;fi-p  fli 
importanza  suprema  pei  tempi  in  cui  fu  fatta  e  imt  le  conseguenze  clic 
ne  derivannn).  La  dichiarazione  delle  nyiiìi,'  non  fu  una  legge  soltanto 
siciliana,  ma  comune  in  t|Uel  tempo  a  tutta  la  terraferma  italian.-i  :  ne 
era  quella  la  prima  volta  che  la  legge  sotli'aesse  alla  proprietà  privata 
talune  cose  rieonosciute  di  imlihlico  dritto.  (!ià  pareivhi  see.ili  prima,  le 
loivo-i  romane  aveano  ammessa  tale  pubblicità  e  resi  cpuudi  insuscettivi 
di  proprietà  privata  le  gabelle  fiscali,  i  portorii,  le  saline,  le  miniere,  i 
dritti  di  pesca  (lì,  le  spiagge,  i  beni  delle  uinversità,  i  servi  di  ([ucste 
e  i  loro  peciilii  ecc.  (2ì.  Ai  giureconsulti  romani  successe,  nel  11.'»:).  Tim- 
peratore  Federico  Barbarossa,  che  nella  dieta  di  Roncaglia.  W-rr  .|uella 
famosa  dichiarazione  delle  regalie,  che  fu  inserit.-i  nel  Hhn,  di-i  fi'/nll.  al 
titolo  LVI  della  parte  li,  colla  intestazione:  Qìko-  ■■<ti't  mjul'KK-.  Al  l'.ar^ 
barossa  fu  contemporaneo  il  nostro  Ruggiero,  che  non  mancò  di  promid- 
nare  anch'  egli  la  sua  legge  sui  beni  della  R.  corona  :  ma  poiché  non 
conosciamo  l'anno  della  promulgazione  di  (piesta,  non  possiamo  attcrmare 
se  il  monarca  siciliano  abbia  o  no  preceduto  il  tedesco:  dobbiamo  con- 
tentarci di  sapere  che,  in  Sicilia,  la  nozione  della  integrità  delle  regalie 
rimonta  sino  al  principio  della  monarchia,  e  che  i  sovrani  posteriori  altro 
non  fecero  che  seguire  le  orme  tracciate  dal  primo  Ruggiert». 

Ho  detto  che  la  legge  normanna  sulla  inalienabilità  delle  regalie  fu  im- 
portante per  altre  leggi  che  conseguentemente  ne  derivarono  :  ed  ecco 
come.  Il  dritto  di  allora  incluse  tra  le  regalie  anche  i  feudi,  i  quali,  per- 
chè concessi  in  principio  dalla  Corona  e  a  questa  revertibili  in  difetto 
di  eredi  legittimi,  vennero  perciò  riguardati  come  inalienabili.  Questa  teo- 
ria, seguita  strettamente  da  Federico  Svevo,  originò  parecchie  disposizioni 
contenute  nel  suo  codice;  ma,  abbandonata  poi  da  Federico  d'Aragona,  che 
stabili  al  contrario  la  massima  dell'alienabilità  dei  feudi,  offrì  appicco  a 
quegl'infiniti  litigi  nel  campo  legale  che  durarono  quanto  la  stessa  feu- 
dalità. Le  costituzioni  imperiali,  derivate  dalla  massima  della  inaliena- 
bilità delle  regalie,  son  quelle  del  lil)ro  III,  ai  titoli  V,  VI,  VII.  IX  e  XI. 
QueUa  del  titolo  V,  Comthutiom'nì  dirae  nx'inaviae  ecc.  proibì  qualunque 
alienazione  o  alterazione  nello  stato  dei  feudi,  qualunque  transazione  o 
arbitramento  sugli  stessi,  senza  la  sovrana  sanzione  :  eccettuò  solo  le  sca- 
denze (ea-cadentias)  ossia  i  svffeudi  vacanti  che  scadevano  al  Demanio,  pei 


a)  Libro  L,  titolo  XVI.  fi'.,  n.  XVII. 
(2)  Ibid.  libro  I,  tit.  Vili.  un.  -I,  .ó.  (i. 
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((iiali  tariiltù  l'alionazioiip,  ma  oofjli  stossi  posi  e  cogli  stessi  servizii  coi 
quali  erauii  stati  iniiuamonte  concessi.  E  ooU'altra  costituzione,  nello  stesso 
titolo,  lille  l'ilii-titli  li'ot'  ecc.  proil)i  ai  sianoli  t'oudatarii,  laici  o  ecclesia- 
stici, lalieiiazioiio  o  permuta  di  tutte  iiuelle  cose  sulle  quali  si  dovessero 
rendite  o  servijji  al  (loiiiaiiio  reale.  Per  questo  stesso  principio,  coli' al 
tra  costituzione  del  titolo  \'l.  Ih'  rerocfind/s  trtmseuiìtìbiia  ad  alicncun  hu- 
/i/fatioiiem,  impose  rijiorosamoiite  ai  baroni  di  non  tenere  ai  loro  servigi 
liortrosi  o  vassalli  del  Demanio  e  fissò  loro  il  tempo  e  lo  porsono.  entro 
il  (piale  ed  a  cui  farne  restituzione;  come  del  pari  ordinò  agli  ufficiali 
regi  di  restituire  ai  liaroni  gli  uomini  loro  che  si  trovassero  sulle  terre 
demaniali.  Ben  se  lo  seppe  nel  12i)'.t  il  \'e.scovo  di  (Palazzo,  contro  cui 
r  imperatore  ebbe  ad  aprire  severa  inchiesta  perchè  ilaius  in  senxinit. 
reprnhiiiii  ,  tra  gli  altri  suoi  eccessi  ,  nuUam  od  iiifi/cxtdtein  Dostram  hn- 
heiido  rt'rfrt'iiciaiii,  quosdiim  hominem  et  jitra  di'iiiiniil  nostri  detenere  premi- 
iiiit.  sihi  iicitntiì  stnlte  fore  pittando  quod  generalifer  oninihii.i  prohihetiir  (1). 
L'imperatore,  come  vedete,  era  custode  tenace  dei  dritti  e  dello  cose 
reali,  e  non  dubitava  inai  in  tanti  preamboli  alle  sue  leggi  di  intiiiiar 
pubblicamente  che  non  no  avrebbe  mai  tollerato  la  benché  minima  of- 
fesa (2ì.  Le  altre  tre  costituzioni  sono  anche  un'applicazione  dello  stesso 
principio  d'inalienabilità  delle  regalie.  L'una  De  hominilnin  demanii  affì- 
dati.t  non  ti'nendis.  vietò  ai  foudatarii  di  tener  sotto  il  loro  patrocinio  affi- 
dati o  raccomandati .  specie  di  liravi  o  di  sgherri,  pel  motivo  che  il  re 
era  il  difensore  naturalo  e  ])ii'i  valido  dogli  uomini  demaniali;  l'altra  De 
lìotuiniìnin  non  tenendis  ecc.  inibì  agii  uomini  del  demanio  di  toner  feudi 
da  conti  o  baroni  e  di  obbligar  perciò  la  propria  persona  a  servizii  feu- 
dali, per  la  ragione  che,  abl)andonata  cosi  la  signoria  del  re,  sarebbero 
di  necessità  passati  a  quella  dei  signori,  e  l'altra  del  titolo  XI ,  De  re- 
commendatÌK  veì  rerocatia  non  detinendis,  ribadi  la  stessa  proibizione  e  in- 
dicò i  luoghi  e  gli  ufficiali  dove  e  a  cui  farsi  la  consegna  dogli  uomini 
suddetti.  Era  la  stessa  cura  che  l'imperatore  metteva  a  ritener  presso 
di  sé  gli  uomini  del  suo  demanio,  come  a  ritenere  noi  suo  dominio  le 
terre  feudali.  E  (inalmonto  .  (piolla  del  titolo  X.  De  hominibns  haroniini 
posxidentili'is  ecc.  ohe  facultò  i  vassalli  dei  signori  feuilali  ad  acquistare 
da  nomini  del  H.  demanio  boni  siti  nelle  stesse  terre  demaniali,  proibì 
a  detti  sigiK.i'i  di  esigerò  prostazioni  e  servizii  per  tali  torre,  o  autorizzò 
la   lì.  ('orlo,  in  mancanza  di  lo^iiiimi  erodi,  a  suivodorc  m-i  dotti  boni. 


!■   i;!-^i-.-i.>  (li  P'ederico  II  in  Cardani,  p.  217. 
(•2i  Si  legjrano  i  preamboli  ai  titoli  IV,  VII.  IX.  XI  dello   stesso  libro  111. 
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Era. anche  questa  un'altra  applicazione  dello  stesso  principio,  por  la 
quale  riniperatore  procurava  di  non  far  passare  in  potere  dei  signori  i 
beni  del  proprio  dem.-niio  e  di  tare  clic  essi  non  ne  percepissero  alcun 
vantagg'io  a  detrimento  delle  entrate  tiscali.  Ma  non  era  solo  il  deside- 
rio di  mantenere  integre  le  regalie  che  spingeva  quel  sovrano  a  (picste 
statuizioni:  un  altro  ve  ne  era,  e  mi  piace  richiamarvi  la  vostra  atten- 
zione :  quello,  cioè,  di  non  permettere  un  ingrandimento  oltre  misura  dei 
suoi  vassalli  t'eudatarii  e  di  ic)iriincnic  in  ogni  modo  la  burbanzosa  ol- 
tracotanza:  repressione  alla  i|uale  sapete  come  egli  abbia  sempre  rivolto 
roj)cra  sua  daUa  gleba  dei  leudi  alle  aule  del  parlamento. 

A  questa  legge  normanna  sulle  regalie  ,  ne  seguono  altre  due  ,  pari- 
mente normanne,  come  mostrai  più  sopra,  e  risguardanti  la  promozione 
dei  servi  al  chiericato.  Veramente  prima  che  i  nostri  re  avessero  rego- 
lato con  leggi  proprie  questa  faccenda,  la  Chiesa  avea  su  ciò  pubblicato 
i  suoi  canoni,  e  il  Decreto,  alla  distinzione  LIV,  e  le  Decretai i  di  Gre- 
gorio, al  tit.  XVin,  aveano  statuito  che  nessun  servo  potesse  essere  ascritto 
al  sacerdozio  senza  aver  prima  ottenuta  la  libertà  dal  suo  padrone,  pel 
motivo  che  dehet  esse  iiìiinin/is  ah  aìiis  qui  divinne  mììitiae  est  aggrecjan- 
dìis.  ut  a  castrts  dominiris.  ijuiLiis  ìn/inen  eius  adscrihiiur  miUts  necessitatis 
viììcnlìs  ahstrahattir,  e  perchè  quod  infrmari  tei  vituperari potest praecaveri 
debet.  I  Normanni  quindi  altro  non  fecero  che  richiamare  in  vigore  nel 
proprio  regno  le  risoluzioni  dei  sacri  canoni,  e  le  loro  leggi  su  questa 
materia ,  comprese  prima  nella  collezione  del  Codice  vaticano  al  titolo 
X,  indi  in  quella  delle  Assise  ai  titoli  VI  e  XXXIX,  vennero  ratificate 
da  Federico  imperatore  e  inserite  da  lui  nel  suo  codice  ai  titoli  II  e  m 
del  libro  HI.  Però  se  le  due  leggi  del  codice  fredericiano  sono  in  tutto 
conformi  aUe  due  delle  Assise,  tanto  quelle  che  queste  poi  differiscono 
dalle  altre  del  codice  vaticano,  contenendo  qualche  cosa  che  nelle  va- 
ticane non  si  trova. 

Queste  infatti  altro  non  portano  che  la  proibizione  di  ordinare  i  servi 
senza  il  consenso  dei  padroni,  e  la  facoltà  al  Vescovo  di  ordinarli  a  forza 
quando  in  qualche  luogo  si  patisse  difetto  di  sacri  ministri  e  il  signore 
feudatario  si  ostinasse  irragionevolmente  a  negare  il  suo  assenso  a  qual- 
che servo  riconosciuto  idoneo.  Le  Assise  invece  e  le  Costituzioni,  ripeten- 
do la  stessa  legge,  vi  aggiungono  una  distinzione  molte  sottile,  e  impor- 
tante tanto  alla  faccenda  della  sacra  ordinazione  quanto  al  dritto  tutto 
feudale.  I  servi,  dicon  le  Assise  al  tit.  XXXIX,  sono  di  due  sorta:  quelli 
che  servono  intuitu  personae,  come  sono  gli  ascrittizii,  i  sei-vi  della  gleba 
e  altri  simili,  i  quali  servono  non  per  patto  imposto  nella  concessione 
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(li  (|U;il('lii'  lii'ìii'/iciii  ossia  ixìsscdiiiKMito  tendali'  <  1  i,  ma  itiìiutii  personae, 
(jiiia  jx'rgoiìoe  l'oruni  siiiit  nli/ii/attir  s/'i-ritiis ,  o  (|iiesti  tali  shic  aduensu  et 
vdlinitate  doiiihioriiiii  siioruiii  mi  ordiiicui  cieriaitufì  accedere  nequeiint  ;  gli 
altri  però  clie  servono  ratinile  teniineuti  vel  henepcii  possano  ordinarsi 
eliieriei  anche  (^oiitro  la  volontà  dei  loro  signori,  purclié  rinmiziino  pri- 
ma al  beìiefìcin.  Disposizione  giustissima,  giaiuMu'  gli  aserittizii,  passando 
al  sacerdozio,  sai'chhero  ipso  jiire  divenuti  liberi,  e  la  legge  canonica  e 
civile,  che  rispettavano  il  sacro  dritto  di  piopricià.  non  potevan  poi  vio- 
larla, sijogliando  i  padroni  dei  loro  servi;  mentre  gli  altri  che  servivan 
per  ragion  di  un  possesso,  potevan  da  sé  stessi  rendersi  liberi  ed  atti  al 
sacro  ministero,  riiuinciando  al  beneficio  posseduto. 

Il  Gregorio,  nel  tare  la  classificazione  di  tutti  gli  ordini  sociali  a  (|uel 
tempo,  non  avverti  alla  esistenza  di  questa  doppia  elasse  di  servi,  e  nel 
eap.  VII  del  libro  II  ci  parlò  solo  di  vil/aui  e  di  rustici;  ma  né  questi  né 
([uelli  corrisjiondono  ai  .servi  benéficiarii  dei  (piali  ho  ragionato.  I  riìlani, 
dice  egli  cii,  erano,  né  più  né  meno,  i  servi  della  gleba,  o  gli  aserittizii, 
i  (piali,  perchè  adscripti  tjlehae  o  rillae  e  tenuti  a  prestar  servizio  perso- 
nalmente, tbrmavan  tutt'uno  col  fondi i  e  insieme  con  questo,  e  come  uu 
accessorio  di  esso,  passavan  da  un  padrone  ad  un  altro.  Furon  per  lo  più 
quei  Saracini,  i  quali,  abitando  da  antico  tempo  sulle  terre  siciliane,  erano, 
dopo  la  conquista,  caduti  in  potere  dei  Normanni,  che  una  coi  fondi  li 
avevan  concesso  ai  nuovi  signori.  Infiitti  le  antiche  platee  normanne  sono 
tutte  piene  dei  nomi  di  tali  servi  e  delle  loro  famiglie.  I  rustici  invece 
(sono  parole  stesse  del  (ìregorio)  cnìtiraran  forse  f/li  altrui  campi  o  per 
mercede  o  togliendoli  a  fitto,  ed  è  probabile  clic  i  rustici  niuno  o  assai  poco 
terreno  come  lor  proprio  possedessero  :  iiiìperocchc  /  ceri  jiossessori  erano  i  mi- 
liti dei  feudi  e  i  liorf/esi  degli  allodii  f'ò)  :  quali  parole  ci  dipingono  i  r?<sf/ci 
come  persone  libere,  che  liberamente  locavano  ai  signori  dei  feudi  l'opera 
loro.  Or  bene  :  i  servi  benéficiarii  non  erano  i  rillani,  perché,  mentre  questi 
stavano  attaccati  al  suolo  e  condannati  a  perpetua  servitù  essi  e  le  loro 
famiglie,  i  benéficiarii  lo  eran  soltanto  i)er  l'occasione  del  loro  possesso 
e  potevan  rivendicarsi  a  libertà  rinunziando,  come  si  è  detto,  al  loro  te- 
nimento;  non  erano  i  rustici,  perchè  mentre  ciuesti  restavan  liberi,  i  servi 
ìifueficiarii,  come  gli  aserittizii,  dovean  dei  servigi  al  loro  signore.  Erano 


(11  .Sul  valore  della  parola   heiieficium  ,  si  veda,  oltre  al   Dicasob  ,  il    Uobkrt.son, 
Storia  di  Carlo  V,  nota  8,  P.  III. 
■2)  Lo  dicono  anche  il  Du  Cas(:;e  e  il  Robertson,  op.  cit.,  nota  '.)». 
(Iò\  Considerazioni  ecc.,  Pal(>rmo,  1858,  p.  200. 
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dunque  un  che  tramezzo  ai  villniìi  e  ai  rnstici  e  partecipami  al  icmiìo 
stesso  della  servitù  dei  primi  e  della  libertà  dei  secondi.  Tanto  gli  (ixcrit- 
iizìi  che  i  IwìU'/iciarli  vennero  meno  col  tempo,  più  per  t'orza  di  senti- 
mento e  d'abitudine  clic  di  logge:  restarono  solo  i  nist/ci  che  t'ormarono 
in  Sicilia  (piella  classe  di  contadini  che  ritiene  ancor  oggi  il  nome  di  riìlnvi. 

Altre  leggi  normanne  sui  feudi  sono  niicUe  delle  Coatituzioni,  allo  stesso 
libro  111  e  ai  titoli  XIII,  XVI  e  X'VII.  Sono  attribuite  a  un  i-c  (hi;]!  lei  ino, 
ma  a  quale  dei  due,  non  è  chiaro.  Quella  del  titolo  XIII,  (/f  Dotarioco- 
utitucììcìo  ecc.  permise  a  un  b.-u'one,  se  avesse  avuto  tre  feudi,  di  costi- 
tuirne uno  in  dotarlo  alla  moglie;  se  meno,  di  costituirglielo  in  denaro; 
se  più,  di  assegnarlo  in  proporzione  sempre  del  terzo:  con  questo  però 
che,  se  un  barone  o  conte  possedesse  dello  terre  abitato  (castra),  non  po- 
tesse obbligare  in  dotarlo  quella  <la  cui  la  baronia  o  il  contado  pren- 
desse il  nome  (1).  Federico  colla  costituzione  XV  del  libro  in,  Liceutinìii 
Jiftronibus  ecc.  sanzionò  ed  ampliò  questa  legge  di  Guglielmo  ,  aggiun- 
gendo che,  se  uu  barone  o  milite  possedesse  solo  due  feudi,  potesse  ad- 
dirne uno  in  dotarlo;  se  uno  e  mezzo,  questo  mezzo;  se  uno  solo,  po- 
tesse darlo  in  denaro,  a  misura  della  cpialità  del  feudo. 

^la  quale  era  la  posizione  giuridica  della  donna ,  rispetto  al  dotarlo, 
dopo  la  morte  del  marito":'  A  ciò  provvide  il  titolo  XVI,  Muìier  quae  do- 
tariitm  hahuerit  ecc.  disponendo  che  tale  donna  restasse  vassalla  del  si- 
gnore del  feudo,  a  cui,  come  ogni  vassallo,  dovesse  assicurazione  de  vita, 
membris  et  raptura  corporis.  a  meno  che  l'erede  del  barone  fosse  il  figlio 
comune;  che,  a  l'ichiesta  del  signore  feudale,  fosse  teimta,  sotto  pena  di 
caducità,  a  prestare  alla  R.  C.  quei  servìzii  ai  quali  era  tenuto  il  pro- 
prio marito  signore  del  feudo;  che  dovesse  assicurare  gli  uomini  del  de- 
manio ,  e  che  costoro  invece  dovessero  assicurarla  e  difenderla ,  salvo 
sempre  ogni  dritto  del  barone  signore  del  feudo,  come  del  pari  doves- 
sero assicurar  costui,  salvo  sempre  ogni  di  lei  dritto. 

Siccome  la  dote  poteva  esser  formata  anche  dai  fratelli ,  la  Costitu- 
zione del  tit.  XVn,  Fratr/lm.s  oh  dotcs  soronnn  ecc.  ne  stabili  il  modo  fa- 
cultando  i  fratelli,  qualora  non  possedessero  mobili  o  altri  beni  ei'editarii, 
ad  obbligare  a  quest'uopo  parte  di  un  feudo  :  se  possedessero  ti'e  o  più 
feudi,  a  destinarne  uno  in  dote,  purché  il  matrimonio  seguisse  col  con- 
senso del  re  :  ut  taìiwn  in  ouinthus  nupradicth  quando  feudum  aìienatur, 
vel  ohìif/atìtr  aut  in  dotariittn  const/tuititr ,  matrimonium   ìpsum  de  speciali 


(1)  II  GiAxsoNE,  senza  alcun  sufficiente  motivo,  attribuì  questa  leg-ge  a  Kug-g'iero 
re,  mentre  i  codici  più  accreditati,  seguiti  dal  Cakcani  e  dal  Brkholles,  l' ascrivono 
a  uu  Gug-liehno. 
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ììosfra  ìk-encia  contni/ictiir:  a/iter  (iniiies  amventioui'S  nulltm  rìrcs  liaìwlndii. 
Da  quiili  parole  il  (ìianiionc  fu  indotto  a  credere  clic  questa  fosse  ap- 
punto quella  famosa  lejjge  sui  matrinionii  delle  fanciulle  nobili  sancita 
da  Guglielmo  I  e  che  provocò  contro  di  lui  le  ire  del  baronaggio  sici- 
liano iy\\.  Allo  Storico  napoletano  non  si  accordò  il  Gregorio  che  opinò 
invece  che  la  legge  suddetta  fosse  andata  perduta,  e  che  essa  malamente 
si  attribuisca  a  Guglielmo  I,  mentre,  a  suo  avviso,  andrelibe  meglio  at 
tribuita  a  Ruggero  re,  per  la  ragione  che  ai  tempi  di  (Juglielmo  i  ba 
roni  si  dolevano  di  ossa  legge  come  di  cosa  già  vecchia  (2i.  Il  Di  Rlasi 
segui,  anzi  copiò  il  (Jiannone,  che  fu  pure  seguito  dal  Palmeri.  Il  Sira- 
gusa  convenne  col  Gregorio  nel  creder  perduta  la  legge;  ma  si  appros- 
simò al  Giannone  nel  farne  autore  Guglielmo  I  (3).  Io  non  mi  fermerò 
a  lungo  sopra  questo  punto,  tanto  più  che  il  passo  del  Falcando,  che  si 
riferisco  a  questa  legge  e  alle  doglianze  dei  baroni,  è  così  indetcrminato 
che  nulla  intorno  a  ciò  può  cavarsene  di  sicuro  (4). 

Le  ultime  tre  leggi  normanne  concernenti  feudalità  sono  (|uelle  ai  ti- 
toli XX  ,  XXn  e  XXXIV.  La  prima  assegnata  a  un  (iuglielmo  ,  e  col 
titolo  De  adhdoriis  e-rigendia  ah  hominihus,  fu  emanata  allo  scopo  di  cessare 
le  pubbliche  rimostranze  per  la  capricciosa  e  pesante  esazione  delle  sov- 
venzioni feudali  o  adiidorii,  e  stabili  i  casi  nei  <juali  fosse  lecito  ai  si- 
gnori, laici  o  ecclesiastici ,  far  tale  riscossione  e  la  misura  come  farla: 
moderate  tamen,  ecc.  Questa  legge,  conforme  in  parte  anclie  a  quella  del 
titolo  III  del  Codice  vaticano  e  alla  II  delle  Assise,  è  troppo  nota  nella 
storia  del  nostro  dritto,  perchè  io  mi  ci  fermi  più  che  tanto.  Soggiungo 
solo  che  Federico  colla  costituzione  al  titolo  XXI  dello  stesso  libro  III, 
De  adiiitoriìs  prò  miliiia  fratr'is,  estese  ad  alti'i  casi  il  dritto  all'adiutorio, 
come  air  armamento  a  cavaliere  del  fratello  e  al  matrimonio  della  so- 
rella; e  che  tiiacomo,  allo  scopo  di  regolare  la  esigenza  che  i  re  avean 
soluto  far  capricciosamente  di  questi  adiittorii  o  colletti  dalla  nazione 
tutta,  coi  cap]).  -J-J"  e  segg.  sino  al  27»,  fissò  anchegli  i  casi  pcv  tale  riscos- 
sione e  il  modo  e  la  ((uantità  di  essa.  La  colletta  col  tempo  assunse  il 
nome  di  donatilo  {iì). 


(1)  Moria  civile  del  regno  di  Xripoli,  libro  XII.  capo  V,  I.engi  del  re  UiigUilmo  I: 
e  capo  V,  libro  XI,  Delle  leggi  di  Ruggiero  I  re  di  Sicilia. 

(2)  Op.  cit.  libro  II,  cap.  IV. 

(3)  Il  Regno  di  Guglielmo  7,  P.  II,  p.  07. 

(4)  NellH  edizione  del  Dei,  Hk,  voi.  I.  p.  .Ì26,  Napoli,  1S45. 

(ò^  Nel  mio  volume  T.c  Iscrizioni  del  Palazzo  Comunale  di  Ptdermo,  ebbi  occasione 
di  parlarne  a  lunjio,  a  proposito  della  esenzione  da  alcuni  tributi  riconosciuta  ai  Paler- 
mitani nel  1731.  <\a.  paj.  2-23-:ìl. 
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A  (|iu'siii  iMsiiiiiziono  segue  l'nltrii  Siniriiiiiis  di  Re  Iviiggici'o,  clu'  ('■  al 
lir.  XXII  e  che  iiicritH  uno  speeiiile  ricordo  pereliè  si  rilerisce  al  modo 
flaiulestino  come  una  volta  si  oelolìravano  i  niatriiuouii  fra  noi.  Prima 
del  'l'i'identiiio  invalse  in  Sicilia  liipiiuone  che  i^\\s/iiH/s(t//ii///ii(ii/<///ni\c~ 
bitainontc  celebrali  e  sciiuili  da  un  fallo  i|iialini(|uc  che  \alesse  una  chiani 
nianitcstazione  di  consenso,  come  la  coaiiilazionc  u  la  s/iliarrazione,  ossia 
l'apposizione  dell'anello  nuziale,  fossero  bastevoli  alia  validità  delle  nozze, 
secondo  il  principio  che  consctìnits  facìt  imptins,  abbcnchè  non  confermati 
dalla  i^arrocehiale  benedizione.  Hi  disputò  a  lungo  in  ambo  i  fori  se  questa 
clandestinità  invalidasse  o  no  i  connubii,  e  ne  nac(piero  tanti  litigi  che 
i  tribunali  ecclesiastici  non  ebbero  tregua  tinchr  il  Ti-identino  venne  pe- 
l'cntorianiente  a  determinare  le  condizioni  |)cj'  la  validità  e  solennità  dei 
niatrimonii.  Certo  l'abuso  di  tali  unioni  (Clandestine  dovette  esser  tanto 
ai  tempi  normanni  e  le  conseguenze  cosi  pregiudizievoli  alla  pace  e  alla 
economia  delle  famiglie,  e  specialmente  a  quelle  dei  nobili  per  la  irre- 
golare trasmissione  dei  beni  feudali,  da  provocare  una  legge  dal  secondo 
Ruggiero,  e  una  legge  cosi  rigorosa.  La  costituzione  Sancimm  infatti  di- 
chiarò nulli  tali  matrimonii,  illegittimi  i  figli  e  incapaci  a  succedere,  e 
le  mogli  inabili  a  ripetere  le  loro  doti  :  eccettuò  solo  le  vedove  o  i  già 
sposati.  Federico,  forse  per  la  continuazione  dell'abuso,  rinnovò  la  legge, 
intarsiandola  nel  suo  codice.  Da  molti  anni  gli  sponsali,  sicilianamente 
)if/u(if/gh(,  ossia  la  solenne  promessa  di  celebrare  de  futuro  le  nozze,  ai 
quali  tanta  importanza  si  annesse  una  volta,  sono  venuti  meno,  e  oggi  i 
matrimonii  ecclesiastici ,  nobili  o  no,  si  celebrano  tutti  indistintamente 
giusta  1  canoni  del  Concilio  tridentino. 

Viene  ultima  la  costituzione  di  un  Guglielmo,  al  tit.  XXXIV,  risguar- 
dante  i  servi  fuggitivi.  La  servitù  ,  per  quanto  mitigata  dalla  Chiesa 
e  dai  sentimenti  di  umanità  ispirati  dal  Cristianesimo,  era  pur  sempre 
uno  stato  opposto  a  quella  naturale  libertà  che  il  Creatore  ha  infuso  negli 
animi  di  tutti.  Se  poi  mettiamo  in  conto  qualche  trattamento  duro  che 
poteva  toccare  talvolta  agii  ancrittizil  per  la  casuale  inumanità  di  qualche 
signore,  si  comprenderà  subito  il  perchè  di  tali  repentine  fughe  dal  le- 
gittimo dominio  feudale.  Il  veder  promulgata  una  legge  contro  questi 
fuggiaschi,  e  imposti  rigorosamente  il  dovere  e  il  modo  della  restituzione, 
ci  è  indizio  sicuro  che  quelle  fughe  dovettero  essere  cosi  spesse  e  cosi 
dannose  le  conseguenze,  da  richiamarvi  l'attenzione  della  società  e  del 
legislatore.  Ma  sembra  però  che  quella  legge  normanna  non  sia  valsa 
gran  caso  a  riparare  il  male.  Federico  Svevo  ebbe  anch'egii  senza  dubbio 
a  trovarlo,  giacché  una  sua  costituzione ,  quella  del  titolo  XXXVI,  De 
inancipiis  fugit/ris,  raffermò  la  legge  normanna,  aggiungendo  a  questa. 
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che,  qualora  i  padroni  non  si  preseutassoro  entro  un  termine  stabilito 
a  reclamare  i  servi  e  a  provare  legalmente  il  loro  possesso,  questi  restas- 
sero per  sempre  addetti  alla  R.  Corte.  Né  il  male  diminuì  nell'  epoca 
aragonese;  poiché  nei  due  registri  di  lettere  per  gli  anni  1311-12,  e  i;ìl6-17, 
pubblicati  nel  1H92  da  questo  Archivio  Comunale  nel  volume  67/  Atti 
della  città  ili  Palermo  dal  I-'Jll  al  1410,  sono  frequenti  le  lettere  della  no- 
stra università  agli  uftìciali  delle  altre  terre  del  regno  per  la  ricerca  e 
lo  arresto  dei  servi  fuggitivi.  Cessata  col  tempo  la  servitù  della  gleba  e 
.succeduti  agli  antichi  .servi  i  villani,  questi,  sebbene  non  fuggissero  come 
i  loro  antecessori,  continuaron  però,  e  spesso,  a  dileggiare  colle  loro  fa- 
miglie dal  feudo  di  un  signore  a  quello  di  un  altro,  e  i  signori,  dal  canto 
loro,  continuarono  a  richiamar  sulle  loro  terre  i  villani  disertori.  Quali 
disertamenti  furono  una  delle  cause  che  contriliuirono  al  sorgimento  di 
tanti  fra  i  nostri  Comuni ,  come  a  suo  luogo  avrò  meglio  occasione  di 
mostrare. 

Vi  ho  discorso  tinora  delle  leggi  feudali  normanno  adottate  o  modifi- 
cate dall'imperatore  e  re.  Federico  :  vi  dirò  ora  di  quelle  che  si  debbono 
al  genio  e  all'ispirazione  di  quest'uomo,  vero  Bonaparte  del  secolo  XIII, 
e  che,  a  somiglianza  di  ([uest'  ultimo,  deve  oggi  la  sua  gloria,  più  che 
al  rumore  delle  battaglie,  alla  sapienza  delle  sue  leggi,  È  certo,  per  la 
data  che  leggesi  in  fine  dello  stesso  Codice,  e  per  la  testimonianza  di 
Riccardo  da  S.  Germano,  che  esso  fu  pubblicato  nella  solenne  adunanza 
o  parlamento  di  Melfi,  nell'  agosto  del  1231  (1);  ma  non  è  certo  quanta 
parte  vi  abbia  avuto  l'imperatore.  Il  cronista  succennato,  rassegnando 
gli  avvenimenti  del  giugno  di  quell'  anno,  scrisse  :  Constitutionen  .novae, 
qtiae  aiiffìtatale.s  dicuntur,  apud  Melfiam,  Augusto  mandante,  conduntur  (2), 
ciò  che  ci  farebbe  credere  che  Federico  vi  abbia  solo  partecipato  col 
semplice  ordine  dato  ad  alcuni  giuristi  di  eseguirne  la  compilazione:  ma 
un  documento,  pubblicato  in  parte  dal  La  Mantia  (3),  e  che  è  una  lettera 
di  Papa  firegorio  IX  dei  ó  luglio  1231,  diretta  all'Arcivescovo  di  Capua, 
fa  nientemeno  Federico  autore,  dettatore  di  quelle  leggi.  Noi  oggi,  alla 
distanza  di  quasi  sette  secoli ,  non  possiamo  affermar  nulla  su  questo 
punto.  Che  il  codice  sia  in  molta. parte  opera  del  famoso  Pietro  della 
Vijjna  e  di   molti  altri  giureconsulti  e  legisti  di  cui  Federico  assai  si  giovò 


(1)  1231.   Mense  Augnali.  Constitìitionex   imperiaìes  Melfine  piMirnntur.   Une.    ha 
S.  Germ.  nella  ediz.  del  Del  Re,  voi.  II,  p.  73. 

(2)  Ibid.  p.  72. 

(3)  Storia  della  legislazione,  civile  e  criminale  di  Sicilia,  voi.  I,  p.  '.'7,  nota  2. 
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iK'irjunniiiiistrazioiic  iiitcnia  dei  Mini  sinti,  «'■  aiiuncyso  da  iiilii  uli  sKnici; 
ma  die  esso  sia  oju'ra  principale  del  iiu)nari'a  sncxo  ,  iiuii  è  prnbaliile. 
pel  fatto  solo,  elie  e,i;li,  iiniiii;'liat()  ipial  era  nel  i;-iivei'nn  di  due  ,i;-i'aiidi 
Stati,  nelle  brit;lie  esterne  colla  corte  di  Roma  e  (>o,ì;Iì  altri  jjriueipi  del 
l'impero  e  nelle  altre  interne  coi  Saraceni  e  coli'  aristocrazia  siciliana, 
non  poteva  avere  né  tempo,  né  voglia  di  attendere  alla  formazione  di 
un  codice.  Addippiù.  per  quanto  il  suo  genio  fosse  stato  superiore  al  suo 
secolo,  non  può  ammettersi  ch'egli  sia  stato  corredali!  di  tanta  dottrina 
legale  quanta  ne  occorre  per  un  lavoro  di  un  codice  clic  è  il  risultato 
non  solo  della  formazione  di  nuove  leggi,  ma  dello  studio  ed  esame  delle 
preesistenti.  A  me  inA'ece  pare  probabile  che  Federico,  come  Napoleone, 
abbia  soltanto  ispirato  al  Lavoro  la  sua  tinta,  il  suo  carattere  generale, 
e  che,  tutt'al  più,  si  debba  forse  a  lui  specialmente  qualche  legge;  giac- 
ché alcuni  principii,  ch'egli  sanzionò  colla  sua  condotta  politica,  informano 
anche  il  suo  codice,  come  p.  e.  la  supremazia  soviana  sul  potere  aristo- 
cratico, la  riserva  al  re  del  supremo  potere  criminale,  la  resti'izione  dei 
privilegi  e  dei  possedimenti  del  clero,  la  generale  sottomissione  dei  citta- 
dini, di  qualunque  ordine,  agii  ufficiali  regi;  la  esistenza  e  la  condizione 
giuridica  dei  comuni  eco,  principii  che  rifulgono  anche  nel  carteggio  uffi- 
ciale dell'imperatore  e  nel  suo  Regesto:  laonde  scrisse  bene  il  Glregorio 
che  le  lettere  volgarmente  attribuite  a  Pier  delle  Vigne  possono  esserci  di 
grandissiiuo  utile....  nello  .studio  di  questo  codice....  e  che  principalmente  inerita 
un  diligentissimo  stiulio  il  registro  dell'  imperatore  che  contiene  molte  sue 
lettere  relative  a  governo,  degli  anni  12S9  e  1240;  perciocché  non  solo  può 
trarsene  amplissima  materia  a  rischiarare  la  storia  dei  tempi  ;  ma  ancora 
si  ha  da  esse  il  più  utile  commentario  a  molte  delle  sue  costituzioni  (1).  Ma 
grande  o  piccola  che  sia  stata  l'ingerenza  imperiale,  da  più  secoli  quella 
collezione,  al  pari  delle  due  altre  precedenti,  la  teodosiana  e  la  giusti- 
nianea, porta  il  nome  dell'imperatore  che  l'ordinò  e  la  compi;  e,  sebbene 
non  scevra  di  difetti,  e  grave  specialmente  la  mancanza  di  un  ordine 
ragionato  e  sistematico  quale  si  ammira  nei  codici  nioderni,  pure  il  difetto 
è  largamente  compensato  dal  fatto  di  essere  stato  quel  corpo  di  leggi 
uno  dei  primi  tentativi  di  codificazione  nel  medio  evo  e  il  più  bel  mo- 
numento della  sapienza  civile  dei  Normanni  e  degli  Svevi. 

Le  leggi  feudali  sono,  per  lo  più,  comprese  nel  libro  III  e  vi  sono  miste 


(1)  Il  Gregorio  chiamò  il  codice  fredericiano  opera  mperiore  a  quel  secolo  e  degna 
del  gravissimo  ingegno  di  Federico,  e  a  dicliiararlo  consacrò  quasi  tutto  il  libro  terzo 
delle  sue  Considerazioni,  e  occasionalmente  parte  dei  primi  due. 
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a  <|iic'lle'  (lei  Noniumiii  i\i  pai'imeiite  riportato,  IrmicIh'-  hcjìIì  alni  due 
libri  non  niani'Iiiiu)  le.!,'.iri  <'li<'  «Miutenfjano  disposizioni  relativo  a  feudalità. 
Il  <ire.srorio,  ohe  aooennó  a  ([uesto  oostitiizioni  imperiali,  lo  oredette  cose 
normanno,  inserite  solamente  da  Federico  nel  suo  codice  d).  In  jiarte 
Ila  raicione,  per  i|uellc  cioè  ohe  rij^uardano  lo  relazioni  soanil)iovnli  tra 
sitrnori  e  Vassalli  :  lo  altro  però,  o  massimo  (piollo  olio  si  rairiiiraiio  sulle 
successioni,  sono  cosa  luiia  di  l'"('(lcri('u  e  ('diiir  lali  ii|iiii1aic  nella  storia 
del  nostro  dritto. 

Le  Icg:gi  che  definiscono  la  (|ualità  dei  rapporti  tra  siffiiori  e  vassalli, 
sono  per  me  il  i^ioiello  del  codice  frederieiano  e  formano  una  prova  lumi- 
nosa di  (|Uol  che  dissi  nel  principio  della  presento  lotlm-a,  su  quel  pa- 
rallolisino  di  dritti  o  doveri,  su  fuioUa  indistinta  e  reciproca  assistenza 
che  è  il  segno  i)iiì  notevole.  i"ac(|uisto  più  hello  della  civiltà  cristiana. 
Non  intondo  con  ciò  che  prima  di  Federico  il  diritto  feudale  non  fosse 
stato  in  possesso  di  (jucsto  cardinale  principio  :  il  Gregorio ,  che  tanto 
studiò  sulla  società  di  quei  tempi,  ci  rammenta  la  massima,  cavata  dal 
dritto  francese  o  invalsa  per  tutto  ove  invalse  il  dritto  dei  feudi ,  che 
il  ><i(/ìinre  dece  tiitita  fede  e  li'dltà  al  guit  uaino  qHaìiio  l'uomo  al  .suo  g'igììore  (^2). 
].e  A-s-iiae  del  reame  di  (ìentsaìemme  ,  contemporanee  al  conquisto  nor- 
manno, contengono  su  questo  punto  provvidissime  leggi  0\)  che  furono 
seguite  dai  Xorniainii  nella  loro  costituzione  feudale  dell'isola.  Però  sem- 
bra ohe  le  leggi  normanne,  a  giudicarne  da  quel  che  ce  ne  resta,  non 
siano  andate  al  di  là  di  una  semplice  raccomandazione.  La  collezione 
del  codice  vaticano  al  titolo  III,  e  le  Assise  dei  re  di  Sicilia  al  titolo  II, 
avvertirono  ai  signori  di  trattare  i  loro  servi  unninamento  :  Mimemiis 
jir/m'ipes.  comite.s  et  haroiie.i,  omuesque  dominoK ,  sHhJertos  humane  iractare, 
misericordiam  ad/iihere.  Federico  invece  non  restò  pago  di  uno  sterile 
avvertjmento  che,  appunto  per  la  sua  indeterminazione,  dovea  per  lo 
più  riuscire  inefficace  ed  illusorio  :  volle  perciò  determinar  meglio  il  le- 
game feudale  fra  signori  e  vassalli  ,  e  lo  fece  con  cpiattro  costituzioni 
del  libro  terzo:  la  XII,  la  XIV.  la  XVIII,  e  la  XIX.  La  duodocima  Ite 
non  opprimendix  rasmillis  a  dominis,  proclamò  in  generalo  la  massima  che 
nessun  signoro  avesse  dovuto  opprimere  ingiustamente  i  suoi  vassalli  e 
rapir  loro  la  rol)a  pro])ria  :  che  se  un  signore  avesse  osato  far  ciò,  fosse 


(1)  Libro  li,  Cip.  VI. 
(2>  Ibid.  p.  187. 

l'i)  .Si  vedano  i  capp.  "205.  200  e  '20>*.  e  molti  articoli  delle  Assisi-  in  l'orma  eli  lejjgi, 
dal  I".  2!»?  in  poi,  nel  V  voi.  della  raccolta  diplomatica  del  Canciani,  Vene/ia.  17!»2. 

I 
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l<>cÌlo  ;ll  Min  unlUi"  cllinin.-llii i  ili  U'iuili/.in.  Ilei  i|ll;lli'  SI'  il  NÌi;-|liirc  ;ivosso 
licrduld.  venisse  eoilcl;inii;il(i  .-llie  spese  e  ;il  i|<i|i|jÌ,i  ile|  v.'llcire  (lei;'li  OH'- 
getti  mal  tolti,  da  coirispoiulersi  alla  R.  Corte:  se  |;i  viiiuri.i  invece  fosse 
stata  i>ol  sì,ì;-iioi-o.  venisse  allora  il  vassallo  ealuinii.iinic  ediKlaiiiiato  all(\ 
spese  ile]  ^iiidizio  a  favor  del  siuiiiii'e.  (  'usi,  einiliiiiui  l'iinperalnre.  avi'eino 
lirovvi'dulo  a  l'epriiuere  la  iieiiui/.ia  del  padrone  e  la  ealnnnia  did  vas 
sallo.  Kd  coro,  messi  l'uno  e  l'altro  in  e.nnale  hilaiicia  :  eeeu  il  \assallo 
elevato  al  punto  da  peti'i'e  sfidare  in  i;-iudizio  il  pi'oprio  sii:ii(ire.  La  eosti- 
tuzioiic  XI\'.  De  adliiìiciuld  fidrinss/one  (loiiìiììor/i iii  si'h  r(iss(i//(ii-ini).  nhWitì} 
il  vassallo  a  prestar  fideiussione  pel  suo  sig-iiore  e  viceversa,  e  determinò 
il  modo  come  rifarsi  vieendevolmonte  del  danno  o  dell'interesse  eas'io- 
nate  dalla  malleveria,  cioè,  einidanné  il  siiinere  a  penlere  //ivo //nv  l'uniau- 
,i;io  del  vassallo  (pialora  non  lo  lilierasse  dalla  nialleveri;t  erinnnale.  e  pei' 
la  civile,  autorizzò  i  vassalli  a,  sra,i;'i;'ire  i  beni  nieMli  dei  si^-nori  e  a 
venderne  fìnanco  g-l'immobili  ereditarii  sino  al  valore  dell'indennità:  pei 
feudi,  in  ossequio  al  principio  d'inalienabilità,  t'oneesse  loro  di  pegnorarne 
soltanto  i  frutti,  l's-ualc  potere  accordò  al  signore  contro  il  pr(i|irio  v.ns- 
sallo.  Ecco  un'altra  volta  messi  a  paro  signori  e  \;issalli  .  e  sollevati 
ipiesti  sino  a  )ioter  i)roi'edere  eimtro  i  ]irimi  e  iieguorariie  i  beni.  Né 
questo  e  tutto  :  le  altre  due  costituzioni,  ai  titoli  W'III  e  XIX.  compiono 
il  (piadro  di  (piesta  rocipi'ocità  feudale.  La  diciottesima.  />''  (isscc/orit/oi/i' 
(loii/i nonni/  a  vassaìlis ,  rammenta  i  doveri  feudali  del  vassallo,  quelli, 
<Moè,  di  assicurare  il  suo  signore  de  cita,  iiiciuhrls,  captione  corpoi-k  gn/  et 
terrena  /muore,  di  essergli  fedele,  di  non  partecipar  mai  ad  alcuna  trama 
contro  di  lui.  di  svelargli,  sapendolo,  quanto  a  suo  danno  si  ordisse,  e 
di  difenderlo  da  qualunque  attentato  contro  la  sua  proprietà  feudale: 
una  contravvenzione  a  questi  obblighi  avrebbe  reso  il  vassallo  reo  di 
j'eì Ionia  e  passabile  delle  pene  minacciate  ai  felloni  dalle  leggi  feudali. 
Come  vedete,  son  tutti  doveri  inerenti  per  la  legge  generale  dei  tempi 
alla  qualità  di  vassallo  .  e  conseguenza  immediata  del  ligio  omaggio  :  i 
doveri  e  i  dritti  invece,  rammentati  dalla  costituzione  diciannovesima, 
sono  dovuti  ad  una  più  ampia  applicazione  fattane  in  Sicilia  dalla  mente 
di  Federico,  ispirata  dal  concetto  cristiano  della  feudalità.  Se  il  vassallo, 
dice  quella  legge,  l'ichiestone  pubblicamente  dal  suo  signore ,  si  neghi 
a  guarentirlo,  o  commetta  fellonia  contro  di  lui  e  contro  i  figli  e  la  mo- 
glie, 0  se,  dopo  triplo  avviso,  ricusi  prestargli  il  suo  .servizio  feudale  o 
si  rifiuti,  nella  corte  del  suo  signore,  di  render  ragione  a  chiunque  pro- 
ceda contro  di  lui  e  in  (pielle  cose  la  cui  cognizione  spetti  al  suo  signore 
(de  eo  qnod  ad  dominuìu  specfat),  questi  allora  potrà  giudiziariamente  (per 
e.vguardiinu)  dispossessar  tale  vassallo  di  tutto  ciò  che  egli  tenga  da  lui. 
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E  vii't'vcrsa,  st'  il  siiniorc  rifusi  ij:iiai'oiitiro  il  vassallo  aci-iisaiu  di  ddilto 
hi  cui  c'OijilizIouc  non  sia  riserbata  alla  ("ortc  (le!  re,  (i  se  lo  batta  seuzii 
rairiouc,  o  coniuietta  adulterio  colla  iiio-^lic  di  lui  o  ne  detlori  la  H^^lia, 
perda  subito  roniairjfio  di  (luestuoiuo,  e  costui  resti  jicr  sempre  ajrfrrejjato 
al  deinaiiio  reicale. 

Ecco,  Sif^uori,  (luaiila  uriiaulianza  di  rapporti  ,  tra  baroni  e  vassalli: 
ecco  come  l'imperatore  e  re,  senza  distruf;gerc  un'istituzione  tanto  recla- 
nuita  dai  tempi,  l'abbia  contenuto,  accordando  ai  vassalli  cosi  larghe  j;ua- 
reutigie  contro  gli  abusi  feudali  :  ecco  come  con  queste  leggi  siasi  fatta 
in  Sicilia  la  più  bella  attuazione  del  citato  principio  che  l'uomo  dovea 
tanto  al  signore  (luantd  questo  all'uomo. 

.Sorge  qui  il  dubbio  se  i  vassalli  nominati  in  (luest'ultima  costituzione 
siano  i  nobili,  che  erano  vassalli  del  sovrano,  ovvero  i  villani  e  gli  abi- 
tanti dei  feudi  popolati,  che  erano  i  vassalli  dei  nobili.  La  risposta  è  fa- 
cile, per  due  ragioni  :  1"  perchè  non  sembra  probabile  che  Federico  ab- 
l)ia  voluto  fare  una  legge  per  proteggere  solo  la  classe  assai  ristretta  degli 
aristocratici  contro  i  possibili  abusi  dell'  unico  loro  signore,  il  sovrano, 
quali  abusi  più  che  una  punizione  legale,  impossibile  quasi  ed  illusoria, 
avrebbero  trovato  una  più  ijronta  vendetta  da  parte  di  ottimati  cosi  po- 
tenti ed  audaci  i[uanto  quelli  che  vissero  nei  periodi  normanno,  svevo, 
angioino  ed  aragonese:  ^2■^  perciié  se  mettiamo  a  riscontro  i  due  testi,  la- 
tino e  greco,  di  suddetta  costituzione,  la  difficoltà  cadrà  sul)ito  da  sé  stessa, 
per  la  ragione  che,  mentre  tale  costituzione  forma  nel  latino  unica  legge, 
nel  greco  è  divisa  in  due,  ciascuna  col  suo  titolo.  Or  bene  :  il  titolo  della 
seconda,  tradotto  in  latino,  è  il  seguente:  <inil>iix  ctt.-<ihus  domini  (tniitUint 
hnitifigiiliii    eillai/oruiii   sttontiii    (Kv  iroìot;  Ui\t.x^<.'i  e!  lt:,r.'k%'.  -/-oÀÀi/oj;t  tc  c;/.xt;;07 

■z\.>  <i;/.Àivt.>v  xj-.~y,  I.  Da  (inali  parole  sorge  evidente  che  Federico  e  i  suoi 
giureconsulti,  nel  dettar  questa  legge,  contemplarono,  precipuamejite,  non 
il  caso  di  abusi  del  sovrano  sui  nobili,  ma  di  questi  sui  poveri  vassalli, 
che.  più  assai  dei  nobili,  bisognavano  dell'aiuto  della  legge,  non  potendo 
tanto  facilmente  averlo  dalla  loro  spada.  Questa  costituzione  aduncpie  può 
riguardarsi  come  il  colmo  di  tutta  <|uelia  serie  di  misuie  adottate  dallo 
svevo  monarca  per  la  repressione  della  prepotenza  aristocratica,  repres- 
sione, ripeto,  che  fu  sempre  la  mira  costante  della  sua  iiolitica  <•  delle 
sue  leggi. 

1  governi  che  si  successero  fra  noi  camminaron  sempre  sulle  tracce 
del  grande  imperatore,  e  le  leggi  dei  secoli  posteriori  avvisaron  sempre 
a  questo  doppio  scopo  :  al  raffrenameli to  della  preponderanza  aristocra 
fica  e  alla  protezione  dei  poveri  vassalli,  lo  non  posso  citare  tutti  i  prov 
vedimenti  emessi  a  prò  di  ipiesti  e  che  s'incontrano  nel  coriio  delle  no 
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strc  k'fi'.n'i  :  ne  riicrò  inni  sultaiitn  clic.  ]icr  ine,  li  l'iiissmuc  unii.  Alcinii> 
lettere  palriincni.-ili  ilei  l's  Xcvcnihi-c  ITTs.  ciii;iii;iic  in  csccnzionc  di  nn 
biglietto  (li  lì.  SeiiTetei'ia  ilei  l'ii  del  Scticinln-c  |iiccc(lcnic.  voloiido  oc- 
correre  in  «■liuto  ai  carcerati,  si  dcm.-nnali  che  hainnali,  che  lan.U'uivau 
di  fame  nelle  |inlihliche  c.an'ci'i  dcdle  nni\  ersilà  e  dei  h.anini.  nhlilip'i  qnidle 
e  t|nesii  ;i  ceiurilinii'e  mia  lemie  L^iurnaliera  s(i\\-cnzi(inc  jiel  sostenta 
menili  di  t.ali  delennii:  a]iiHi,i;i;i;ind(i  |icr  aineiulne  i|uest'nliblii;(i  snl  di>- 
vere  suitrenm  dell;i  c;iiii;ì.  l'ei  liafind  pere  aildnssi'  in  modo  speciale  una 
milione,  la  i|nale.  t'ii,i;,t;'iaia  culla  lni'in.-i  di  mi  siUd^isme.  comprende  in  sé 
virtualmente  lutto  lo  sjiiriiu  della  le.^islazione  leudale.  1  ]iadri.  ilis^er.i 
([liei  iiMudici  iiatrimoniali.  delilmnii  ai  loro  tìji'li  ralimenln:  or  i  \  assalii 
sono  i  tì^ii  dei  liarmii:  ilnni|ne  i|nesli  sono  tenuti  ad  alimentarli  :  rairie 
uamcntii  deuiiu  invero  di  ipndla  cristiana  c-iriliì  che.  come  ho  mostrato, 
fu  r.-inima  ispiratrice  dell;i  tendale  costituzione  e  che  detrò  ;id  nn  leiiipo 
le  le.n'gi  dei  legislatori  e  i  commenti  dei  .i;iiirisperiti.  La  giurisprudenza 
intatti,  per  ((itesta  come  per  r.anic  altre  iiarti  de]  dritto,  recò  a  com])i 
mento  ro]iqra  delle  legi;i.  l'i,uiiatno  fr;i  mani  il  trart;ìto  ilei  più  celebre 
dei  trattatisti  siciliani,  il  liliro  f)r  i-oi/ccss/oiic  fendi  del  sommo  messinese 
PlETKO  De  (iijwaiiv'io  (lì,  e  alla  iiarte  Vili,  Questione  XM,  troveremo 
due  capitoli  :  rnno,  col  titolo  I le  i/irc  hmii  tractaiiiciìti  ciya  rassaNox.  ri- 
guarda il  trattametiro  nniano  ch(_^  i  baroni  do\-eaiio  agli  nomini  di  loro 
dipendenza  e  le  pene  pei  .signori  inumani  e  crudeli;  l'altro,  colla  intito- 
lazione :  De  iiii-tì  rcrerentiae  et  hoi/oris  crf/n  (hmiiiios .  contempla  i  doveri 
dei  vassalli  verso  i  signori  e  le  pene  i)ei  vassalli  irreverenti.  .Secondo  quel- 
l'eminente giurista,  contravveniva  allo  spirito  benefico  della  legge  (|uel 
barone  che  non  amministrasse  retta  giustizia  a'  suoi  dipendenti,  o  clie 
li  impedisse  di  andare  al  re  o  al  viceré  per  proporre  i  proprii  gravami, 
o  che  volesse  astringerli  a  disonestà,-  o  violentasse  o  seducesse  le  mogli 
.  o  le  figlie  dei  vassalli,  o  che  pretendesse  da  loro  servigi  indebiti,  o  in- 
fine che  con  provvedimenti,  utili  solo  a  sé,  danneggiasse  i  suoi  sudditi. 
Contro  un  tale  signore  varii  rimedii,  dice  il  De  (ìregorio,  si  offrivano  .ai 
vassalli,  i  quali  potevano  o  recedere  impunemente  dalle  teri'e  del  barone, 
0,  coU'assenso  del  re  o  del  viceré,  congregarsi  e  scegliere  uno  o  più  sin- 
daci che  portassero  al  re  o  al  suo  viceré  le  loro  querimonie  (2),  e  il  so- 


(1)  Petki  De  Gregouio  siculi  messanensis  equitis  etjurisconsulti  famosissimi,  fvu- 

distae  magni De  conces.sione  feudi,  cum  additionihus,  summariis,  argumentis 

ecc.  D.  Garsiae  Mastrillo,  eiusdem  auctoris  pronepoii.'i  ecc.  Panormi,  M.  D.  XCVIII. 

(2)  Capitolo  LXIV  di  re  Giovanni,  in  Te.sta,  voi.  I,  p.  4(14. 
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viaiiu  ()  il  siiu  ijippres  Olitali  te  .  dopo  udito  il  haroiio  e  aiimioiiitolo  in- 
diuno  tre  volte .  poteva  spoffliarlo  del  feudo  del  modo  stesso  ohe  un 
domino  emiiieuto  può  privare  del  fondo  entitoutioo  il  domino  utile  olio 
lo  distruiTfjesso  o  lo  frnastasse.  Similmente,  continua  il  De  Orefrorio,  i 
vassalli  dovevano  onore  e  riverenza  ai  pro|)rii  siiinori,  e  avrebbe  vio- 
lato questo  supremo  dovere  feudale  (piell'uomo  che  non  avesse  accolto 
rispettosamente  {^li  ordini,  le  lettere  del  signore,  che  lo  diffamasse,  clic 
non  lo  sovvenisse  nelle  necessità,  ohe  non  gli  si  mosti-asse  ubbidiente 
e  fedele,  o  che  di  un  modo  (lualunque  gli  arrecasse  danno  od  ingiuria. 
Un  siffatto  vassallo  avrebbe  perduto  il  suo  feudo,  o  qualuiu|ue  cosa  avesse 
tenuto  dal  suo  signore.  Ecco.  Signori,  su  questo  punto,  la  dottrina  del 
f'ttiiiosissiiiio  (jiiiircoiifiii/tn  niessinese,  del  f/raiìdc  fcndhia,  come  piacque  chia- 
marlo al  pronipote  Garsia  ^[astrilli;  quale  dottrina  fu  quella  ancora  del 
cataiiese  e  ce/eherrinin  Nicolò  Intriglioli  l'i),  del  Piastrini  stesso,  del  ]\Iuta, 
di  tutta  insomma  la  scuola  giuridica  siciliana  e  straniera,  e  come  le  sacre 
imperiali  costituzioni  ebbero  vigore  in  Sicilia,  almeno  per  quelle  parti 
in  cui  non  furono  derogate  da  leggi  posteriori,  sino  al  nuovo  ordine  di 
cose  all'inizio  del  presente  secolo,  cosi  anche  le  dottrine  della  nosti-a  giu- 
risprudenza formaron  legge  fra  noi  fino  alla  soppressione  della  feudalità. 
Kd  ora  non  ci  si  venga  più,  o  Signori,  a  parlare  del  fumoso  J<«  primae 
ììocth.  Ci  saranno  state  per  lo  passato,  lo  concedo,  Uintepriiiw  «of^"  quante 
furono  le  notti  che,  nell'ordine  di  tempo,  si  successero  dal  primo  impianto 
della  feudalità  sino  alla  sua  totale  abolizione,  ma  jim  non  ci  fu  mai,  meno 
che  nelle  teste  popolari,  o  in  quella  di  qualche  novelliere,  o  di  ftinatici 
incaparbiti  a  mantenere  storicamente  ciò  che  la  morale  e  le  leggi  non 
potevano  ammettere.  Non  ignoro  che,  a  questi  lumi  di  luna,  non  manchi 
chi  voglia,  più  per  vano  desiderio  di  singolarità  che  per  ischietta  con- 
vinzione, affermarne  l'esistenza:  anzi  mi  si  assicura  che,  non  è  guari, 
fu  in  Sicilia  dato  alla  luce  un  opuscolo  con  cui  ,  fra  altri  documenti, 
furon  pubblicate  alcune  lettere  di  manutenzione  e  possesso,  oiiianate  dal 
Tribunale  del  Patrimonio,  per  le  (piali  riconoscevasi  a  un  Tizio  il  legale 
possesso  di  alcuni  dritti  e  fra  questi  il  jits  suddetto;  ma  persona  compe- 
tente, il  Barone  R.  Starrabba,  mi  accertò  che,  avendo  cercato  iiuellc  let- 
tere nei  volumi  del  K.  Archivio  di  Stato,  non  ebbe  mai  a  trovarle.  E 
cosi  come  in  Sicilia,  cpiesta  strana  leggenda  foce  nel  medio  evo  il  giro 
di  tutte  le  nazioni:  o  ipiosta  universalità  ó  la  provji  più  evidente  doli.-i 


(1)  Don  yicolai  Inlriylioli,  i>atrilii  coliiìensis  jiirinconsiilli  celeherriini,  ecc.  Df  feiiilis 
centuria  secunda,  ecc.  Palermo,  Ini»?,  p.  :^.^•2  e  segg. 
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inìin'rsdliti'i  Ihmisì  ik'l  l'aitu,  iiuuali'  (laii])ci'tull()  (i\uiu|iu'  siaiic  iKHiiiiii, 
ma  non  di  un  drìnn  che  nt's>iina  k'iiii'o  ha  ,!:iainniai  i-iciiudsciutn.  Il  Ci 
lirario.  nella  sua  opiM'a  Ih-ììiraiìdinia  politicti  di-/  inedia  mi.  |)arlaudo  dei 
(li'itfi  feudali,  ei  infornia  eiie  uno  di  ([uesti  ci-a  a|)i)uni(i  la  facoltà  scr- 
liata  al  Sinnore  di  consentire  al  niatrinionio  dei  suoi  vassalli,  e  continua: 
(^tnsdì  iiiti' fri' Ilio  delia  rohiutò  del  /iiidmìic  nei  iiKitrhiioii//  die  poscia  ori- 
(//Ite  ili  paii'cclii  fendi  ad  ima  reiyi)</i><isii  j)j-eteiisifi)/e.  iiidiri.-Miila  per  altro 
piìi  ad  estorijHer  danari  dallo  spofo  che  patera  rieaiii/ierarsene,  e  sempre  se 
ne  riconijìensara.  che  ad  esercitare  un  caljìeride  e  turpe  atta  di  tirannia  'drait 
de  niorquette .  Iiraconaffe .  ci(iss(((je  ,  scozzoneria)  (li.  Anche  il  vivente  ba- 
rone Antonio  ì\Ianno  ha  stoi'icamente  provato  per  le  stampe  che  questo 
dritto  r.ou  è  mai  esistito  nel  l'iemonte,  e  che  esso  è  da  tenérsi  in  conto 
di  niente  altm  che  di  una  pdjìolare  leg-i;enda  :  e  ]ier  me  vi  fo  ceni,  o 
iSiirnori.  clic,  per  ([U.nnti  .autori  di  feudalità  io  mi  abbia  consull.ali.  non 
ne  he  trov.ato  ])ur  uno  che  accenni  seriamente  al  jns  pi-imae  imctis. 

Coiupauiio  a  (piesfo  è  stato  nella  fantasia  popoliirc  mi  altro  di-itto  in- 
teso volgarmente  jus  ìncosciandi  (droit  de  cvissage),  anch'esso  tanto  for- 
tunato da  trovare  asilo  nelle  pagine  di  due  scrittori.  Si  asse\'era  che  sia 
stato  Ialinamente  usato  in  Sicilia  dai  ministri  di  re  Carlo  d'Angiò,  e  che 
sia  stati)  pert'iò  una  delle  cause  precipue  che  provocarono  il  famoso  Ve- 
spro. I  due  scrittori  mentovati  sono  il  ilugnos  e  il  Villabianca.  Questo 
ultimo.  ai)poggiandosi  solo  all'autorità  del  primo,  asserì  a  f.  59  del  suo 
ms.  :  l)e()H  aiiticlii  daz/i  e  gabelle  portati  dal  siciliani  a  prò  del  J!.  Era- 
rio, ecc.  il'i  :  Della  odiosissima  e  la-fauda  gahella  e  gins  in  conciai  idi  die  spa- 
ziara  nel  garenm  del  re  Carla  d'Angiò  che  fu  una  delle  cause  per  cui  ce- 
lehrossi  il  Vesjira  siciliano,  ce  l'arrisa  il  Mìiynos  nella  storia  del  ]'espro, 
ediz.  del  ■UHJ'.K  ai  jf.  xs  e  00.  E  veramente  lo  storico  leontinese  alle  pa- 
gine 90  ci  dice  che  a"  tempi  di  Carlo  /  Fisclii  e  i  ministri  i-egi  oppi'i- 
mevano  il  popolo  siciliano  coll'esazione  d'una  vituperosa  gabella  del  jus 
incosciandi,  e  a  pag.  88,  che  i  ministri  francesi  esigevano  con  violenza 
WJu.'i  inco.riandi,  gabella  odiosissima.  Ora  chi  ha  fior  di  senno  agevol- 
mente comprende  che  il  dritto  a  cui  si  accenna  non  è  altro  che  un'esa- 
gerazione, in  Intona  fede  certo,  di  un  abuso  al  quale  i  ministri  di  re  Carlo 
si  alibandonarono  in  Sicilia  a  disdoro  delle  nostre  donne.  Che  essi  ab- 
biaiKi  abusato  della  loro  forza  a  questo  intento  ,  è  cosa  affermata  una- 
nimemente da  cronisti  e  da  storici,  e  ripetuta  ultimamente  dall'Amari, 


(1)  Torino,  1S41,  voi.  3". 

(2)  Presso  la  Biblioteca  ':iel  nostro  Comune,  a'  segni  Qq  \Z  77,  X.  (i. 
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olio,  ooii  tanto  accnirato  studio  sulle  sorgenti  storiche  conteniporanee,  tutti 
ci  narrò  i  so])rusi  e  le  soperchierie  del  governo  angioino  :  eppure  nelle 
sue  narrazioni  non  trovo  verbo  che  accenni  menomamente  alla  esistenza 
d"un  dritto  o  duna  gabella  che  avesse  portato  quel  nome  vituperoso  ili. 
Siam  semitre  allo  stesso:  fatti,  «pianti  se  ne  vogliono:  ingiurie,  quante 
ne  piacciono  :Ji(s.  dritto,  sanzione  legale  ad  una  malusanza  di  tal  fatta, 
mai.  Chi  ha  jioi  iiratica  dei  nostri  .scrittori  .  sa  benissimo  (pianta  fede 
meriti  il  Jlugnos.  le  cui  o])ere  furono  repntate  cosi  piene  di  falsità  che 
una  sentenza  del  Concistoro  bisognò  dichiararle  immeritevoli  di  alcuna 
considerazione;  e  che  se  lode  è  dovuta  al  Villabianca,  è  (piella  sola  di 
affettuoso  e  jìaziente  raccoglitore  di  memorie,  «puili  die  si  fossero  e  da 
dovunque  provenissero. 

Bando  adunque  alla  leggenda  e  mano  alla  storia.  E  nel  caso  presente, 
la  storia  appunto,  e  per  essa  le  leggi  che  ne  sono  la  parte  più  conside- 
revole, stali  tutte  contro  questi  pretesi  dritti  fendali,  anzi  li  riprovano 
e  severamente  li  gastigano.  Xè  variare  di  tempi ,  né  succedersi  di  si- 
gnorie diverse,  nò  mutar  di  mente  e  di  costumi  infransero  mai  le  leggi 
fredericiane  sulla  mutua  relazione  tra  vassalli  e  signori  :  finché  ci  fu 
feudalità,  esse  durarono  iiiuiiutabiii.  porche  fondate  sopra  \iiia  logge  su- 
prema e  costante  :  la  carità. 

Le  altre  leggi  di  Federico  sulla  feudalità  han  riguardo  alle  successioni 
feudali,  e  sono  quattro,  contenute  tutte  nello  stesso  lil)ro  111.  Quella  al 
titolo  XXIV,  Ih'  sticce.f ninne  iinhiliitm  in  feiidis,  vietò  ai  figli  di  un  barone 
o  di  un  conte  defunto  di  ricevere  il  giuramento  di  omaggio  e  di  fedeltà 
dai  vassalli  senza  essere  abilitato  a  ciò  dal  sovrano.  E  chiaro  lo  scopo 
di  questa  legge  :  rammentare  ai  nuovi  successori  in  un  feudo  l'autorità 
superiore  del  principe ,  e  che  se  omaggio  era  loro  dovuto  dai  vassalli, 
ne  cran  princiiìalmente  debitori  alla  generosità  sovrana.  Fu  .  come  si 
vede,  una  delle  tante  misuro  adottate  dal  grande  imperatore  por  arginare 
un  potere  tendente  per  sua  natura  a.  straripare,  e  che  strai'ipò  di  fatto 
non  di  rado  prima  che  avesse  deffinitivamente  trovato,  dai  Castigliani 
in  poi .  il  suo  equilibrio.  L'  altra  al  titolo  XXV,  fh'  wortc  luimnis  uim- 
cianda  imperatori,  dispose  che,  morto  senza  tigli  un  milito  u  un  barone 
che  tenesse  feudo  da  un  l)arone  maggiore,  dovesse  subito  la  sua  morte 
annunziarsi  al  sovrano  dal  conte  o  dal  barone,  atìinchò  il  sovrano  de- 
stinasse la  jiorsona  a  cui  vantaggio  dovessero  andare  i  niellili  o  il  tendo 


(1)   Tjfi  Guerra  del   Vespro  Siciliano,  Cap.   IV;  Harroni'i  /lopolare  ilei   V^s/rro  Sii-i- 
liaiìo.  Roma,   18s2,  p.   IS. 


u  la  liaruiiia  del  ilduuio  .  clic  si  iruvasscrc  iscritti  nei  tiiiadcfiii  della 
K.  Dogana,  e  ,ì;'ì;'i  l'icaditti  al  lì.  Msco  iier  la  nn'Hc  dcH'ultiiiiii  iiaroiie. 
K  im'c'vidciitc  applicax.iimc  did  iniiicipid,  tanto  in  \ni;a  una  volta,  che 
la  totalità  d<d  tciiiturio  si  aiipartcìicva  al  suviami,  e  che  ogni  coiices- 
sioiie  (li  patte  (1(1  medosiiiio  pi'evonissc  dalla  .sua  larghezza.  Non  era  sorto 
ancora  ("arie  Napoli  a  mostrar  coUa  sua  Coitcord/d  idivcinito  poi  un  vero 
ponte  di  discei'diai  l'iie  Hitggiero  e  i  suoi  ceininilileni  fitiono  coni])agiii 
con  dritti  eguali  fra  di  lere  e  (die  tigiialinente  si  di\-isei'()  le  terre  con- 
(ptistate. 

Altre  leggi  che  vcrainctttc  lerinano  un  altro  gioiello  del  codice  di  Fe- 
derico e  che  han  raccoinandatu  il  suo  nome  alla  posterità  piii  che  non 
abbiali  fatto  le  sue  gesta  bellicese.  seno  le  due  ai  titoli  XXVl  e  XW'll, 
l/t'  !<ucc('!<iiioì>(>  [ìlionnii  coiiiitii m  et  Ininnidin.  e  Ih  .•successione  iiubUiutn  in 
feudis.  Per  esse  l'imperatore,  cancellando  la  perversa  usanza  che  esclu- 
deva le  donne  dalle  successioni  feudali,  sia  che  si  trattasse  di  feudi  franclii 
o  di  feudi  longobardi ,  ammise  anche  queste  alla  successione  nei  beni 
jiatenii  (,'  dcd  modo  che  poi  formò  legge  costante  nella  storia  del  nostro 
dritto.  Io  mi  contento  solamente  di  accennarle,  essendo  esse  così  note 
ladla  nostra  giiirisiirudenza  che  un  ricordo  maggiore  mi  sembra  super- 
fluo. Per  (pieste  due  famose  costituzioni,  conosciute  eolle  parole  iniziali 
In  ((litj/fihdx  e  rt  de  .s««r.s-.s7o»?7>M,s',  rimando  al  capitolo  IX  del  FetidtiUsmo 
in  Sicilia  dell'Orlando. 

Sono  (}ueste,  o  Signori,  le  leggi  del  gran  Federico  dirette  a  dar  lun'iiia 
imperitura  alla  siciliana  feudalità.  Quale  fosse  stato  il  pensiero  intimo  di 
quel  principe  e  dei  suoi  collaboratori  nel  dettarle,  vi  è  ormai  troppo  ma- 
nifesto :  dare  un  giusto  equilibrio  al  potere  feudale  di  fronte  all'  antico 
potere  regio  e  al  novello  popolare.  Voi  non  ignorate-  come  in  quei  tempi 
in  Sicilia  i  poteri  politicamente  costituiti  fos.sero  stati  soltanto  il  regio  e 
l'aristocratico;  e  come  il  popolo  non  vi  avesse  contato  per  nulla.  Fu  tutta 
opera  di  Federico  la  costituzione  politica  anche  di  quest'ultimo  e  il  suo  in- 
nalzamento. Sia  che  egli  avesse  invitato  le  città  demaniali  a  mandare  i  loro 
sindaci  ai  parlamenti  come  parte  integrante  di  ([uesti  e  con  poteri  eguali 
a  quelli  degli  altri  due  rami,  siccome  tutti  gli  storici  han  finora  creduto; 
sia  che  li  avesse  chiamato  per  essere  solo  spettatori  della  sua  grandezza, 
come  qualche  altro  ha  mostrato  modernamente  di  voler  credere,  indu- 
bitabile è  che  i  moderni  municipii,  se  non  ripetono  da  lui  la  loro  origi- 
ne, ebbero  da  lui  vigoroso  incremento,  e  che  in  quél  demanio  reale,  di 
cui  egli  fa  così  spesso  menzione  nelle  sue  leggi,  si  adombrano  quelle  città 
libere,  le  cui  popolazioni  vissero  tranquille  e  sicure  all'ombra  della  maestà 
e  del  potere  reale.  Se  gloria  è  oggi  dovuta  allo  svevo  monarca  è  (piella 
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supratutto  di  aver  sapiitu  riiioliiudeiv  ciitru  ciTti  limili  1'  ultiapussaii/.a 
aristocraticii.  e.  sollevando  un  pò  più  quella  reale  e  creando  la  pojKilare, 
l'aver  saputo  bilanciare  in  modo  i  tre  poteri  da  assicurar  loro  un'esistenza 
di  altri  sei  secoli.  Se  fu  j^loria  juincipale  per  <Jiulio  Cesare,  non  l'aver 
vinto  tante  hattasrlie,  ma  l'aver  prolunirato  di  altri  cintine  o  sei  secoli  la 
vita  dell'impero  romano,  cambiando  opportunamente  la  repubblica  in  mo- 
narchia, non  è  minor  vanto  per  Timperatore  e  re  di  Sicilia  di  aver  per- 
fezionato la  costituzione  normanna,  e,  armonizzando  incfjlio  tra  di  loro  gli 
elementi  costitutivi  della  feudalità,  signori  e  va.ssalli,  e  (pielli  politici  della 
società  tutta,  principi ,  baroni  e  pojjolo,  lo  aver  garantito  per  altri  sei- 
cento anni  l'esistenza  della  costituzione  politica  dell'isola  nostra.  E  l'ef- 
fetto di  questo  sajìiente  temperamento  fu  appunto  il  fatto,  tanto  per  Si- 
cilia onorevole,  che,  mentre  altrove  la  feudalità  di(>  in  eccessi  che  ben 
presto  la  misero  in  mala  vista,  qui  tra  noi  essa  fu,  sin  dal  suo  inizio,  pel 
senno  normanno  e  svcvo,  mite  e  temperata  e  non  offri  lo  spettacolo  di 
t|uegli  abusi  che  altrove  (juasi  sempre  la  deturparono:  onde  l'Amari  potè, 
prima,  nella  (liwi-ru  dei  Vespro  scrivere:  'rcmperavansi  a  vicenda  nell'an 
fica  .skili((>ìii  cnstitiizioiìe  iì  principato  e  iì  liaronagf/io  :  né  illimitati  dritti  area 
questo  sulle  persone,  né  gracissiuii  sulle  facoltà  :  i  rillani  luen  servi  che  al- 
trove; non  eran  servi  i  rustici:  i  hnrffliesi  e  i  cittadini,  fin  delle  terre  feudali, 
sentirano  lor  libertà:  lor  i in m  ii nità  sosteneano.  Il  jmter  giudiziale  dipendeìuio 
direttamente  dal  principe,  non  serriva  a  tutte  voglie  della  feudalità.  Comjìor- 
taliili  le  gahelle  :  miti  i  servigi;  rarissimi  gli  universali  tributi  e  i  parlamenti 
soli  concedean  questi  :  i  parlamenti  conoscean  solennemente  le  leggi  dettate  dal 
re  (il.  E  meglio  poi  nel  Jlacconto  jHijmlare,  a  ]j.  U!  :  La  feudalità  siciliana 
essendo  stata  istituita  allo  scm-cio  dell' XI  secolo,  era  scevra  di  molte  ingiu- 
stizie delle  età  piìi  barbare  die  l'avevano  proilottain  Francia.  Basti  accen- 
nare ai  villani,  infima  classe  della  jx>jH>lazione  rurale  in  Sicilia,  i  quali  go- 
deano  diritti  ignoti  ai  servi  della  gleba  degli  altri  paesi.  Anche  i  borghesi 
siciliani  erano  avvezzi  a  franchigie  tali  che  i  liorghesi  di  Francia  durarono 
tanta  fatica  e  sparsero  tanto  ."(angue  per  conquistarle.  i>c-la  terza  ed  ultima 
jxissanza  sveva  non  avesse  .saputo  richiamare  in  vigore  alquante  leggi 
normanne  e  molte  non  ne  avesse  aggiunto  ella  stessa,  compilando  cosi 
il  suo  famo.so  codice,  oggi  non  avrebbe  potuto  l'Amari  scrivere  queste 
parole,  né  .sarebbe  dato  a  me  di  ripeterle. 

Dissi  nel  principio  di  questo  discorso  che  uno  dei  principali  beneHcii 
prodotti  dalla  feudalità  fu  1'  aumento  delle  terre  interne   dell'  isola  e  il 


ili  Cap.  IV.  |i.  07,  ediz.  di  stilano,  lss.5. 
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rrlativo  jUTivst'imentu  dcU.-i  lìopolazioiio  isulaiia.  Di  iiucsio  l'alto,  di  cui 
nessuno  vorrà  oertamento  uopire  il  merito  ai  icuinic  rendale  .  duo  tu 
rono  le  preei])ne  raiiioni  :  l'i!  liisoiiiio  deirai;TÌeultni-a:  2"  l'importanza 
mair.ijiore  elle  il  siiiiiore  di  nn  tendo  abitato  ae(|uisra\-a  nella  soeielà  di 
allora. 

Seniltra  elie  i'aliitndiiic  da  parto  dei  vassalli  del  Demanio  reg'ale  o  dei 
singoli  liaroni.  di  .aliliaudonai'c  le  proprie  ten'e  pei'  cei'ear  pane  e  lavoro 
sulle  terre  altrui,  sia  srato  di  molto  anteriore  all'epoea  svcva,  e  cosi  p-av(! 
da  riehiamare  l'attenzione  del  legislatore  e  i  riijori  della  lo.t^'go.  Dia  sin 
dai  tonipi  noi-nianiii.  sieeonie  scrissi  |iin  so]ii'a,  ei-a  stalo  così  tre(]nent(! 
]iei  sci'vi  di  t'n,i;-j;'ii-  dal  dominio  dei  loro  sii;-iiori  .  che  uno  dei  due  Un 
i;lielmi  avea  dovuto  pronndijare  una  le,i;iie,  nl)adita  jtoi  da  Federi.yo.  con 
tro  ((ueile  t'u.uhe.  A  ([uesti  t'u^i-iaselii  che  abbandonavano  le  terre  dei 
l>roprii  padroni  probabilmente  [lerduro  trattamento,  eran  compagni  quelli 
che  passavano  nei  feudi  altrui  allettati  dalla  speranza  di  più  larghi  van- 
taggi. Federigo  svevo,  nel  titolo  VI  del  libro  III  delle  Costituzioni,  parla 
anche  di  ipiesti  siccome  di  cosa  che  [)recede\a  ahpunito  i  suoi  tempi 
rctrodct/x  t('m])orilms,.  Certo  il  male  che  questi  abbandoiu  i)rodncevano 
doveva  esser  non  poco  sulle  vastissime  tenute  feiulali  e  nelle  parti  del- 
l'anno nelle  (piali  piti  intenso  era  il  bisogno  dei  contadini.  11  numero  poi 
maggiore  o  minore  dei  vassalli  a  libera  disposizione  di  un  .signore  dovea 
crescere  o  diminuire  la  considerazione  di  quest'ultimo,  e  in  quei  tempi 
nei  quali  ogni  ragione  stava  sulla  punta  di  una  spada,  un  improvviso 
aumento  di  vassalli  dovea  contribuire  a  fomentar  discordie  tra  feudatarii 
limitrofi  e  rendere  sempre  più  incci'to  e  vacillante  l'ordine  ])ul)))lico.  Fé 
derigo  impose  rigorosamente  ai  nuovi  padroni  di  restituire  ([uei  vassalli 
ai  loro  legittimi  signori  in  un  termine  pi'escritto,  e  inflisse  grave  pena 
ai  feudatarii  renitenti.  Il  male  continuò  nei  tempi  aragonesi,  e  della  sua 
gravità  ci  è  indizio  certo  il  fatto  che  esso  fu  contemplato  da  Giacomo 
appena  salito  sul  trono.  Nel  privilegio  dei  ò  febbraro  128."),  è  anche  un 
capitolo,  il  XXXVIII,  che  comincia  colle  parole  (id  iioras  coìiintunantias. 
Contiene  appunto  i  provvedimenti  pel  caso  in  discorso  :  nessun  vassallo 
possa  esser  costretto  a  lasciare  il  proprio  signore  per  andarne  ad  un 
altro  :  se  servo  ascrittizio  della  gleba,  non  sia  accettato  :  se  servo  per  ra- 
gion di  cosa,  dimetta  prima  questa  cosa  al  suo  padrone  (1).  Né  questa 
legge  del  principe  aragonese  valse  a  lenire  il  male  che  durò  sempre  e 
che  fu  causa  di  quei  tanti  litigi  che  accompagnaron  la  feudalità  fino 
alla  sua  estinzione. 


(1)  Te.sta,   Capitoli  del  rer/iio,  I,  23. 
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Ciuisii  imiiK'cliatii  di  (|iioi  liti.ixi  era  il  (lamii»  elio  io  aliuniaiiaiiieiito  dei 
li/ìiiiii  arrecava  ai  vicini  liaiinii  e  alle  \  icine  miiversilà  :  ai  liainni  veni- 
vano meno  jili  uoiiiini  ilai  quali  esij;evaiio  i  servizi!  e  dai  (|uali  ^'cue- 
ralinente  riscuoteviino  le  gabelle  e  i  dritti  esclusivi  imposti  o  convenuti 
eoi  primitivi  vassalli  negli  antichi  capitoli  ÌMtroniili:  le  università  vede- 
vano restringersi  i  proprii  i)atrimonii  collii  diminuzione  degli  individui 
dai  i|uali  riscuotevano  le  gabelle  pel  soddisfacimento  delle  tonde  alla  R.  C. 
Cera  anche,  se  pur  si  vuole,  un  po'  di  gelosia  per  la  nascita  e  lingran- 
diniento  di  un  vicino  comune  :  il  certo  è  che  di  queste  liti  non  tu  mai 
difetto  nelle  nostre  corti  di  giustizia.  Cosi  il  Duca  di  Cefalà  voleva  verso 
la  metà  dello  scorso  secolo  jxi/ìolari'  il  suo  feudo  di  Diana;  ma  vi  si  op- 
pose il  Tril)uiiale  del  R.  Patrimonio  sulle  istanze  del  Conte  di  S.  Marco, 
signore  di  Villafrati.  feudo  vicinissimo  a  Diana.  Si  ricorse  al  Tribunale 
suddetto  :  il  S.  Marco  uscì  vittorioso  dalla  lite.  Kra  nel  IT;')!]  ricorso  al 
re  il  Principe  di  Torrebruna.  chiedendo  la  grazia  di  popolare  il  suo  feudo 
di  Carciceru  vicino  Noto;  e  affinchè  le  terre  vicine  non  si  opponessero, 
obbligavasi  a  impelar  la  nuova  terra  di  Croci  cristiani  ch'egli  avrebbe 
fatto  venire  dalTAlbania.  Il  re  acconsenti,  ma  alla  (•(•udizione  proposta; 
aggiunse  solo,  ad  istanza  del  Tribunale  del  Patrimonio,  che  quei  Greci 
non  potessero  passare  in  altre  terre.  Il  R.  Dispaccio  di  api)rovazione  porta 
la  «lata  dellX  maggio  di  (piell'  anno.  Non  posso  citare  tutti  gli  esempii 
da  me  raccolti  :  dirò  soltanto  che,  allo  scopo  di  evitare  tutti  quei  litigi, 
il  re,  con  R.  diploma  dei  ."JO  niiiggio  1779,  in  occasione  della  licenza  chiesta 
dal  Marchese  della  Sambuca  di  fondare  terre  e  popolazioni  nei  ciii(|uc 
feudi  ch'egli  aveva  ac(iuistati  dall'Azienda  gesuitica,  impose  /;*'/•  iihkIiiih 
n'aiiliii'  che  da  iiuell'anno  in  poi  non  si  potessero  fondar  nuove  popola- 
zioni ad  una  distanz.i  minore  di  tre  miglia  siciliane  da  altre  terre  dema- 
niali o  baronali. 

Per  ottenere  la  licenza  suddetta,  il  feudatario  dovea  prima  corrispon- 
dere alla  R.  C.  una  somma  che  variava  secondo  l'importanza  del  feudo; 
dopo  quale  pagamento,  il  re  o  il  suo  viceré,  inteso  il  Trii)unale  del  Pa- 
trimonio, concedea  il  permesso,  cou  quelle  condizioni  e  con  quelle  pre- 
rogative che  eran  reputate  del  caso.  .Ai  10  giugno  ir)7!1,  S.  M.  concesse 
a  Stefano  Morreale  di  popolare  la  terra  di  Castrotìli|)]K)  colla  condizione 
che  tutti  gli  spagnuoli  che  fossero  andati  a  farvi  stanza  e  vi  avessero 
preso  moglie,  fossero  per  venti  anni  esenti  da  qualuiKiuo  dazio,  angaria, 
guardia  e  milizia,  e  i  siciliani  e  quelli  di  (|ualun(iue  altra  nazione  vi  go- 
dessero esenzioni  da  pesi  e  gabelle  per  nove  anni.  Vi  ei-aii  poi  delle  con- 
dizioni generali  che  figurano  in  quasi  tutte  queste  ìireìizf.  e  che  erano 
crt'ctti  indispeii-.abili  del  sisteni.-i  feudale.  Cosi  a  tutti  si  conce<levano  le 
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iieccss;ii-ic  thcollà  di  l'isciK.Icrvi  i  (•(iiisiioli  drilli  di  dd-aiia  .  di  h;iinl;i 
zioin',  di  arr;nilci-i;i  ecc.  cniiic  tulli  -li  allri  liaivnn  d(d  re.^no,  e  a  liilli 
si  coiiCei-iva  il  |miIi'|-c  di  ii(uiiiiiai'\i  -li  utticiali  jicl  piNcnid  della  niKixa 
terra:  il  sc-rcin.  il  capilano,  il  -iiidii'o,  i  g-iiirati.  e  di  fni-ìiiarvi  i  ca]ii 
roli.  le  onliiiazioiii,  j-ii  statuti  ucccssai'ii  a  tale  i;-ovei-ii().  Talvolt;!  si  cdu 
cedeva  anche  la  facoltà  di  cosii'iiirvi  un  castello,  e  allora  la  nomina  del 
casiidlanii  si  delcriva  anche  al  l'eudaiafio.  Cosi  Domenico  Morreale  ae 
tiuisto  dalla  Kc-'ia  Corle,  pei-  inivile-'io  del  l'S  Luo-lio  ics]  il  di'itto  di 
liopolai-e  la  terra  di  Healnionte  e  di  erii;ei'vi  un  castello:  onde  a  lui  e 
ai  suoi  successori  l'attribuzione  della  nomina  dei  castellani.  Qualche  volta 
la  licenza  fu  nes;ata.  Cosi  nel  IT;")!)  volendo  la  Contessa  di  Caltanissetta 
popolare  il  suo  feudo  di  Nissoi-ia.  ii(>  fu  impedita  dal  Triliunalo  del  l'a 
trimoiiio  ad  istanza  del  Principe  di  Scordia.  possessore  di  Leonforte.  !•; 
poiché  la  Contessa  non  curò  l'in-'iunzione  del  'rrihunale,  (piesto  ordinò  al 
Capitan  d'armi  di  Leonforte  di  abbattere  le  miove  fabbriche,  e  il  re,  a  cui 
il  principe  era  anche  ricorso,  con  dispaccio  del  28  Ajyosto  di  quell'anno 
ordinò  che  mai,  né  allora  nò  in  futuro,  jìotesse  la  Contessa  popolare  il 
suo  feudo. 

A]ipena  concessa  la  licenza  della  iio])olazione,  la  natura  del  feudo  cam 
biava:  da  semplice,  diveiuva  feudo  con  vassalla,i;,i;io;  e  il  signore,  che 
ne  era  prima  semplice  lìarone  ,  ac(piistava  solo  per  <[uesto  il  dritto  di 
sedere  nei  parlamenti  (1),  e  precedeva  in  nobiltà  i  possessori  di  feudi 
semplici  o  di  soli  titoli.  Questa  prerogativa  fu  di  tanto  pregio  che  si  può, 
quasi  senza  tema  di  errore  ,  asserire  che  tutti  i  feudatarii  chiesero  ed 
ottennero  le  suddette  licenze.  E  a  meglio  provar  questo,  ecco  un  elenco 
di  molte  terre  che  debl)ono  la  loro  origine  alle  ragioni  indicate.  Non 
posso  guarentire  se  l'elenco  sia  completo  :  forse  no,  ma  è  quello  che  ho 
potuto  formare'  sopra  gl'indici  delle  investiture,  esistenti  presso  la  Dire- 
zione dell'Archivio  di  Stato  in   Palermo. 


(1)  MoxcaTOKE,  l'arìiimenfi,  t.   I.  p.  .";«.  G.  B.  Koccheiti  ,  Dritto    feudale  comune 
e  siculo,  t.  I,  p.  Vò\. 
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Nome  del  Feudo 
0  della  Terra 


Nome  della  famiglia  che  ottenne 
la  licenza 


Data  del  privilegio 


Aragona 

Ali-ara,  Lercara 

Acqnaviva 

Altavilla 

A?ata  (S.ì  Militello.  .  . 

AliiDi'iia 

Ajrliastro 

Altauiira 

Angelo  lo  Muxiaro .  .  . 

Anua  (S.) 

Aliminiisa 

Anna  i^S.) 

Balatazza 

Baiicina 

Belmontc,  Mezzagno .  . 
Blasi  I S.)  S.Biagio  l'iatani 

Bil'ara 

Bigini 

Burgetto 

Bonipensieri,  Nadiiri.  . 
Bruca  e  Crisciunà  ... 

Brolo , 

Cattolica ; 

Campofranco ] 

Castrorao j 

Comitìui , 

Castellaci  o  Bellacera.  .  | 

Canimaratiui 

Castrofilippo 

Campobello  di  Mazzara 

Carcaci 

Cifalà 

Croce  (S.) 

Cataldo  {H.) ! 

Capaci 

Caterina  (S.) 

Carlo  (S.) 

Castelluzzo | 

Castellatnmare 

Canicatti 

Campobello  di  Licata.  . 

Centorlii 

Calamonaci 

Castelterniine 

Cusimano  (S.) 

Calatuvo 

Diana 

Elisabetta  (S.) 

Fiumesalato 

Furnari 

Filippo  (S.) 

Floresta   

Feria 

Favignana 

Florestella 

Fiutnelreddo,  S.  Basile, 

Lenza  

Filippo  (S.)  li  Colonni  . 
Filippo  (S.i  di  Kagusa. 
Giuseppe  (é.)  dei  Mortilli 


Naselli  Conte  del  Coiniso 

.Soaniniacca  Gravina  Aincscua.  . 

Oliveri 

Di  Bologna 

Gallego  e  Russo 

Aliinena 

Mancino,  olimi  D.  Trojano  Parisi 

rottone  e  Aragona 

Aragona  Pignatelli 

Alliata  e  Colonna 

Cutelli 

Kiccio,  Pandolfina 

Ducili  di  Terranova 

Migliaccio 

Ventimiglia 

loppulo 

Bugilo 

Mnrreale 

Aragona  e  Tagliavia 

Lanza  

.Scanimacca 

Lanza  

Del  Bosco 

Del  Campo 

Di  Giovanni 

Gravina  e  Cruillas 

Balsamo 

Settimo 

Morreale 

De  Napoli 

l'aterQÒ  Castello 

Diana  e  Colnago 

Celestri .  .  .  .  • 

Galletti ■   •  • 

Pilo  e  Calvello •  •  • 

Castelnuovo ■  •  • 


Nicolò  Speciale. 


Bonanno 

Kamondetto 

Alvarez  de  Toledo  .  . 
Antonio  De  Termine. 
Pitrnatelli 


1IW7-H,  ICdiVtJ. 

1595,  conferma  ir,<ió-6. 

l(;:!4-:)5. 

ltr21-22. 

1iì:Ki.  -20  aprile. 

l(;27-2s. 

ir)7:!-74. 

lt;:!2:i:J. 

I.")Im;- 15117. 

l(i:ì.-..:!ti. 

1G:55-.!(;. 

.H  settembre  1()4)S. 

'2il  marzo  lfi:!5. 

1623  24. 

1751-52. 

if;:55;ui. 

21  luglio  l(i81. 
IO  giugno  1579. 

i(;:5(;-37. 

15.i<i-57. 

1   1597-9.S. 

1(;I0-1I. 

I(iii9-10. 

22  aprile  I57:>.   1571-72 
25  maggio  1002. 
li;2i;-27. 

l(;;!:5:u. 

j  5  agosto  1758. 
Hi  gennaro  157G. 
Kt  dicembre  1621. 
I(ì:ì(i-:ìi. 

1   1525-26. 
I   1596-97. 

1606  7. 

1516-17, 1521-22,couferinaj 

2.S  gennaro  1001, 1571-72.| 

1027-2S. 

1-121-22. 

1500-1.  coni'.  150S-9. 

M67-6.S,  1.506-7. 

19  luglio  16H1. 

150(J-1. 

:  6  tebb.  1574,  conf.  1608-9 
I   1628-29. 


Pape 

Duca  di  Cefalà . 
Montaperto.  .  .  . 

Galletti 

Marziano.  .  .  . 


Caccamisi.  .  .  . 

Trigona 

Tarallo  e  Rao. 
l'allavicino.  .  . 
Pennisi 


Gravina 

Arezzi 

Scbinini\ 

Marchesi  della  Sambuca. 


1609-10. 

verso  il   1757. 

160'.ilii. 

1606-7. 

1526  7,  1.525-6. 

1601-2. 

H;i4-15: 

1507-s.  1.5IIS-Ì1. 

1640-41. 

1601-2. 

18  lebbraro  1614. 

1597-9H. 

1.521-22. 

:\0  maggio  177!». 
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LA   FEUDALITÀ 


Nome  del  Feudo 
0  della  Terra 

Nome  della  famiglia  che  ottenne 
la  licenza 

Data  del  privilegio       ' 

1 

Gravina  .  , 

25  nov.  1()44,  e  l(i47-48. 

17  maggio  ]()42. 

lillO-ll. 

lnls-l!l,   L'i  19-20. 

IGlO-11. 

1623-24. 

1665. 

30  ottobre  1610,  1613-14. 

1527-2.S,  152S-2Ì). 

1606-7. 

1626-27. 

1635-36. 

1507-S. 

1512-13. 

1524-25. 

1507-8. 

1601-2. 

1609-10. 

1507-8,   1508  9. 

20  settembre  1574. 

1571-72. 

1680-81. 

1635. 

1613-14,  1606-7,  1609-10. 

1625-26. 

1606-7. 

5  agosto  1758. 

1641-42. 

1636-37. 

16:o9-60. 

1642. 

30  agosto  1687. 

1610,  1613. 

23  aprile  1507. 

1709-10. 

1518-19,   1519-20. 

1506-7. 

1513-14,  13  agosto  1047. 

28  luglio  1681. 

1467. 

1605-6. 

1600-1. 

1627-28. 

1606-7. 

1507-8,  1508-9. 

1640. 

1507-8,  1508-9. 

1422. 

1518. 

1680. 

5  agosto  1758. 

1634-35. 

1643-44. 

1499-500. 

1627-28. 

163.3. 

1606-7. 

1606-7. 

1050. 

Mira 

Giuliano  (S.1 

Irosa  .  .  . 

Spanò 

Pescia 

Lalia 

Lo  Searo  di  Capo  d'(  )r- 

Celestri,  marchese  di  .S.  Croce  .  . 
loppulo  e  \"entimiglia 

.Monjiiolino 

.Mandri  o  S.  Silvestro.  . 

Malvagiiji 

Montevago 

Maz/.arrà  o  Val  di  Sa vo ja 

Cardia 

Migliaccio - 

^Migliaccio ■ 

Monlapcrto 

Motta  Cainastra 

Montaperlo  Kaffadali 

Paterno  e  Ca.stello- 

Marg-herita  \S.Ì 

Mazzarrà 

Montcalk'gro 

Miscrendino 

Filingeri  Cutò 

Rossi 

Pignatelli  Aragona 

Giardina  e  Grimaldi 

Montodoro .  . 

Ninfa  (S.) 

1  Nisccnii 

Paccco 

Poggiorealc 

Palma 

Marchese  della  Gibellina 

Passanili  .  .  .  • 

Rnccafiorita 

Kaffadali 

Piaramacea 

Rifesi 

Roccella 

Riesi,  0  Altariva  .... 
Realmente 

Bonanno  e  Branciforti 

Montaperto 

Zati 

Pignatelli 

Bonanno  e  Branciforti 

Ragali 

Risichine  e  CugnodiMu- 

Giardina  e  Grimaldi 

Braneiforte 

,  Scordia  

Silvestro  (S.1 

Soinmatiiio.   ..'.... 

Serradifalco 

Scordia  .Sopraiia 

Siculiana 

Schisò 

Sciara 

La  Motta 

Lo  Faso 

Isfar 

Targia 

Trabia 

Lampedusa  Tornasi 

Alliata 

Villafranca 

Valguainera 

Valleluiiga 

Vittoria 

Valguarnera 

Pape 

Vita 

Valledolmo 

Lucchesi  Palli 

KKI>Ki;i<'<)    II    SVKVO    K   I   t'OMINI    S!(  IMAM  .J'.l 

Formata  la  nuova  forra  o  u»  ire  mito,  spettava  al  liardiie  di  i-ostitiiirvi 
aiiclie  la  munii'ipalità.  (Questa  nelle  terre  baronali  era  composta  dai  Giu- 
rati, sotto  la  presidenza  del  (iovernatore  :  f^iacchè  f^eneraluiente  i  tea 
datarli  risedevano  nelle  jrrandi  città,  lontani  dai  jjroprii  feudi.  Tanto  i 
(iiurati  che  il  (iovernatore  erano  nominati  dal  Marone.  Una  Prammatica 
dei  12  dicembre  l(i.')0  impose  fortemente  a  tutto  il  l)aronaf,'gio  del  rej^no  di 
scegliere  uomini  ad.uii  alla  biso-rna  X.  e  volle  i  baroni  responsabili  di  tutte 
le  somme  dovute  dall  università  alla  R.  ("orto  e  dai  (iiurati  non  riscosse. 
I  maf;giori  affari  del  piccolo  municipio  erano  sottoposti  a  tutti  i  terraz- 
zani, che  componevano  così  il  civico  consijjlio,  e  che  deliberavano  sulle 
spese  dell'università  e  sui  donativi  che  talvolta  la  comunità  pativa  al 
.Signore,  ilo  irovain  ncU'Archivio  dei  Duchi  di  Terranova,  che  trovan- 
dosi il  Duca  a  Milano  verso  il  1700  per  servizio  di  S.  M.,  i  vassalli  dei 
diversi  stati  gli  jiagarono  un  donatiro:  e  nel  1T;56,  trovandosi  incinta  la 
Duchessa,  i  naturali  di  Castelvetrano  le  offrirono  un  donativo. 

Conchiudo.  La  feudalità,  dopo  la  servitù  antica,  fu  la  s(da  forma  di 
•rovenio  possibile  nel  medio  evo  :  il  fatto  di  e.sser  durata  tanti  secoli  è 
un  gran  testimonio  a  favore  di  essa,  fiiiulicata  nei  suoi  rapporti  tra  si- 
gnori e  vassalli,  fu  buona  o  cattiva,  secondo  gli  uomini  che  entravano 
nella  sua  composizione.  Ma  non  si  dica  che  la  legge  abbandonò  i  vas 
salii  all'arbitrio  dei  padroni.  La  legge  fece  sempre  quanto  fu  possibile 
per  proteggere  i  i)rimi  contro  i  secondi  ,  e  il  monarca  che  più  di  tutti 
si  affaticò  a  (piest'opera  fu  Federico  svevo  colle  sue  Contitiizioni.  Oggi 
la  Sicilia  nostra  non  conterebbe  tanti  comuni  se  la  feudalità  non  avesse 
secondato  il  naturale  aumento  della  popolazione  interna  colla  fondazione 
di  tante  piccole  università  mediterranee.  Tanti  monumenti,  che  ora  con 
orgoglio  mostriamo  agli  stranieri,  non  sarebbero  mai  esistiti,  se  la  fon 
dalità  non  ne  avesse  apprestato  i  mezzi  e  non  avesse  saputo  accendere, 
coi  suoi  religiosi  e  nobili  sentimenti,  la  mente  e  il  cuore  di  tanti  poeti 
e  letterati,  e  guidare  la  mano  di  tanti  artisti. 


(1>  Prasimatk  Mi:,  t.  Ili,  |>.  20.i. 
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La  lotta  tra  Tiinperatore  Federico  II  di  8vevia  e  i  papi  Gregorio  IX 
e  Innocenzo  IV  nella  prima  metà  del  secolo  XIII  segna  la  massima  scis- 
sione della  vita  morale  e  politica  del  medio-evo;  e  siccome  la  lotta  in 
ultimo  divenne  implacabile ,  segna  anche  la  decadenza  di  esso,  perchè 
la  vita  medievale  si  fondava  sul  concetto  della  coordinazione  o  snljordi- 
nazione  dello  due  massime  potestà  cristiane  né  poteva  continuare  col  dis- 
sidio inconciliabile  di  esse.  Perciò  questo  momento  di  lotta  ha  richiamato 
spesso  l'attenzione  degli  storici ,  che  sempre  più  ai  di  nostri  vi  consa- 
crano nuovi  studi.  Xoi  qui  rechiamo  alcuni  documenti  inediti,  che  non 
dispiaceranno  ai  cultori  della  storia  del  periodo  .Svevo  e  a  quanti  stu- 
diano le  relazioni  e  i  contrasti  tra  l'aulnrità  civile  e  <iuella  ecclesiastica 
nel  medio  evo. 

I  primi  sei  documenti  che  puliblico  riguardano  due  punti  del  contrasto 
di  (Gregorio  IX  e  Federico  11. 

Tra  ì  (jniiainina   che  il  prinid    nell'agosto   del  VI'M'ì   nniovc  all' alii'n 
rispetto  al  regno  di  Sicilia  vi  è  questo  : 

«  De  castro  Montis  Regalis   destructo  ,   (piod  tuit  constructum  a  rcge 
Willelmo  ad  tuitionem  ecclesie. 

<'  De  restituendis  bonis  ecclesie  Montis  Kogalis  >.  (Epidolae  meculi  XIII 
edite  da  C.  Rodenberg,  Tomo  I,  p.  r)0t3  n.  700,  Berlino,  1883).  In  altre 
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lagnanze  del  settembre  12158  e  poi  nella  l)olla  di  scomunica  Cìregorio  IX 
torna  a  parlare  del  monastero  e  della  ciiiesa  di  ]\[onreale  sjìogliati  dei 
loro  beni  da  Federico  II.  (Cf.  le  due  scrìes  gniraminuìii  e  la  liolla  di  sco- 
munica riunite  in  un  sol  prospetto  presso  KOhler:  Das  Verhiiltniss  Kaiser 
Friedrichs  II  zu  den  Papsten  seiner  zeit.  Untersuchungen  zur  Deutschen 
Staats-undRechtsgeschichte  herausgegeben  von  Dr  OttoGierke.HeftXXIV, 
Breslau.  1888).  Federico,  che  si  difende  vivamente  da  quasi  tutte  le 
accuse,  quanto  al  castello  ed  ai  beni  della  eliicsa  di  Monreale  risponde 
con  qualche  ironia  :  «  Il  castello  di  Monreale  perchè  esposto  alle  insidie 
dei  Saraceni  facemmo  distruggere  deliberatamente  a  richiesta  degli  stessi 
monaci,  ai  quali  costava  troppo  (ad  monachorum  instantiam,  velut  ipso- 
rum  facultatihus  onerosum)  né  ora  vogliamo  con  frettolosa  leggerezza 
ripararlo;  ma  quando  con  felice  auspicio  torneremo  da  (quelle  parti,  fa- 
remo quello  che  sarà  più  utile  a  noi  ed  alla  chiesa.  Ignoriamo  poi  che 
di  questa,  che  ammiriamo  quale  splendido  monumento  dei  nostri  prede- 
cessori ,  qualche  cosa  sia  stata  da  noi  usurpata  ;  come  lo  sapi^emo  ,  se 
qualcuno  ce  lo  dirà,  lo  faremo  restituire  integralmente  (cum  ad  notitiara 
nostrani  aliquo  deferente  pervenerit,  integre  restituì  faciemus)  ».  (Huillard- 
Breholles.  Hist.  diplom.  Frid.  II,  Tom.  IV,  909). 

Ora  su  questi  beni  della  Chiesa  di  Monreale  e  sugli  ordini  dati  assai 
prima  delle  lagnanze  di  Gregorio  dall'Imperatore  pei'chè  fossero  ad  essa 
restituiti,  pubblico  i  seguenti  documenti  : 

1."  Una  sentenza  d'un  giustiziere  della  terra  di  Bari,  la  quale  mostra 
che  la  chiesa  di  Monreale  possedeva  molti  beni  anche  nella  Puglia. 

2."  Un  atto,  col  quale  Gerardo  cardinale  del  titolo  di  Sant'Adriano  e 
governatore  del  regno  di  Sicilia  in  nome  del  Papa,  vista  l'impossibilità 
che  stessero  d'accordo  l'arciTescovo  di  Monreale  e  i  monaci  del  mona- 
stero della  stessa  città,  mette  i  monaci  sotto  la  diretta  dipendenza  della 
curia  Romana. 

3."  4.°  e  5.0  Tre  ordini  di  Federico  II  ai  giustizieri,  a  tutti  i  dignitaiù 
e  infine  ai  sudditi  del  regno  di  restituire  e  far  restituire  da  chiunque  alla 
chiesa  di  Monreale  tutti  i  beni  usurpati. 

6."  Un  breve  di  Papa  Onorio  III,  che  ringrazia  l'Imperatore  della  pro- 
tezione conceduta  alla  stessa  chiesa. 

A  questi  documenti  unisco  altri  cinque  di  vario  argomento,  che  .sono: 

7."  Un  ordine  del  capo  magazziniere  della  privativa  regia  del  sale  e 
del  ferro  a  un  rivenditore  degli  stessi  generi  di  rispettare  i  diritti  del 
convento  di  S.  Ilaria  de  Crj'pta. 

8."  Una  sentenza  del  maestro  dei  questori  (revisore  capo  dei  conti 
dell'amministrazione  finanziaria  e  giudice  con  altri  assessori  nelle  cause 
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di  obbliiilii  feudali)  sulla  questione  se  gli  uomini  di  un  villiiirtcio  dijion- 
dcnte  da  un  monastero  avessero  l'obblif,'o  con  quelli  del  demanio  di  con- 
correre alle  opere  della  difesa  di  un  castello. 

9."  Un  ordine  di  Federico  II  ai  canonici  della  ca])pclla  del  palazzo  Reale 
di  Palermo  di  eleggere  un  jnete  a  canonico. 

10."  e  11."  Due  ritmi,  l'uno  sugli  abusi  dei  funzionari  di  Federico  li 
e  l'altro  sulla  corruzione  dell'alto  clero  e  sui  disordini  del  regno  di  Si- 
cilia dopo  la  morte  dell'Imperatore.  Questi  ritmi  fanno  conoscere  i  sen- 
timenti e  la  vita  morale  di  quel  tempo,  come  gli  altri  documenti  deter- 
minano i  rapporti  legali  e  politici. 

Nella  trascrizione  dei  documenti  originali  ho  conservato  la  punteggia- 
tura e  l'ortografia  del  tempo. 

Ora  ecco  1  documenti  : 


I. 


Giovanni  de  Monteforte  giustiziere  drllu  terra  di  Ilari  per  ordine  dell'Impera- 
trice Costanza  rimette  la  chiesa  di  Monreale  in  i^ossesso  dei  beni  toltile  con 
violenza,  specialmente  nel  territorio  di  Grumo. 

Hitonto   15  Luj;lin   li;!.").   Iii<li/.ioiic  XIII. 

Incarnationis  domini  nostri  lliesu  Christi.  Anno  millesimo  centesimo  nona- 
gesimo  quinto.  Iraperii  autem  domini  Henrici  dei  gratia  Romanorum  Irapera- 
toris  seniper  augusti,  f"  Sicilie  regis  serenissimi,  anno  quinto,  mense  lulii,  quinto- 
decimo.  Indictionis  tertiedecime.  Nobis  lohanne  de  Monteforte  Imperiali  terre 
bari  lusticiario  sedente  in  Sala  Episcopij  Civitatis  botont.j  nobiscum  assedenti- 
bus.  Magistro  Sabino.  Angelo  eiusdera  botonti  ludicibus.  Angelo  Vitecti  ludico. 
Cacciaguerra  Curiali  Notarlo.  Nicolao  Notarlo  et  aliis.  dorainus  Robbertus  vene- 
rabilis  monachus  Mentis  Kegalis  et  prior  nominati  Vitecti.  veniens  ostendit  nobis 
sacras  litteras  domine  nostre  Constantie  Komnnorum  Imperatricis  et  Regine  Si- 
cilie semper  Auguste,  precipientes  ut  poneremus  in  sagina  et  in  possessione 
ccclesiam  predictj  Montis  Regalis  de  omnibus  possessionibus.  et  tenimentis.  quos 
eadem  ecclesia  tempore  domini  Regis  Willelmi  inclite  memorie  iuste  tcnuernt. 
et  possederat.  quarura  continentia  iittcrarum  liec  est. 

Conslantia  dei  gratia  Romanorum  imperatrix  et  Regina  Sicilie  semper  augu- 
sta, lusticiariis  terre  bari,  quibus  presentcs  littere  ostensc  fuerint  fìdelibus  suis, 
gratiam  suam  et  bonam  voluntatem.  Carus  venerabilis  Archiepiscopus  JFontis 
Kegalis  fidelis  noster  exposuit  celsitudini  nostre  quod  ecclesia  Montis  Regalis 
quam  inter  alias  ecclesias  Regni  quadam  specialj  prerogativa  tenemur  diligere 
jura  et  rationes  suas  fovere  :  ac  eius  utilitatibus  et  comodis  omni  sollicitudine 
previdere.  a  quibusdam  liominibus  lusticiarie  vestre  de  possessionibus  rebus  ac 
tenimentis  suis  quos  pacifice  et  quiete  tenuit  tempore  magnifici  Regis  Guillelmj 
dive  memorie  Klarissimi  nepotis  nostri  fundatoris  eius  usque  ad  obitum  suum 
et  post,  et  maxime  de  teniraento  (Jrumj,  quod  est  in  partibus  bari,  est  per  vio- 
lentiam  destituta.  Super  quod  mandamus  et  sub  obtentu  gratie  nostre  vobis  pre- 
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cipimus  quatinus  prephatam  ecclesiain  Jlontis  Kegalis  do  omnibus  tenimentis 
rebus,  ac  possessionibus  quas  constitcrit  eara  tenuisse  et  Imbuisse  tempore  pre- 
nominati Kegis.  usque  ad  obitum  suum;  statini  in  ea  sagina  et  possessione  po- 
natis.  qua  fiiit.  Et  deinde  si  illi  qui  tenimenta  res  et  possessiones  ipsas  invadere 
presumpserint.  in  eis  se  ius  aliquod  iiabcre  dixerint.  vcniant  ad  curiam  nostram. 
super  lioc  iusticie  plenitudinem  consecuturi.  Data  panormi  vicesimo  quinto  lunii. 
teriiedecime  indictionis. 

Ostendit  etiam  nobis  quoddam  instrumentum  continens  lusticiarios  terre  bari 
coram  Sparayo.  et  Andrea  eiusdem  bari  iudicibus.  rationes  eis  ostensas.  a  parte 
predicte  ecclesie  posuisse  eandem  ecclesiam  in  possessionem  de  terris  que  di- 
cuntur.  Biscelle.  de  quibus  dominus  Grumj  eos  inquiebabat.  Nos  autem  adim- 
plentes  precepta  et  mandata  domine  nostre  Constantie  Illustrissime  Iraperatricis 
Komanorum  Sicilie  Regine  semper  auguste,  coram  predictis  posuimus  in  sagina 
et  possessione  predictum  dominum  Robbertum  vice  predicte  ecclesie  Montis  Re- 
galis.  de  omnibus  tenimentis.  possessionibus.  quas  olim  tempore  domini  Regis 
W.  iuste  tenuit  et  possedit.  et  specialiter  de  tenimento  Bisccelle.  de  quibus  pre- 
dicti  lusticiarii  terre  bari  ipsi  ecclesie  saginerant  et  a  domino  Grumj  Inquieteba- 
tur.  Que  omnia  ad  perpetuara  memoriam  et  eiusdem  ecclesie  securitatem  nostro 
mandato  scripsit.  Cacciaguerra.  Curialis  qui  supra  notarius  qui  ibi  presens  fait. 

Magister  Sabinus  botontinus  ludex. 
Nicolaus  notarius  tìrmat. 

Ego  frater  Matheus  dictus  abbas  Sancti  Spiritus  de  Panormo  tester  me  vidisse 
et  legisse  autenticum  de  verlao  ad  verbum  sic  ita  continetur  in  ilio  sic  in  isto. 

Ego  Angelus  botonti  Index. 

(seg-uono  firme  g-reehe  e  latine  sbiadite). 

Tabulaiio  di  Monreale.  Pergamena  n.  Hi,  secondo  la  numerazione  dell'arcivi-scovo 
Balsamo;  alta  mm.  390,  più  nini.  271  di  plica,  larga  mm.  271.  Con  suggello  di  cera 
in  scatola  di  legno  del  diametro  di  min.  44.  Il  diploma  evidentemente  è  una  copia 
autentica  fatta  nel  sec.  XIII. 

Costanza  allude  a  questa  sua  lettcìa  in  un  altro  documento  del  Dicembre  1196, 
che  pure  si  conserva  nel  tabularlo  di  Monreale  e  che  fu  in  parte  pubblicato  da 
C.  A.  Garufi  nella  sua  dottissima  opera  :  /  documeiiH  inediti  dell'  epoca  normanna, 
Palermo,  1899,  p.  .33-6.  Riporto  una  parte  non  pubblicata  del  documento  che  sembra 
anch'esso  una  copia  del  secolo  XIII  ; 

«  In  nomine  sancte  et  individue  trinitatis.  Constantia  divina  l'avente  clementia 
Romanorum  Imperatrix  scraper  Augusta,  et  Regina  .Sicilie.  Licet  ex  universis 
virtutuin  oftìciis  sacri  nomina  Imperi.j  a  diebus  antiquis  già  (generale?)  pos- 
sideant  fundamentum  clarioribus  tamen  titulis  suorum  resonant  iniuncta  trium- 
phorum,  dum  augustalibus  institutis  sua  cuilibet  iura  respondent.  nec  iniuria- 
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rum  surgit  oecasio.  cium  insta  possessio  sinc  meiu  calurapnie  suum  sequitur 
possessorem.  Hinc  secura  tranquillitas.  et  pax  saucta  fovetur  in  populis.  hinc 
principes  merito  suam  obtinent  dignitatem.  cuiu  suam  ornaiit.  et  muniunt  pie- 
tate  pariter.  et  iustitia  potestatem.  Sed  iliud  omni  laude  precipuum  arbitramur. 
cum  celsitudo  nostra  intuitu  dei.  a  quo  culuien  imperii  et  exordium  sumpsit. 
et  incrementum  acquiiit.  ecciesiarum  iura  in  sin»ulis  illibata  custodii....  Ea- 
propter  unis-ersis  tam  preseiitibus  quara  futuris  pi'esentis  serie  duximus  d?cla- 
randum.  «juod  cum  Inter  Oarum  venerabilem  Arcliiepiscopum  Montis  Kegalis 
fidelem  nostrum,  et  Conradura  de  monte  Fuscolo.  qui  Grumura  ex  imperiali 
concessione  tenebat  foret  in  presentia  nostri  culminis  questio  excitata,  super 
quodam  tenimento  bitecti  :  quod  dicitur  viscilie.  quod  predictus  Conradus  de 
lenimento  Grumi  asserebat  fore,  et  idem  Archiepiscopus  preponeret  possessio- 
nera  predicti  lenimenti,  sibi  ab  eodem  Conrado  turbatam  et  pelerei  a  simili 
turbacione  predictus  Conradus  de  celerò  prorsus  cessarci,  el  tam  ipsius  pos- 
sessionis.  quam  perceptorum  frucluum  restilutionem  repeteret.  Adderei  eliam 
quod  licci  mandalo  quondam  Tancredi  qui  ecclesie  sue  fueral  veliemens  per- 
secuior  possessio  ipsius  lenimenti  data  fuisset  olim  Alexandre  buzcello  nutrito 
suo.  qui  gruraum  ex  ipsius  dono  tenebat.  qua  probatum  est.  tum  ecclesiam 
ipsam  semper  in  possessione  fuisse;  non  poluil  usque  adeo  illa  tirannica  per- 
secutio  desevire.  (juin  propter  iusticie  incrementum  predicli  lenimenti  possessio 
fuisset  eidem  ecclesie  iudicio  restituta.  Adiudicata  est  igitur  predicli  lenimenti 
possessio  eidem  ecclesie  cum  perceptis  fructibus.  reservata  questione  proprie- 
tatis.  in  parlibus  Apulie  decidenda.  Ubi  autem  ad  iusticiarios  Apulie  super 
facto  ipso  nostre  altiiudinis  liitele  sunt  diciate  predictus  Archepiscopus  quoddam 
instrumentum  sollempne  in  ihesauro  ecclesie  sue  invenlum;  curie  obtulit.  Cuius 
lenorem  ad  sopiendam  omnem  super  ipso  facto  calumpniam  buie  nostro  pri- 
vilegio duximus  inferendum,  vidìlicet.  {Qui  è  inserito  il  documento  pubblicato 
dal  Garufì  e  da  lui  riassunto  così;  IJrso  Trabalia,  giustiziere  in  Trani,  dirime 
una  quistione  tra  il  Conte  di  Conversano  e  i  forestieri  di  Bitetto  e  Bisceglie 
circa  il  terraneo.  Maggio  IVM).  Quia  igitur  ex  continenlia  predicli  inslrumenli 
quam  diligenter  inspeximus  ci  subtiliter  a  nostris  t'amiliaribus  iussimus  intueri. 
evidenier  apparei  qualiier  temporibus  dive  memorie  famosissimi  liegis  Rogerii 
patris  nostri,  baiuli  biieclensium  conira  Comitem  liobbertnm  Cupersani.  qui 
tum  Grumum  tenebat  predictum  lenimentum  Viscilie  iudiciali  sentencia  ven- 
dicarunt,  et  qualiter  ipsi  ecclesie  ex  prediclo  insto  titulo  pertineat.  Cum  eciam 
requisitus  essel  predictus  Conradus.  si  quod  instrumentum  conira  hoc  haberet. 
nec  estendere  posset.  sed  ex  edictis  hominum  terre  sue  crederei,  se  ius  in  pre- 
diclo tenimento  habere.  Adlendenles  quante  devolionis  studio,  predicla  ecclesia 
Montis  Regalis  a  rege  W°  recolende  memorie  nepote  iiosiro  sib  fundat^.  sicut 
et  structure  singularilas  indicai  et  dignitatum  quibus  p  e  (preest?)  privilegia 
raanifesiani....  Propterea  predictum  mandalum  quod  eidem  Conrado  ad  iusti- 
ciarios Apulie  prò  decisione  ipsius  negoci.j  feceramus  quod  a  longis  retroactis 
temporibus  fuerat  legitime  dìfflniium.  insta  consideratione  duximus  revocandum. 
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contra  tam  novas  coucessiones  ipsi  ecclesie  a  supradicto  illustri  Rcg;e  indultas. 
tocius  caluinpnie  occasionem  et  machinationum  iiotulas  auforentes.  decernimus 
itaque  et  presenti  constitutioiie  perpetuo  valitura  sanciinus  quatinus  totuni  pre- 
dicium  teuiiucntura  Viscilie.  sicut  in  divisionibus  predicti  instrumenti  oxpressius 
continetur  ;  Archicpiscopatus  Montis  Kegalis  cum  aliis  omniijus  tenimentis  et 
pertinenciis  civitatis  sue  bitecti  perpetuo  teneat  et  possidcnt.  tocius  super  hoc 
calumpnie  questione  sopita.  Nec  liceat  un(iuam  predicto  Coiirado  vel  aliquibus 
quicumque  fuerint  ipsi  tenentibus  Grumuni.  ius  aliquod  in  predicto  tenimento 
repetere.  vel  prelatos  Montis  Ilefjalis  aut  priores  ab  eis  in  bitecto  statutos.  sive 
liomines  ipsius  civitatis  aliquatenus  impetere.  vel  molestare  presumat.  Quicum- 
que autem  contra  huius  edicti  nostri  ex  ratione  et  iusticia  promulgati  venerit 
instituta;  iram  imperialis  culminis  cum  iactura  personarum  et  rerum  se  noverit 
incursurum.  Ad  huius  autem  rei  memoriam  et  robur  perpetuo  valiturum.  pre- 
sens  privilegium  conscribi,  per  manus  Goffridi  Notarli  et  fidelis  nostris  et  si- 
gillo nostro  illud  iussimus  roborari.  Anno.  Mense,  et  Indictione  subscriptis. 

«  Data  in  urbe  felici  Panormi.  Anno  dominice  incarnationis.  Millesimo.  Cen- 
tesimo, nouagesimo.  sexto.  Mense  decembris.  Indictione  quarta  decima.  Re- 
gnante domino  nostro  Henrico.  sexto  dei  gratia  magnifico.  Eomanorum  impe- 
ratore semper  Augusto,  et  gloriosissimo  Rege  Sicilie.  Anno  Regni  eius.  vice- 
simo  sesto.  Iraperij  vero  quinto  et  Regni  Sicilie  anno  secundo  feliciter  amen». 


II. 

Il  cardinale  Gerardo  hallo  del  regno  di  Sicilia  in  nome  del  Papa  Innocenzo  III 
prende  sotto  la  protezione  papale  i  .frati  del  monastero  di  Monreale  esortan- 
doli a  conservare  tra  loro  il  vincolo  della  carità  e  a  rispettare  i  diritti  dei 

borghesi  della  stessa  città. 

Monreale  1209  V) 

Gerardus  divina  miseratione  Sancti  Adriani  diaconus  Cardinalis  Apostolico 
sedis  legatus  et  vice  domini  pape  Regni  Sicilie  balius.  Dilectis  in  Cliristo  fra- 
tribus  priori  et  conventui  ecclesie  montis  Regalis.  Salutem  et  firmara  in  domino 
caritatem.  Angustias  et  labores.  persecutiones.  et  molestias  quas  peccatis  exi- 
gentibus  iamdudum  sustinuistis  et  iugiter  sustinetis  auribus  attentis  audivimus; 
et  ex  parte  fide  cognovimus  oculata.  Sane  cum  venerabilis  frater  noster  Archie- 
piscop,us  vester  coram  nobis  proponeret.  vos  nolle  sibi  prout  tenebamini  obedire. 
nec  esse  sibi  subditos  vel  devotos.  et  vos  contra  nichilominus  allegantes  ipsum 
vobis  non  esse  tractabilem  nec  benivolum  nec  benignum  sicut  tantum  fratrem 
condecet  diceretis  ;  nos  diligenter  operam  dedimus  prout  nostis  ut  pax  Inter 
vos  et  ipsum  posset  plenius  reformari.  Unde  ad  id  ventum  est  ;  quod  tam  de 
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beneplacito  illius  quam  vostro  ipse  vobis  et  vos  ei  pacem  ad  invicetn  reddicli- 
stis.  ita  quidem  quod  ipse  tam  de  ecclesia  vestra  quam  de  omnibus  rebus  cius- 
dem.  una  vobiscum  tanquam  dominus  et  bonus  pastor  ac  pater  cura  tili.js.  dispo- 
nere  et  ordinare  debebat.  Cum  autem  omnes  questiones  et  lites  sopite,  penitus 
crederentur;  affuit  sathan  paci  contrarius  humani  generi  inimicus.  qui  cuncta 
que  bene  acta  fuerant  nimio  cum  labore;  sua  dissipavit  malitia  in  momento,  de 
quo  valde  doluimus  et  dolemus.  et  quod  pax  ipsa  iuxta  desiderium  nostrum 
non  fuerit  observata;  universitatem  vestram  latere  nullatenus  dubitamus.  Veruni 
quod  valde  inconveniens  est  nt  tanta  ecclesia  tamque  magnifica  ubi  tantorum 
corpora  principum  requiescunt  dispendium  offici  ulterius  patiatur;  ne  antiquus 
hostis  pacis  insidiator  Inter  vos  materiam  habeat  de  cetero  malignandi  :  de  con- 
sueta benignitate  et  clementia  Romane  ecclesie  tam  vos  quam  ipsam  ecclesiam 
vestram  sub  apostolico  sedis  et  domini  pape  protectione  suscipimus.  Legationis 
qua  fungimur  auctoritate  firmiter  inhibentes  ;  ne  ulla  ecclesiastica  secularisve 
persona  in  vos  vel  in  res  aut  iura  vestra  manum  audeat  extenderc  violentam. 
ve)  centra  iuris  ordinem  aut  iustitiam  vobis  molestiam  vel  gravamen  inferre. 
Quod  si  quis  ausu  temerario  forte  presumpserit  ;  qualiscumque  persona  sit,  in 
divino  iudicio  extreme  ultioni  subiaceat.  et  a  sacrosanta  comunione  corporis  et 
sanguinis  domini  nostri  Ihesu  Christi  aliena  nisi  resipiierit  fiat.  Burgenses  quo- 
que vestros  sub  liac  eadem  volumus  protectione  concludi,  ut  in  ea  semper  liber- 
tate  permaneant;  qua  inclite  memorie  Kex  (Tuillelmus  cuius  corpus  in  ipsa  ec- 
clesia humata  quiescit  eos  voluit  permanere,  sicut  eius  privilegia  protestantur. 
Preterea  monemus  fraternitatem  hortamur  attentius  et  mandanius.  quatenus 
beati  benedicti  regulam  et  institutionera  cavensis  monasteri.j  secundum  quod 
estis  professi  toto  studio  et  tota  mente  servantes  ;  vinculura  pacis  et  karitatis 
inter  vos  invicem  liabeatis.  et  ita  vitam  et  niores  vestros  satagatis  coraponere; 
quod  deus  manifeste  videatur  inter  vos  habitare.  et  ecclesia  Romana  que  est 
specialis  matcr  et  magistra  vestra  sicut  in  sinu  suo  vos  recepii,  ita  semper  de- 
beat confovcre.  quia  homines  videntes  opera  vestra  bona;  deum  in  vobis  glo- 
rificantes  ad  prestanda  vobis  beneficia  karitatis  [jossint  et  debcant  ferventer 
accendi. 

Tabul.  ili  Moni-.  l'crji.  di  0.  2:jI)  +  0,  047  di  plica  X".  1^"-  toii  sup-^dlo  di  i-era  in 
scatoline  legato  con  lacci  di  seta  rossa  e  verde.  (Questo  documento  del  cardinale  Icjrato 
essendo  posteriore  alla  pace  tra  l'arcivescovo  e  i  monaci  sanzionata  da  Federico  II 
con  diploma  del  giugno  120«  ma  poi  non  osservata  credo  possa  assegnarsi  all'anno 
120;t.  11  diploma  ora  indicato  di  P'ederico  II  fu  pubblicato  dal  Pirri  (.Sicilia  Sacra  , 
II,  lift»;  e  «luindi  dairiluillard-Breliolics  (Ilist.  diplom.  Fri<l.  IL  Tom.  I,  135-71  ma, 
come  nota  quest'  ultimo,  senza  che  il  Pirri  ne  indicasse,  la  fonte  i^fons  ,  unde  assu- 
niatur.  non  indicatur;.  Esso  è  nel  tabularlo  di  Monreale,  pergamena  alta  mm.  .3fi0-|- 
iiim.  68  di  plica  X2!>8.  Manca  il  suggello.  Nella  trascrizione  del  Pirri  e  quindi  del- 
l' Huillard-Breholles  si  legge  :  ■•  Datum  in  urbe  felici  Panorini  |)er  nianus  Gual- 
terii  Panormitniii  nrchiepiscopi ,  regni  Sicilie  cancellarii  etc  >• .  L' Huillard-Breholles 
nota    p.  137  n.   1     clic  ((uesta  è  la  prima    ed    unica    volta    che  il  cancelliere    Oiial- 
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tifi-osi  flii.iiiiji  .•ucivcst-ovoili  l'alci  111(1  uiniUc  era  .soltanto  vosi;o\ o  ili  Catania  o  liuhita 
«■Ile  nciroriu-iiiaU'  stia  scritto  a  quel  modo.  Infatti  nell'oi-ig-inale  si  leg <>•(.■  :  «  Datuin 
in  nrlìi'  folii-i  Panornii  per  nianus  (iualt  de  pai  regni  Sicil.  cdiicel/j  » .  ìion  maìu-iino 
altri  orrori  ili  trasrrizione  :  co.sì  invei-e  di  :  «  Hac  igitiir  ducfi  consideratione  lauda- 
bili -  si  leg-jic  :  «  Hac  igitur  </pri'e/('  consideratione  laudabili».  E  «mense  lulii»  invece 
di    .  Melisi'  luiiij     . 


III. 

Federico  II  ordina  ai  giustisieri  del  liegno  di  far  restituire  alla  chiesa  di  Mon- 
reale tutti  i  beili  che  le  erano  stati  conceduti  dal  re  Guglielmo  II. 

Brindisi  il  Mar/.o  '  1221  ,  IX  Ind. 

Fredericus  dei  grafia  Romanorum  Imperator  semper  Aug-ustus  et  Rex  Sicilie. 
Universis  Justiciariis  per  reornutn  Sicilie  constitutis  fidelibus  suis.  Gratiam  suam 
et  bonam  voluntatem.  Etsi  ex  potestate  nobis  concessa  ecclesias  et  loca  divino 
cultui  dedicata  teneamur  protesere  et  tueri  et  ipsarum  indempnitatibus  sollicite 
providere;  llle  tamen  favor  debet  nostre  inag-nifìcenfie  non  deesse  que  nostro 
recrimini  specialiter  sunt  coraraissa  ad  nos  nullo  pertinencia  mediante.  Cuni  igitur 
de  bonis  et  possessionibus  Mentis  Regalis  ecclesie;  turbacionis  temporibus  re- 
troactis  per  diversas  partes ,  et  provincias  regni  nostri,  plura  in  preiudicium 
ipsius  ecclesie  alienata  sint  et  distracta  inrequisito  celsitudinis  nostre  consensu. 
et  contra  statutum  privileg-ii  per  reg-em  Guillelmum  patruelem  nostrum  recor- 
dationis  inclite,  eiusdera  ecclesie  fundatorem  ipsi  ecclesie  concenssi  (sic).  Nos 
volentes  iura  et  privileg-ia  ipsius  ecclesie  conservare  illesa,  et  eam  tamquam 
nostram  camerara  specialem  in  statura  pristinum  sub  hoc  serenitatis  nostre  tem- 
pore reformare.  Universitati  vestre  districte  precipiendo  mandaraus  ut  quicquid 
de  bonis  et  possessionibus  Montis  Reg-alis  ecclesie  ;  in  ipsius  preiudicium  alie- 
natura  inveneritis  vel  distractum.  contra  statuta  privilegii  memorati;  nostroque 
vel  predecessorum  nostrorum,  inrequisito  consensu.  ad  ius  et  proprietatem  eius- 
dem  ecclesie  auctoritate  nostra  cum  fructibus  inde  perceptis  revocare  curetis. 
Si  quis  autem  ex  vobis  in  dampnum  et  preiudicium  Montis  Regalis  ecclesie, 
hoc  mandatum  nostre  celsitudinis  neglexerit  adimplere  indignationem  nostram 
se  noveri!  incursurum.  Datum  Brundusii  Vicesimo.  IP.  Marci,),  none  Indictionis. 
Tabul.  di  Monr.  perg.  91.  numerazione  Balsamo.  Di  mm.  170  -f-  mm.  31  di  plica 
X  min.   197. 
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IV. 

Federico  II  ordina  ai  l'retnli,  Conti,  JJaroni,  Hiustizieri,  Camerari,  Castellani 
e  lìaiulì  del  regno  di  Sicilia  di  dare  ogni  aiuto  ai  priori  e  nunzii  delle  obe- 
dieme  della  Chiesa  di  Monreale ,  pel  riacquisto  dei  servi  ,  villani  ed  oblati 
della  stessa  Chiesa  con  tutti  i  loro  beni:  dichiara  tutti  costoro  soggetti,  do- 
vunque dimorino,  alla  curia  delle  obedienze  di  Monreale  e  non  a  quelle  ba- 
ronali e  li  esenta  dalle  prestazioni  personali  pel  trasporto  del  legname  delle 
galere  e  per  la  riparazione  dei  castelli  reali. 

Briii(li.-i.  25  Mmi/.o     1221  .  IX  Iiiiliy.ioiic. 

Fredericus  dei  gratia  Komanorum  Iinperator  semper  Augustus  et  Rex  Sicilie, 
l'relatis  ecclesiaruin.  Coniitibus.  Baronibus.  lustitiariis.  Camerariis.  Castellanis. 
Bajulis.  et  Universis  per  Kegnum  Sicilie  constitutis.  fidelibus  suis.  gratiam  suam 
et  bonam  voluntatem.  Carus  venerabilis  inontis  Kegalis  Archiepiscopus.  diiectus 
familiaris  et  fidelin  noster.  excellentie  nostre  e.rposuit  viva  voce,  quod  cum  non- 
nulli hoinines  Regni  nostri  tempore  Regis  Guillelini  recolende  momorie.  et  etiani 
post  decessimi  i|)3ius.  obtulerint  se  ecclesie  sue  montis  Regalis.  cum  omnibus 
rebus  et  possessmnibus  suis;  ipsi  centra  oblationem  factam  ecclesie  supradicte 
retrahentes  '■-  ;  cum  rebus  et  possessionibus  suis  ad  ulterius  se  dominium  con- 
tuleruiu.  propter  quod  iura  et  rationes  ipsius  ecclesie  noscuntur  in  pluribus 
deminute.  Multi  etiam  de  villanis  casalium  que  obedientie  ipsius  ecclesie  per 
Regnum  nostrum  habere  noscuntur;  propter  turbacionem  temporis  ad  aliorum 
dominium  convolarunt,  Ipse  quoque  obedientie  homines.  et  bona  eorum.  eontra 
privilegium  montis  Regalis  ecclesie  niolestantur  in  multis.  supplicantes  atten- 
tius  maiestati  nostre,  ut  bonos  usus  et  consuetudines.  quas  tempore  predi cti 
liegis  Guillelmi  cadem  ecclesia  consuevit  habere.  predictis  obedientiis  suis  di- 
gnaremur  precipcre.  et  quod  villani  sui  et  oblati  iaradicti.  ad  suura.  et  ecclesie 
sue  dominium  de  nostra  licentia  revoceniur.  Xos  antein  peticiones  ipsius  Ar- 
chiepiscopi benignius  adniictentes.  Et  quia  Jura  ecclesie  supradicte  augeri  potius. 
quani  minui  peroptanius;  lidelitali  vostre  niandainus  et  districtc  precipimus.  qua- 
tinus  ubicumquft  per  regnum  nostrum,  priores  obedientiarum  montis  Regalis. 
vel  earum  nuntii.  qui  ab  eis  specialitei"  propter  hoc  fuerint  destinati,  aliquem 
de  ohlatis  suis.  ah  ipsius  ecclesie  dominatione  subtracium.  vel  quoscumque  de 
oblatis  ipsis  iiivciieriut;  qualiter  ad  iurisditionein  sepedicte  ecclesie,  ipsos  cum 
omnibus  honis  suis.  reducere  possint  ;  vestrum  eis  ob  reverentiam  nostri  cul- 
minis  auxilium  et  consilium  iuipendatis.  Villanos  vero  predictarum  obedientia- 
rum montis  Regalis.  ubicunique  eos  yjsi  priores.  vel  eorum  nuntii  invenerint; 
eisdera  capiendi  dedimus  facultatem.  et  cum  familijs  et  omnibus  rebus  suis  ad 
priora  loca  et  ipsarum  obedientiarum  casalia  reducendi.  Si  quis  autem  de  su- 
pradictis  oblatis  deliitum  universe  carnis    persolverit    amodo  vel  inventus  fuit 
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jìcrsolrisse.  precipimus  ut  res  eius  tam  stabiles  quara  mobiles.  ad  (loiuiuiuiu 
ipsius  inontis  Rcgalis  ecclesie  sine  detectu  quolibet.  cum  perceptis  exinde  fru- 
ctibus  redìgantur.  Et  si  quid  de  possessiouibus  suis  distrnxerunt,  voi  modo  quo- 
libet alienarunt.  post  oblationem  factam  ecclesie  ab  eisdem.  volumiis  (\\\n(\  in 
irritum  penitus  revocetur.  et  ad  eum  statum  reducatur.  quo  liiit.  quando  ipsi 
se  memorate  ecclesie  obtulerunt.  Precipimus  quoque,  et  presentis  scripti  aucto- 
l'itate  mandamus.  quod  nullus  baronum.  vel  aliquis  alius  curiam  habeat  in  pre- 
dictis  casalibus  tnontis  Regali  s.  set  obedientie  ipsius  ecclesie,  curiam  habeant 
de  hominibus.  et  oblatis  suis  ubicumque  morentur  sicut  tempore  Eegis  Guillelmi 
consueverint  habere.  Ipseque  obedientie.  et  homines  sui.  vel  eorum  aiiimalia 
prò  attrahendis  lignaminibus  galearum.  seu  prò  reparatione  ca^tellorura  nostro- 
rum  ad  angariara  non  cogantur.  Set  ea  libertate  quam  liabuerunt  predicti  tem- 
pore Rcgis.  sub  nostri  rcgiminis  tempore  gratulentur.  Et  ut  ipsa  ecclesia  montis 
Regalis.  benefìcium  nostrum  in  universis  et  singulis  favorabiliter  recognoscat; 
omnes  bonos  usus,  consuetudines,  dignitates  et  iura  ipsius  illesa  de  celerò  pre- 
cipimus observari.  Scituri  quod  qui  buie  mandato  nostro  temerarie  presurapserit 
obviare;  cum  periculo  persone  et  rerum  indignationem  nostri  culminis  se  noverit 
incursurum.  Data  Brundusii.  vicesimo  secundo  Marcij.  none  Indictionis. 

Tabul.  (li  :\Innr.  perg.  150,  uuuierazionc  Balsamo,  Di  0.294-1- 0,0o3  di  plica  x  0,270. 
11  siiiigclln  è  in  cera  del  diametro  di  0,064— Nello  stesso  taburario  vi  è  un'altra 
perg.  n.  147,  di  0,  275 -f  0,  022  di  plica  X  0,  255  e  mancante  del  suggello  di  cera. 
E  pure  di  Federico  II  ed  ha  la  stessa  data  e  le  stesse  parole  del  documento  sopra 
riportato,  salvo  quelle  stampate  in  corsivo.  Cosi  dove  nel  documento  ora  pubblicato 
si  legge  :  .  Carus  —  iìdelis  noster  cxcellentie  nostre  exposuit  viva  voce  etc.  »  nell'altro 
si  dice  :  «  Carus  —  fidelis  noster  excellentie  nostre  per  suas  litteras  et  nuntium  de- 
claravit  quod  etc.  » .  A  prima  vista  non  sembra  ammissibile  che  la  cancelleria  di  Fe- 
derico abbia  messo  fuori  due  documenti  aventi  la  stessa  data  ed  affermanti  cose  cosi 
diverse.  Pure  ritengo  vero  l'imo  e  l'altro  fatto,  cioè. che  Federico,  quando  forse  fu 
in  Sicilia,  sentì  esporre  dallo  stesso  arcivescovo  i  danni  sofferti  dalla  chiesa  di  Mon- 
reale e  promise  di  ripararvi  ;  poi  tardando  il  diploma  a  venire ,  1'  arcivescovo  gli 
mandò  un  suo  nunzio  con  lettere  per  richiederglielo.  Ed  allora  la  cancelleria  impe- 
riale rilasciò  al  nunzio  dxxe  diplomi  :  il  primo  promesso  dall'  Imperatore  e  che  forse 
era  già  stato  scritto  e  l'altro  richiesto  con  le  lettere  dell'arcivescovo.  Mi  conferma 
in  questo  parere  il  Philippi  :  «  Posso  affermare  che  di  regola  ai  documenti  di  Fe- 
derico si  unisce  il  datum  non  per  indicare  il  tempo  ,  dal  quale  abbiano  valore  i 
diritti  ivi  stabiliti  e  le  promesse  fatte,  ma  solo  il  tempo  del  compimento  del  docu- 
mento, allorché  è  registrato  (der  mit  der  Eintragung  in  Register  eintrat)  » .  Philippi. 
Zur  Geschichte  der  Beichskanzlei  unter  den  leizten  Staufen.  Munster.  i.  W.  1885.  p.  44.  — 
La  scrittura  delle  due  pergamene  evidentemente  è  della  stessa  mano.  Molti  nessi  ed 
abbreviature  sono  identiche  in  ambedue.  In  questa,  eh'  io  pubblico,  il  Fredericus  è 
scritto  cou  caratteri  più  grandi  (onciali)  e  l'F  ha  irn  fregio  laterale;  nell'  altra  è  in 
semionciale  e  le  lettere  e  d  e  i  e  sono  minuscole. 

Quest'ultima  fu  pubblicata  da  M.  Del  Giudice  tra  i  documenti  uniti  alla  doseri- 
zione  del   Tempio  di  Monreale  di  Q.  L.  Lello,  ma  con  aggiunte  non    prive  d'errori. 
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Cosi  in  ultimo  vi  si  li!^;j;i-  :  Datii  lii-uiiilusii,  anno  dominile  incaniationis  uiìllesinio 
ducentcsimo  vi<;fi'simo  primo,  mense  marti!,  inilii-tione  none  ,  impcrii  domini  nostri 
Fridcrii-i  Di-i  gratia  illustrissimi  Rouianorum  Iinpcratoris  sempor  augusti  et  rcgis 
Sicilie  anno  primo,  rcjjiii  nostri  Sieilie  vigesimo  ijuarto  felielter.  Amen.»  —  L'Huil- 
lard-Breholles  riproducendo  i|uesto  diploma  -  Hist.  dipi.  II,  14!l-52i  nota  che  erronea- 
mente vi  si  dice:  ^  regni  nostri  Sicilie»  invece  di  «regni  vero  Sicilie»  e  «  vigesimo 
quarto»  mentre  dev'essere  •  vigesimo  tertio  •  ;  e  dice  di  non  .sapere  se  l'errore  è  del 
testo  o  dell'amanuense.  Il  vero  è  che  il  testo  della  «lata  è  conforme  a  (luello  da  nu- 
ora puliblicato  e  le  altre  jiarole  furono  aggiunte  dal  Del  Giudice. 


V. 

l'Hclerico  ordiìin  n  tatti  ì  .suoi  sudditi  di  restituire,  non  piii  tardi  di  un  mese 
dopo  d'aver  ricevuto  quest'ordine,  alla  Chiesa  di  Monreale  qualunque  pos- 
sesso 0  diritto  di  questa,  che  abbiano  occupato  :  altrimenti  vi  saranno  costretti 
dall'autorità  pubblica  con  gravi  pene. 

Brindisi.  L>2  Marzo    1221  i.  IX  Indizione. 

Fredericus.  dei  gratia  Komanoruni  Imperator.  semptr  Augusius.  et  Rex  Si- 
cilie. Universis  quibus  presentes  lictere  i~stense  fuerint.  fidelibus  suis;  gratiain 
suam  et  bonam  voluntateiu.  Notum  facimus  universitati  vostre,  quod  nos  su- 
perne retributionis  obtentu.  volentes  ecclesiam  montis  Kegalis.  nostrani  carne- 
rara  specialem.  in  statura  pristinnra.  serenitatis  nostre  tempore  reforraari  ;  de 
solita  munificentie  nostre  gratia  restituiraus.  concessimus  et  contìrraavimus. 
Caro  eiusdera  ecclesie  Archiepiscopo,  et  successoribus  eius.  ac  ecclesie  mentis 
Regalis  in  perpetuum.  Civitates.  Castella.  Casalia.  Ecclesias.  Teniracnta.  posses- 
siones.  villanos.  et  omnia  iura  eidem  ecclesie  dono  et  concessione  Kegis  Guil- 
lelrai.  secundi.  memorie  recolende.  Concessione  quoque  ac  confirmatione  divo- 
nira  Augustorum  parentum  nostrorura  et  nostra,  rationabiliter  pertiuentia.  De 
quibus  cura  per  diversas  partes  et  provintias  Regni  nostri  multa  sint  et  deti- 
neantur  illicite  occupata  ;  universitati  vostre  districte  precipiendo  mandaraus. 
quatinus  siquis  de  possessionibus.  et  rebus,  liominibus  et  bonis  ecclesie  montis 
Regalis.  et  obedientiaruni  ipsius  iniuste  aliquid  dctinet  occupatum,  infra  unum 
mensem.  post  receptionem  lìcterarura  istarura.  qualibet  occasione  cessante,  eidem 
archiepiscopo  vel  certo  nuntio  suo.  cura  perceptis  exinde  fructibus  sine  dimi- 
nutione  restituat.  et  resignet.  Si  quis  antera  violenter  detinere  presumpserit; 
volumus  et  mandaraus.  ut  ad  restitutionera  detentoruni.  per  coraites.  barones. 
Iiistitiarios.  baiulos  et  alios  ordinatos  nostros.  sicut  iustura  fuerit  compcllatur. 
et  qui  mandatura  nostrum  super  hoc  neglexerit  adimplere;  cura  pcriculo  rerum 
et  persone,  indignationeni  nostri  culminis  se  novcrit  incursuruui.  Data  brun- 
dusii.  vicesimo  secundo  Slarci.j.  none  Indictionis. 

Tabul.  di  Monreale,  pi-rg.   Ux.   nunn-razione    Balsamo.    Alla    mm.  21.-1  -j-  nini.  2.T 
di  plica    X  -^-  Manca  il  suggello.  —  Di  nuesto    diploma    Iluillanl-Breholles    riporta 
la  sola  data    Hist.  dii>l.  II.  152.  n.  2  . 
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VI. 

Onorio  III  loda  V  Imperatore  Federico  delle  restituzioni  fatte  alla  Chiesa  di 
Monreale  secondo  le  lettere  da  lui  ricevute  e  lo  esorta  a  conservar  ad  essa 
la  sua  protezione. 

Roma  4  Novembri'  1221. 

llonorius  episcopus  servus  servorum  dei.  Carissimo  in  Christo  Frederico  Il- 
lustri Komanorum  Imperatori  semper  Augusto  et  Eegi  Sicilie  salutem  et  apo- 
stolicam  benedictionem.  Sublimitatis  tue  clementiam  in  domino  commendamus 
quod  ecclesiam  .Montis  regalia  tempore  turbationis  Eegni  aftlictam  multipliciter 
et  appressam  sentire  tue  prosperitatis  tempora  voluisti.  restituendo  ei  castra, 
possessiones.  libertates  et  iura  collata  sibi  a  dare  memorie  Willelmo  Rege  Si- 
cilie predecessore  tuo  quibus  eam  tara  christianj  quam  Sarracenj  et  tam  clerici 
quam  laici  spoliarant  sic  imperialibus  nobis  significare  litteris  curavisti.  Cum 
igitur  tuis  iustis  precibus  inclinati  restitutionem  ipsam  auctoritate  apostolica 
duxerimus  roborandam.  excellentiam  tuam  rogamus  et  hortamur  in  domino  qua- 
tinus  ecclesiam  ipsam  sicut  ad  magniflcentiam  tuam  spectat.  facias  pie  restitu- 
torum  sibi  pacifica  possessione  gaudere  ut  et  ipsa  ecclesia  per  te  quasi  de  piil- 
vere  se  gaudeat  suscitatam  et  tu  per  hoc  placeas  Eegi  regum  qui  odit  iniusti- 
tiam  et  diligit  equitatem.  Datum  Lateranj  ,  secundo  Nonas  Novembris.  Ponti- 
ficatus  nostri  Anno  Sesto. 

Tabul.  (li  Monr.  perg.  152.  Numerazioiic.  Bal.samo.  Alta  0,  221  -j-  0,  023  di  plica 
X  0,  270.  Manca  il  suggello.  —  Un  altro  breve  di  Onorio  III  della  stessa  data  diretto 
all'arcivescovo  di  Monreale  e  confermante  la  restituzione  fatta  dall'Imperatore  è  pub- 
blicata nelle  Episfolae  saeculi  XIII,  che  il  Portz  trascrisse  dai  regesti  Pontifici  del  Va- 
ticano. Tomo  I,  pag.  127  n.  182.  Berlino,  1883.  Ma  l'originale  è  conservato  nel  ta- 
bulano di  Monreale,  u.  139  secondo  la  numerazione  Balsamo.  È  una  pergamena 
alta  0,344-}- 0,040  di  plica  X  0,  400  :  ha  suggello  di  piombo  con  lacci  di  seta  a  due 
colori.  Il  diritto  del  suggello  ha  :  ,S'P.4  —  ,S'P7s  con  figure  di  S.  Pietro  e  di  S.  Paolo; 
il  rovescio  :  Honorius  PP.  III. 


VII. 


Pietro  Vulpono,  magazziniere  capo  della  privativa  regia  del  sale  e  del  ferro 
nella  Sicilia  all'occidente  del  fiume  Salso,  eccettuata  la  città  di  Palermo,  or- 
dina a  Berengario  de  Villanova,  rivenditore  degli  stessi  generi  di  privativa 
in  Marsala,  di  permettere  all'  abbate  di  S.  Maria  de  Crijpta  di  Palermo  di 
estrarre  dalle  saline  di  S.  Pantaleo  le  dodici  salme  di  sale,  che  gli  toccano. 


CINI  Kll'.r  III   DI    Uucr.MKNTl   INKinTI,   KfC.  17 

Palermo,  23  Giugno  (12;J^i,  Vili  Iiuli/.ioni'. 

Pruilenti  viro  lìcrenj^.irio  de  Vilhinova  statuto  super  venditione  Siilis  et  Ferri 
Curie  in  Marsalia  dilecto  amico  suo,  Petrus  Vulponus,  mnsister  Salis  et  Ferri 
Curie  in  Sicilia  citraliumen  Salsum  preterquani  in  Panormo,  saluteni  et  amorem 
sincerum.  Veridica  relatione  nuamplurium  Domini  Imperatoris  tìdelium  noviter 
intelicxiinus  :  qnod  doninus  Abl)as  Sanate  Marie  de  Crypta  de  Panormo  de  sa- 
lina insule  Sancii  l'antalei  de  tcnimento  Jlarsalie  certuni  ius  consuetum  hactenns 
percipere  et  liabere  consuevit.  Veruni  quia  id  piene  nobis  constitit  et  idem 
doninus  Abbas  petiit  a  nobis  concedere  ius  predictum  de  salina  ipsa  sicut  tem- 
pore Domini  Martini  de  Monte  Pessulano  precessoris  nostri  consuetum  percipere 
et  habere,  vobis  ex  imperiali  parte  qua  funffimur  auctoritate  tìrmiter  preci- 
piendo  raandamus  quatenus  dicto  domno  Abbati  vel  eius  certis  nuntiis  dictum 
ius  quod  tempore  domini  Martini  predicti  de  salina  predicta  percepii,  in  futu- 
rum  percipere  permictatis  :  nolumus  enim  nec  pati  volumus  quod  dictus  domnus 
Abbas  inter  predicta  iustani  de  nobis  liabeat  materiam  conquerendi.  Data  Pa- 
normi,  XXIIl'  Junii,  Vili  Indictionis. 

Bibl.  Coni,  di  Pai.  .M.ss.  Qq  —  II  —  9  1'.  2.s(j  —  Da  un  ])rivilfsio  dcHIiniicratrice  Co- 
stanza del  11!«)  .si  rileva  c-he  il  convento  aveva  diritto  di  prender.si  all'  anno  aalU 
stiline  sdlmatì  iluoilerim.  Ad  liuiusmodi  vero  no.stre  eonees.sionis  inviolabile  firniamcn- 
tum  hoc  opus  scriptiini  per  nianns  notarii  Eugenii  et  fidelis  nostri  lieri  precepimus 
et  sipllo  cereo  coinniunii-i.  Datimi  Paiioniii,  XIII  iiieiisis  Aprilis.  XIIII  Indictionis  — 
id.  id.  f.  2i»0  retro. 


VITI. 

Federico  II  ordina  al  secreto  Imperiale  Matteo  Marrlafal/a  di  (jiiidicare  »c  gli 
abitanti  del  Casale  di  S.  Vincenzo,  che  dipendecano  dal  Convento  di  S.  Ma- 
ria di  Valle  losafat  di  Messina,  avessero  roMigo  di  lavorare  con  quelli  del 
Comtme  di  Montalto  nel  fare  i  fossati,  le  palizzate  ed  altre  opere  che  fossero 
necessarie  alcastellodiquestoComune.il  secreto,  convocate  le  due  parti  cioè 
il  procuratore  di  Montalto  e  l'abate  di  S.  Maria  di  Valle  losafat  e  considerate 
le  loro,  ragioni  e  prove,  giudica  a  favore  del  Convento. 

Cosenssa,  <>  inaji'^io  12.'tri,  Vili  Indizione. 

In  nomine  domini  amen.  Anno  dominice  incarnacionis  Millesimo  ducentesimo 
tricesimo  quinto,  sexto  die  mensis  Jfadii,  Octave  indictionis;  Imperli  vero  do- 
mini nostri  Frederici  dei  gratia  Gloriosissimi  Komanorum  Imperatoris  semper 
Augusti,  lerusalem  et  Sicilie  Kegis  anno  quinto  decimo,  Kegni  vero  lerusalcm 
anno  decimo  et  Kegni  Sicilie  anno  tricesimo  septimo.  Feliciter  amen.  Quam  nos 
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Jlatlious  .Miirolafaba  Imperialis  donne  de  Secretis  et  questoi'uin  niagistcr  apud 
Cusenciam  Curiain  regereimis,  assidentibus  nobis  mnfiistro  Koggcrio  de  Catliaiiia 
et  Robberto  de  Ariano  Iniperialis  donne  de  Secretis  ludicc,  Frnter  Palmcrius 
Sindiciis  universitatis  lioniinum  Montis  alti  venicns  ad  nos  assif,>-iiavii  noliis  Ini- 
periales  licteras,  quarum  tenor  talis  est  : 

Fredericus  dei  gracia  Romanoroni  Impcrator  semper  Aujfustus,  lerusaleni  et 
Sicilie  Kex  Matheo  Marclafaba  Imperialis  doane  de  Secretis  et  questorum  lua- 
gistro,  fideli  suo,  graciam  suani  et  bonam  voluntatem.  Querelam  Palmerii  sin- 
dici universitatis  honiinum  Alontis  alti,  fidelium  nostrorura,  prò  parte  eorundem 
recepimus,  continenteni  (|uoil  ciun  homines  ecclesie  Sancii  Vincencii  site  iuxta 
Montem  altum  consueverunt  tempore  Regis  Guillelmi  bone  memorie,  consobrini 
et  predecessoris  nostri  ,  et  ab  eo  tempore  usque  nunc  comunicare  et  conferre 
cuni  universitate  predicta  in  f'aciendis  Ibssatis  ,  paliciis  et  omnibus  aliis  servi- 
tutibus ,  que  tara  a  divis  Augustis  principibus  quam  a  dominis  Terre  I\Iontis 
alti  petebantur,  Radulfus  venerabilis  abbas  Monasterii  sancte  Marie  de  Valle 
losapliat  ex  sua  presuinpcione  non  permictit  ipsos  horaines  ecclesie  sancti  Vin- 
cencii, que  est  obediencia  I\Ionasterii  predicti ,  comunicare  et  conferre  in  pre- 
dictis  servitutibus  consuetis  cum  universitate  predicta,  ad  ipsius  universitatis 
preiudicium  et  iacturam.  Cum  igiiur  pati  nequeat  Imperialis  clemeneia  suos 
fideles  debito  iure  privar!,  fìdelitati  tue  firmiter  et  districte  preci  piendo  man- 
daraus  quatenus  ,  convocatis  partibus  coram  te  ,  causam  liuiusmodi  mediante 
iusticia  facias  terminari.  Et  si  constiterit  ita  esse  predictos  homines  snn'Ui  Vin- 
cencii conferre  et  comunicare  cum  universitate  predicta  in  premissio  debita  coher- 
cione  compellas.  Alioquin  predictam  ecclesiam  cum  hominibus  suis  in  sua  so- 
lita permictas  libertate  gaudere.  Datum  Melfie,  octavo  Aprilis,  octave  indictionis, 

Cuius  auctoritate  mandati  predictus  Radulfus  abbas  per  nos  pereraptorie  ci- 
tatus  in  prefisso  termino  humiliter  se  presentavit  in  iudicio  coram  nobis.  Contra 
quem  predictus  Palmerius  sindicus  universitatis  predicte  proposuit  in  hunc  mo- 
dum  :  proponit  Palmerius  sindicus  universitatis  Montis  alti  quod  constitit  prò 
parte  universitatis  hominuni  AEontis  alti  contra  dompnum  Radulfum  venerabilem 
abbatem  sancte  Marie  de  losaphat  quod  cum  homines  Casalis  sancti  Vincencii 
consueverint  tempore  Regis  Guillelmi  et  ad  eo  tempore  usquc  nunc  comunicare 
et  conferre  cum  comunitate  universitatis  Montis  alti  in  faciendis  fossatis,  pali- 
ciis et  meniis  castri  Montis  alti;  in  exactionibiis,  coUectis;  in  lignaminibus  ga- 
learum  parasporiis  et  salutis  ac  aliis  omnibus,  que  tara  a  divis  Augustis  prin- 
cipibus quam  a  dominis  terre  Montis  alti  petebantur;  et  eciain  macellura  habe- 
bant  per  homines  Montis  alti.  Nunc  predictus  abbas  non  permictit  ipsos  homines 
cum  universitate  hominum  Montis  alti  comunicare  seu  conferre  in  preraissis  ut 
consueverunt.  Unde  petit  dictus  sindicus  prò  parte  ipsius  universitatis  adiudi- 
cari  sibi  ipsa  iura  in  dictis  hominibus,  non  obstante  contradictione  abbatis,  ut 
dictus  abbas  permictat  homines  Casalis  sancti  Vincencii  comunicare  et  conferre 
in  premissis  cum  universitate  Montis  alti,  salvo  omni  iure  etcetera.  Predictus 
autem  dompnus  Radulfus  litem  contestando  prò  se  et  hominibus  sancti  Vincencii, 
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ciuorum  erat  delensor,  ut  constiiit,  negavit  proposita  in  libello,  salvis  racioni- 
bus  et  excejjcionibus  suis.  Dato  autem  termino  partibus  ad  probandum  ea,  que 
se  obtulerant  in  iudicio,  probaturas  receptis  teitibus  et  instrumentis,  (luo  utraque 
pars  in  iudicio  presentavit  super  articulis  ,  quos  sibi  ambe  partes  statim  post 
eontestacionem  litis  fuerunt  in  iudicio  protestate;  post  multas  allegaciones  liinc 
inde  habitas  super  dictis  testium  racionibus  et  instrumentis  exibitis  ;  tandem 
partes  coneludentcs  in  causa  sentenciam  pecierunt.  Nos  autem  ,  habito  cum 
diligenti  consideraeione  Consilio  ,  quia  vidimus  sindicum  universitatis  Montis 
alti  non  lundasse  intencionem  suam  super  hiis,  que  proposuerat  in  libello.  Et 
nobis  constitit  evidenter  per  multos  testes  omni  excepcione  maiores,  quos  pars 
abbatis  in  iudicio  introduxit,  (juod  homines  sancii  Vincencii,  super  quibus  idem 
abbas  impetebatur,  fuerunt  liberi  et  immunes  tempore  domini  Regis  Guillelmi 
secundi  felicis  memorie  et  postea  a  lignaminibus  Galearum  exactionibus  para- 
sporiis  et  aliis  in  libello  propositis;  et  quod  quando  universitas  Montis  alti  aliquod 
predictorum  serviciorum  faciebat  iidem  homines  sancti  Vincencii  super  predictis 
immunitate  gaudebant.  Vidimus  eciam  per  instrumenta  exibita  quod  dominus 
Drogo,  qui  tuit  dominus  Montis  alti  et  sancti  Vin<;encii  (quoniam  dictam  eccle- 
siani  sancti  Vincencii  contulit  Monasterio  sancte  Marie  de  losaphat  cum  lioni- 
nibus  et  pertinenciis  suis)  homines  sancti  Vincencii  ab  omnibus  supradictis  exc- 
rait.  Cuius  donacioneni  dominus  Kex  Rogerius  et  dominus  liex  Guillelmus  se- 
cundus  recolende  memorie  suis  privilegiis  contìrmarunt  et  confirmaciones  eorun- 
dem  felicium  lìegum  dominus  Imperator  Henricus  et  domina  Imperatrix  Con- 
stantia et  ultimo  dominus  Imperator  ]''redericus  secundus  post  curiam  Capue 
sollempniter  promulgatam  approbarunt.  Deinde  per  inquisicionem,  quam  domi- 
nus Henedictus  de  terra  laboris  de  commissione  domini  Mathei  de  Romania  ()aon- 
dam  secreti  (ad  quem  proinde  emanarat  Imperiale  mandatum)  fecit,  inventum 
est  homines  sancti  Vincencii  ,  sancti  Jlichale  de  Fuscaldo  et  sancte  Marie  de 
Fossis,  que  sunt  obediencie  monasterii  sancte  Marie  de  valle  losaphat,  mIi  om- 
nibus supradictis  fuisse  liberos  et  immunes.  Dictum  abbatein  Radulfum  al)  im- 
peticione  dicti  Palmerii  sindici  universitatis  Montis  alti  duximus  sentencialiter 
absolvendum.  Unde  ad  futurara  memoriam  et  tam  ipsius  abbatis  quam  predio- 
forum  hominum  sancti  Vincencii  cautolam,  presens  scriptum  sibi  per  manus 
Berardi  notarii  nostri  (ieri  fecimus,  sigillo  et  subscripcione  nostra  ac  subscrip- 
cionibus  predictorum  magistri  Roggerii  et  predicti  iudicis  imperialis  doane  com- 
munitum.  Actum  Cuscncie  anno  mense  die  et  Indictione  preinissis. 

t  Kgo  Matìieus  Marclafaba  Imperialis  doane  de  secretis  et  Questorura  magister. 

t  Ego  magister  Rogeriuis  da  Cathanin. 

t  Ego  Jiohberttis  de  Ariano  Imperialis  doane  Index. 

Ari-liivio  ili  .Stato  di  l'alcrinn.  Perganit-ne  ik-l  monastero  della  Maddali-iia  di  Mes- 
sina .  n.  t>0.  .Sulla  perg.  e"  è  tuttora  il  segno  del  suggello  in  cera  rossa.  La  lettera 
dell'Imperatore  al  .secreto  fu  <i;ià  |)ubblii-ata  dal  Winkcimann.  ehe  la  trasse  da  una 
eoiiia  della  Bibl.  Gonna,  di  Pai.  (Aria  Impi-in  Inedita,  297.  Della  stessa  lettera  Isi- 
doro Carini  aveva  già  riportato  alenile  righe  ncW'Aixh.  Slor.  Sir.  Nuova  Serie,  III, 


-0  ni.\ii;ii;i  111  m  Don  .mf.mi  ixkditi,  kit. 

■177.  rii"altra  .soiitmiica  ili'l  .scnvto  Maii-hil'uba  fu  il,i  me  |.ulililic,ii(,  in  a|ipcuilicc  al 
mio  scritto:  //  l'iirltimi'ìito  di  Foi/i/ia  ilei  f•J■^(ì.  <  Ali]  dcH.i  K.  AccadiMii.i  di  scicn/,,., 
k'ttiTi'  l'd  arti  di  Pnlpnno.  Terza  serie.  Voi.  l\'.  r.ilcnuo,  \s'.)~  ,  (jinnilo  .ili' oblino 
(li  eerte  ehiese  di  eoueorrere  alla  rii)arn.zioiie  (Ki  t-.i.sUlli  et.  l.i  liltna  di  l'cderieo 
del  Vi-M  :  Clamore.s  innuiiieros,  qui  ex  \)!\rU'  prelatonuii  reyiii  iio.siri  auribus  iiostri.s 
iuii'iter  iiieuiraiitur,  iain  sic  non  possuiiius  obaiulire  quin  eis  fiiieiii  inii)Oiiauius  ».  Or- 
dina che  nelle  tajrlie  e  collette  <ili  ccclesia.stiei  non  siami  uniti  ai  laici  :  scrvitiis 
tnnien,  que  tempore  dicti  reg'is  Guillelmi  quedani  ecclesie  nion.-istcìia  tani  in  niililibus 
servientibus,  re})araiione  catti rorum  ,  quam  in  allis  caiisis  tacere  icnclianlni-,  nostre 
curie  |)enitus  reserv.itis  » .  h'i/ccardi  de  Saiir/o  Germano  Chroiiicn  prinni  p.  111.  Na- 
poli, 18KS. 

Circa  «  curiam  Capuc  sollempniier  proniulpitaiii  vedi  iicj;li  Atti  della  K.  Acca- 
demia Prussiana  delle  Scienze  di  Berlino  dell  anii(>  corrente  1  acute'  osservazioni  dello 
Sclietter-Boicliorst  intorno  la  lcg<;e  di  Federico  II  :  /),•  rrsiijmniilis  jn-lvUef/iis.  Ma  su 
due  dì  quelle  osservazioni  debbo  dire  (pialidic  parola.  L'autore  nota  che  lud  mio 
Parlamento  di  Fogyiap.  ST  (e\u-  la  p.ntc  dcd  volume  precedente  di  quest'Accademia) 
pubblicando  un  documento  delllmiieratore  Svevo  datato  in  Foggia  1229  pensai  -che 
con  esso  una  quistione  sollevata  dal  Ficker  era  decisa  a  favore  del  Winkelmann. 
Jfa  lo  stesso  Winkelmann  confessò  più  tardi  al  suo  oppositore  ch'è  quasi  certo  che 
Federico  in  quel  tempo  non  cntrn  in  Foi^gia  .  Però  lo  Scheffcr-Boichor.st  pubblica  un 
altro  documento  di  Federico  pure  rilasciato  in  Foggia  con  la  stessa  data  e  che  conferma 
una  concessione  precedente  di  lui  ed  osscixa  die  questa  era  stata  sottoposta  alla  ma- 
gna  curia,  la  quale  aveva  redatto  il  documento  di  conferma».  (Sitzuug.sberiehte  der 
Kòniglich  Preussischen  Akademie  der  Wissenschaften  zu  Berlin.  Adunanza  dell'S  Mar- 
zo 1900.  Das  Gesetz  Kaiser  Friedrich's  II  :  De  resig-uandis  privilegiis,  )),  159).  Ma  la 
magna  curia,  che  confermò  la  concessione,  doveva  essere  in  Foggia,  la  quale  perciò 
era  in  potere  di  Federico  ,  salvo  il  castello.  Questa  osservazione ,  che  feci  nel  mio 
precedente  lavoro,  è  confermata  dalla  nuova  pubblicazione  dello  Scheffer-Boishorst; 
e  forse  il  Winkelmann  ,  se  avesse  conosciuto  i  due  documenti  ,  sarebbe  stato  più 
restio  a  cedere. 

Lo  stesso  Scheffer-Boiehorst  a  jiag.  13,s  del  citato  studio  nota  che  il  Cri.siufi  del- 
l' Huillard-Breholles  IV.  2.3.Ì,  eh'  io  dissi  e.ssere  forse  il  Crisslus  de  Fidgineo  di  una 
carta  inedita,  6  facilmente  un  errore  d'amanuense  ed  indica  Orosius,  che  del  resto 
dice  Sicilia  mifrix  fgrannorum  e  non  inafer.  Accetterei  volentieri  l'indicazione  dello 
Scheffer-Boiehorst,  se  dal  contesto  non  sembra.sse  che  debbono  attribuirsi  alla  stessa 
persona  le  parole  che  seguono  :  diligif  nova  et  noritaies  ampìectitiir  :  le  quali  non  si 
leggono  in  nessun  luogo  d'Orosio. 


IX. 

Federico  II  ordina  al  capitolo  della  Cappella  Reale  di  Palermo 
di  nominare  canonico  il  prete  Simone. 

Foggia   12  Marzo    1228-44). 

(Fredei-ious  dei  gracia  Romanorum  Imperator  semper  augustus ,  Jerusalem 
et  Sicilie  Rex.  Cantori  et  Capitulo  Cappelle  (sacri  palacii  Pano)riui  (fldeli)bus 
suis.  graciain  suam  et  bonam  voluntatem. 
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Cam  presbitero  Syiironi  cappelle  ipsius  clerico  fideli  nostro.  fid(eliuin  (1)  servi) 
ciorum  int(uit)u,  prebendain  in  cappella  ipsa  primitus  vacatur  (am)  (2)  gracia 
nostra  duxerimus  concedendam.  fidelitati  vostre  precipimus.  (quatenus  euìudem 
clericuni  in  cappella  ipsa  receptis  preseutiWus  admictatis  in  canonicum  et  in  fra- 
treni. 

D.ituiii   F(>;;ic   XII'   .M;uci.j.   i.'iì 

Fo^liotto  i-ai'taico  in  pailr  i^uasto  conservatn  lu'l  1"  voi.  ilei  Monuiiicnti  della  cap- 
|)ella  palatina  di  Palermo.  I)iinensioni  :  0,  1!I3  X  0,  0411.  Nella  eanecllei'ia  di  Federico 
la  carta  di  banibajria  non  tu  meno  in  u.so  della  |)erg'auiena  sia  ])er  lettere  e  mandati, 
sia  per  documenti  di  ma<;-};ior  conto  (cf.  Philippi  op.  cit.  y^ur  Gcschichte  dei-  lleichs- 
Kttnzlei  etc.  e  jier  il  tempo  precedente  a  quello  Svevo  Garufi  :  I  doc.  ined.  dell'epoca 
normanna  p.  27()-fS0:;  ma  di  ipieste.  carte  facili  a  «guastarsi  pochissime  .sopravvanzano. 
Questo  doc.  fu  gi<i  |)ubbllcato  da  Gioacchino  Di  Marzo  nell'  interessante  opuscolo  : 
Una  cas>f'Hina  d'avorio  nslla  cappdla  pulcdinn  di  l'alerm'ì.  Palermo,  1887;  con  ipial- 
che  dift'erenza  del  testo  da  me  dato.  Ripubblicandolo  eredo  pregio  dell'opera  di  ripro- 
durre questa  considerazione  liell 'illustre  storico,  che  cioè  1'  Imperatore  Federico  in 
questo  documento  «dispieg'a  l'assoluto  potere,  del  conferimento  delle  dig-niti'i  e  dei 
benetici  della  ca])pella  palatina  e  benché  lontano  e  distolto  dalle  tante  vicende  della 
sua  ghibellina  politica  trovò  tempo  sovente  a  provvederne  egli  .stesso  le  sorti  »  op. 
cit.  p.  45.  Federico  dacché  prese  il  titolo  di  re  di  Gerusalemme  non  fu  in  Foggia 
avanti  del  marzo  1228;  perciò  la  lettera  non  può  essere  anteriore  a  quest'  anno.  In 
un  doc.  poi  del  novcudire  1244  contenente  un  accordo  tra  l'arcivescovo  di  Palermo 
e  il  vescovo  di  Girgeuti  sui  confini  delle  loro  diocesi  si  legge  :  Ego  Syraon  Panor- 
niitanus  canonicus  et  thcsaurarius  .subscripsi  » .  iBibl.  Comni.  di  Pai.  Mss.  Qq.  H.  7. 
f.  393).  Supponendo  che  sìa  lo  stesso  .Simone  della  lettera  injperiale  già  divenuto 
canonico,  non  potremmo  a.sscgnare  al  doc.  una  data  postcìinn-  ni  1244. 


Quartine  monorime  composte  dal  maestro  TerHsio   dell'  Università  di  Napoli 
e  mandate  all'  Imperatore  Federico  II  contro  i  funzionari  di  lui  {1240  ?) 

Cesar  auguste,  princeps  mirabilis. 

Qui  frena  regis  orbis  instabilis, 

Ad  te  defertur  vox  satis  abilis; 

Eslo,  si  placet,  illi  placabilis. 
Ut  aboleres  mundi  malitiam 

Et  rcvocares  terris  iustitiam, 

lungeres  pacem  huic  in  sociam 

Rex  tibi  regum  dedit  potentiam, 
(irandia  bona,  septrus,  regalia; 

Addidit  idem  imperialia; 

Nani  tuis  iussis  servit  Italia; 

Omnibus  hiis  plus  dulcis  apulia. 

1     Nel   Di   Marzo:  suorum    2i  vacancium...    .'!■  f)ctobris. 
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Cuncta  cohnrtas  ariiiis  et  legibus; 
Orbis  stjxt  totus  sub  tuis  pedilìiis; 
Est  tibi  datum  a  summis  sedibus 
Ut  extollaris  pre  cunctis  rej^ibus. 
Tua  vis,  Cesar,  non  est  in  tenninis, 
Nani  (ea)  virtutem  trascendit  hominis; 
Ut  ita  dicani,  cuiusdam  numinis 
Instar,  ostendit  lictera  uominis  : 
Nullus  in  mundo  Cesare  grandior, 
Nullus  sub  sole  Cesare  forcior, 
Nullus  sub  luna  Cesare  clarior, 
Nullus  ubique  Cesare  tersior. 
Tibi  fortissimo  prole  multiplici 
Nil  unquam  potest  e  contra  abici, 
Placuit,  placet  eterno  ludici 
Ut  tibi  mundus  debeat  subici. 
Tibi  debetur  extrema  reg-io  : 
lam  contremescit  papalis  legio; 
Patris  et  patruni  falsa  religio; 
Omnia  vincis  hoc  iure  prelio. 
Te  iam  expectat  omnis  Victoria; 
Luget  in  parte  lesa  liguria; 
Ad  se  te  vocat  grandis  theotonia; 
De  te  prolata  sunt  vana  sompnia. 
Cum  tua  cura  sit  valde  provida, 
Aures  benignas  dictis  accomoda; 
Tolle  malicias,  destruas  orrida  : 
Sustinent  multi  multa  incomoda. 
Res  est  enormis  et  multum  devia  : 
Prevalent  hodie  seva  periuria, 
Per  que  dampnantur  corda  fidelia 
Et  tota  viget  regni  discordia. 
Lux  est  in  tenebris,  ubi  ius  (1)  agitur; 
Solvitur  reus,  iustus  occiditur  : 
Palea  gramine  male  discutitur  : 
Quid  potest  facere  qui  sic  concludltur. 
Itur  ad  curiam  lapsis  vestigiis  : 
Est  tua  curia  piena  litigiis  : 
Stant  ibi  miseri  velut  in  stigiis  : 
Cadit  qui  non  est  fuitus  auxiiiis. 
Sedent  in  ordine  lusticiarii 

Qui  querunt  aurum  et  camerarii; 
Qui  scribunt  acta  ceisi  notarli 
Sedent  cum  istis  et  multi  alii. 
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Istis  deljcntur  prima  donaria, 

Set  libi,  Cesar,  post  secundaria; 
Omnia  bona,  lauta  cibaria 

Et  hinirundi  (,?)  quos  dicunt  maria. 
'  Assident  ludices  tendentes  recia  : 

Longfji  decurtant,  prolon^ant  brevia; 

Multimi  difl'ertur  brevis  senteucia, 

Ni  prius  veniant  dainpnos.i  precia.  (2; 
Stant  advocati  ad  liiis  opera, 

Qui  dicunt  nova  el  salvant  vetera; 

Tondent  et  raungunt  omnia  pecora  : 

Postea  clamant  usque  ad  sidera. 
Clamai  philippus  ponens  subtilia, 

Respondet  grecus  dicens  similia; 

ludex  barbatus  ex  parte  alia 

Et  multi  alii  canentes  talia. 
Garrii  grisippus  ore  nepliario, 

Qui  variatur  ordine  vario  : 

Certal  prò  uno  solo  denario 

Per  totum  diem  cuni  adversario. 
Calamus  meus  non  vult  plus  ludere',_ 

Vivai  Augustus  quantum  vult  vivere, 

Imperet  et  regnet  in  loto  tempore, 

Ut  suos  hostes  possit  conCandcre. 

Codice  cartaceo  del  secolo  XIV  intitolalo  :  Cronaca  Svevo-Aiij>ioina  :  e  conservato 
dal  Principe  di  Fitalia.  f.  82-83  —  Il  verso  :  Lugct  in  parte  lesa  liguria  :  credo  che 
alluda  alla  battaglia  di  Cortcnova  del  1237;  l'altro  :  Ad  se  te  vocat  grandis  theotonia: 
forse  alle  minaccie  dell' invasione  tatara  verso  il  1210-41.  lani  contrcmescit  papalis 
legio  —  esprime  il  sentimento  degl'Imperialisti  che  il  Papa  dovesse  cedere,  come  cre- 
deva lo  stesso  Federico  in  una  lettera  del  giugno  1240  (Huillard-Brehollcs  V,  1003). 
—  Patris  et  patnun  falsa  religio  —  allude  forse  ai  decreti  di  Federico  contro  i  frati 
Francescani  e  Domenicani  nel  12;ì;i-40.  Perciò  credo  il  ritmo  composto  verso  il  1240. 
Questo  ritmo  fu  già  pubblicato  dal  Winkelmann  nella  sua  dissertazione  :  De  regni 
Siculi  adminiatratione,  come  leggesi  nella  nota  1  p.  .MIT  della  Gcschichle  des  Kaiser 
Friedric?is  II  del  medesimo  autore.  Ma  siccome  non  mi  è  stato  possibile  di  procu- 
rarmi dalle  Biblioteche  o  dai  librai  questa  dissertazione,  credo  il  ritmo  ignoto  ai  più. 
Si  consideri  dunque  questa  mia  come  una  seconda  edizione.  Ma  essendo  il  testo  del 
codice  fitaliano  molto  scorretto  ed  avendo  io  dovuto  supplirvi  ilei  mio  meglio,  è  pro- 
babile che  questa  seconda  edizione  non  sia  ndgliorata. 


(1)  Nel  cod.  sii.    2'  danq)na  si  proia. 
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XI. 
h'itmo  sugli  abusi  dei  Prelati  e  sui  disordini  de!  verino  di  Sicilia  (J'J.iò?) 

lain  prelati  —  .SUI! t  l'ilati  -inde  successorcs, 

Pium  rati  —  Christum  pati  —  Cayplie  lauiores; 

Diim  cognati  —  prebendati  —  surgunt  ad  lionores, 

Pulsant  dati  —  paupertati  —  hostia  doctores. 
Licterati  —  spe  fraudati  —  egent  post  labores; 

Probitati  —  ac  etati  —  desunt  provisores; 

Non  vocati  —  non  creati  —  merito  minores, 

Vi  mitrati  —  vi  piantati  ^  prcsunt  iuniores. 
Omnis  status  —  inmutatus  —  gregis  et  pastoris; 

Conturbatus  —  principatus  —  regis  iunioris; 

Nutat  tronus  —  dum  patronus  —  nullus  est  honoris, 

Xemo  bonus  —  portans  onus  —  gracie  rainoris. 
Vota  plura  —  preces,  thura  —  gemitus  amari 

Pro  secura  —  regni  cura  —  fiunt  in  altari; 

Sicut  navis  —  peritura  —  fiuctuat  in  mari, 

Ita  gravis  —  lice  pressura  —  non  potest  sedari. 

C'od.  cit.  del  l'rineipe  di  Fit.alia,  p.  tó-.sd.  Queste  strofe  sono  seguite,  da  altre  parole, 
che  ,  forse  perchè  male  trascritte  ,  non  si  comprende  bene  se  siano  ritmo  o  prosa. 
Credo  le  strofe  inedite,  perchè  non  m'è  riuscito  di  trovarle  nei  Carmina  Medii  nevi 
del  Novali  (Firenze,  1883),  né  nelle  raccolte  di  Edelstand  du  Meril  (Poésies  populaires 
laiines  du  iloyen  age.  Paris,  1847  e  Poésies  inédites  du  Moyen  aga.  Paris,  1854) ,  né 
nei  Carmina  medii  aevì  ex  bibl.  Elveiicis  coUecfa  dell'Hag-en.  I  primi  fiiiattro  versi  della 
seconda  strofe  credo  che  alludano  ai  disordini  del  regno  di  Sicilia  dopo  la  morte  di 
Corrado  IV  avvenuta  nel  1254.  Il  regis  iunioris  fa  pensare  al  piccolo  Corradino.  H 
verso  :  nemo  bonus  portans  onus  gracie  minoris  :  per  me  vuol  dire  :  nessun  potente 
sì  rassegna  a  ubbidire  un  re  di  pochi  anni.  —  Nello  stesso  codice  del  principe  di  Fi- 
talia  vi  è.  un  testo  della  lettera  del  Re  Manfredi  al  Senato  Romano  :  Armonia  celestis 
imperii  etc.  più  completa  di  quella  pubblicata  dal  Capasso  weW  Hist.  diplom.  regni 
Sicilie  inde  ab  anno  1250  ad  annum  1266.  Napoli,  1874,  p.  274.  Così  dove  il  Capasse 
Riporta:   «in  terra  edificata....  issime  »;  ivi  si  legge  :  «in  Petri  petra  hedificata  sane- 

tissime  i> .  Nel  Capasso:  «  lapsa  po.stea santitat dilucidum  »   :  nel  cod.    «  lapsu 

postea  prclatorum  diete  sanetitatìs  genus  dilucidum  ».  Nel  Capasso:   «  irregulate  cu- 

piditatis....  ac eiitis   apparencie....    conatibus  >  :  nel  cod.      irregulate    cupiditatis 

affectibus  ac  ferventis  aiiiiarencie  magnis  conatibus      etc.  etc. 


RIASSUNTO 

IIKI.I.K 

OSSERVAZIONI  METEOROLOGICHE 

ESEfiriTE 

NEL  R.  OSSERVATORIO  DI  PALERMO  iVALVERDE) 

NEGLI  A2VÌS7T  lS97'-9S-99 


KIASsrXTO   PELKK  OSSEliVAZlONI   ESECl'ITE   NEL   K.   (lySEinAToK 

All(V./il   <lcl    im/.y.rttii 


BAROMETRO 

TE 

RMOMETRO 

— ,              

VENTO 

UMIDITÀ 

ANNO 

■ —  ^ 

e 
MESI 

e 

e 
1 

o 
'•B 

a 

e 

o 

s 

'.B 

S 

e 

e 

s 

ci 

e 

e 

e 

"3 

i 

5 

tt  ■ 
e 

"c 

X 

ISSI?                     1 

min. 

mm. 

0.  C. 

Uin. 

Geniuiio  .   . 

.  .    Ti;.').  10 

5 

753,20 

736,07 

22 

27,9 

15 

11,98 

0,5 

6 

sw 

12,7 

7,27 

70,6 

Febbraio.   . 

(;s,2;5 

18 

60,32 

41,20 

1 

20,9 

>2 

12,61  1    2,8 

11 

sw 

5,9 

8,19 

74,6 

Mai/.o   .  .   . 

(>;j,()0 

10-11 

55,78 

45,90 

29 

29,9 

!) 

14,31  .;    3,5 

22 

NE-SW 

8,7 

8,70 

70,6 

Ai)nlc   .   ,   . 

iii.;>o 

29 

54,40 

.•ì!i,00 

24 

31,9 

2;! 

16,28      6,8 

14 

NW 

5,1 

9,74 

70,3 

Jlagg-io    .  . 

59,00 

1 

52,45 

43,90 

27 

28,9 

26 

18,66      7,5 

11 

NW 

8,2 

11,07 

68,1 

Giugno.  .   . 

59,90 

27 

56,33 

50,80 

4 

34,1 

óO 

22,80    12,0 

2 

1         ^ 

6,4 

13,47 

64,1 

Luglio  .   .  . 

59,20 

24 

54,52 

50,20 

5 

1  40,6 

21 

27,06 

15,8 

27 

1         ^ 

■?,1 

16,42 

60,8 

Agosto.  .   . 

5.S,(>1 

2H 

55,78 

51,80 

23 

i35,l 

20 

25,76 

15,1 

31 

E 

5,6 

16,10 

64,4 

Settembre  . 

(i5,20 

25 

56,53 

48,60 

20 

40,6 

14 

24,95 

13,4 

19 

SW 

7,5 

14,32 

61,8 

Ottobre    .  . 

«4,70 

29 

56,26 

45,97 

4 

32,9 

2 

18,90 

7,5 

26 

SW 

7,5 

11,71 

72,0  1 

Novembre  . 

(;(;.90 

12 

61,27 

45,00 

30 

25,9 

15 

14,86 

4,1 

28 

sw 

4,5 

9,64 

76. C 

Dicembre   . 

Tl.tiO 

27 

58,90 

35,50 

4 

20,9 

1 

4 

11,83 

3,2 

31 

;        S\N- 

8,0 

8,11 

78,4 

Medie  e  Toh 

di.  .  i  76:-5,,S« 

1 

- 

756,31 

744,49 

- 

30,80 

- 

18,35 

7,78 

- 

SW 

1 

7,3 

11,23 

i 

69,3 

Massimo  . 

) 

^ 

771,60 

Medio  .  .  . 

i>viu'rnlc 

■  de 

liaroiHc 

756,31 

Escursione 

barometrica  annuii 

inn. 

3(i.l0 

Miniin'i.   .   . 

\ 

/ 

735,50 

Kol;(>I.i«;l(  (;    Di    VALVKUliK    IN    l'AI.KWMu    NK.iil.l    ANNI    1  SilT-ilS-HH 

!..    ,irì     in.nr    111.     TI.L".l 


TERMOMETRI 


N.  :i     X.  J 


PIOGGIA  ED  EVAPORAZIONE 


(ilUK'M     l'KiVitSI 


GIORNI   CON 


\E.\T(»    l'olMK     I      TIJOM 


XKVE         £ 


11,40 

12,1K 

11,11 

11, (>2 

12,14 

12,3!{ 

14,.l;i 

14,27 

ltì,K7 

l(;,5:i 

20,13 

19,28 

25,12 

23.52 

25,41 

24,55 

24,;J2 

24,00 

li»,  43 

20,0« 

15,ii5 

l(i..'i2 

12.»;8 

13,(W 

17,41 

17,40 

12,K7 
12,12 
12,(J0 
14,25 
ltj,22 
18,5« 
22,20 
23,«6 
53,49 
20,40 
17,4(i 
14,53 

17,36 


I    73,20 

54,01 

,    «3,45 

I    91,S3 

,    95, «6 

:  107,60 

i  173,14 

151, 2« 

167.91S 

92,10 

4.S,23 

49,3<i 

1186,04 


2.3.4. 11. 12.i;i.l(;.lT.lfS. 22. 23.24.     '  S0,35 

25.2(i.27.2«.29.30.31 

1.9.13.14.15.22  «7,.H5 

2.3.4.5.(;.7..^.'.|.10.](;.1T  90,10 

2..3.4.5.().9.1().12.1(;.17.1.s.2<;  '  K7,«5 

i 

1.2.4. 5.S.;). 12.13.14.15.24. 2(Ì.27.2!S'  4(i,35 


5.().12.21.22 

4.5 

4.13 

20.21.2l.2.x.2:i 

3.4.5.11. 1«.21.23.24.2«.29 

4.(1. 7. 14.20.21. 24.2<i. 27. 29. 30 

{.4.5..s.!l.l0.21.2(;. 27.31 


10.11. 15.1G.22.23.24I17.22.23  31 

25.2H.29.30.31 
1.3.7.8  '8.22 

I 
4.5.(i.7.13 


7.14 


3.77    21 


4,25 

1(J.17.29 

15.55 

20 

24.35 

14.15 

(il, 35 

(J.KJ 

4IÌ.70 

-- 

07,(10 

1.5.!MI».ll 

73(^.07 


(;.7 

H 

9.11 

!l 

9.2(i.27 

Ì)X> 

4 

2.S 

3.(i.ll.22 

30 

30 

10 

23 

25.29.30 
9 


4.22 


Mcilin.    .    .    .   ',    <;clici;il..  .1.  ! 
Minimo .   .   .   ) 


40",(i 
l.S",35 
0°,5 


Ksi'ur.sloiir  t<u-iiioinetrica  niiiiiia  40".  1 


KIASSL'XTO   DEIA.E  U.S.SKUV AZIONI   ESEUl'lTE   NKL   U.   ()SS|.;i;\  ATolIl 

Altc/,/,a   il.'l    iiczzi'ltd   (I; 


BAROMETRO 

TERMOMETRO 

ven: 

ro 

UMIDITÀ 

ANNO 

^"^"^ 

■"'  ~" 

o 

e 

2 

e 

a 

e 

e 

o 

à 

o 

'5. 

e 

ce 

e 

s 

^ 

^ 

ci 

e 

3 

e 

*« 

^ 

^ 

,5 

™ 

~ 

l^ 

.^ 

^ 

•E 

2 

^ 

•^ 

MESI 

Zi 

o 

e 

"S 

^ 

-r 

^ 

.= 

~ 

e 

e; 

0 

a 

1 

ci 

s 

ce 

ci 

ci 

3 
fa 

■r. 

" 

1  ^:i.-> 

mm.     . 

o.  e. 

km. 

(.ìi'iiuaio  .  . 

772,4-2 

30 

764,05 

752,22 

1 

21,4 

:) 

11,9:1 

^.^ 

6 

SW 

5,0 

7,91 

76,3 

5 

Febbraio  .  . 

. 

64,76 

13-14 

53,80 

38,02 

5 

21,9 

23 

11.47 

l,!l 

U 

NW 

11,1 

7,08 

70,4 

e 

Marzo    .  .   . 

.  .  .  '    (iO,29 

'2 

51,38 

33,41 

7 

24,9 

22 

13,69 

3,7 

3 

s 

6,7 

8,69 

63,8 

6 

Aprile   .   .   . 

.  .  .       (;4,50 

8-9 

.54,56 

42,00 

26 

30,2 

20 

16,90 

4,0 

15 

NK 

9,0 

9,34 

66,1 

6 

Maggio.  .  . 

...       «2,60 

15 

54,50 

41,73 

19 

33,7 

18 

19,14 

.S,6 

0 

NK 

8,9 

10,43 

63,5 

3 

Giug-no.   .  . 

.  .  .       61,60 

30 

56,19 

46,30 

15 

40,7 

15 

24,00 

11,5 

0 

NE 

5,6 

13,75 

61,2 

2 

Lug-lio  .  .  . 

.   .   .    ;    r)!U:j 

1 

55,(52 

50,22 

14 

35,4 

21 

24,97 

12,6 

;t 

NW 

6,0 

15,06 

63,0 

1 

Agosto  .  .  . 

58,90 

22 

56,;56 

52,40 

9 

.37,4 

!) 

26,06 

16,0 

■> 

NW 

4,6 

16,61 

65,1 

2 

Settembre  . 

60,50 

15 

.57,05 

49,90 

24 

30,7 

14 

23.76 

14.6 

24 

NE 

2,7 

15,48 

69,2 

2 

Ottobre.  .  . 

60,98 

28 

54,62 

44,70 

18-19 

33,6 

is 

21,40 

9,5 

30-31 

SW 

5,2 

13,25 

70,9 

Xovembre  . 

60,80 

11 

55,59 

42,10 

24 

29,9 

5 

18,15 

■",3 

29 

S-SSW 

7,8 

11,26 

73,6 

5 

Dicembre    . 

69,80       27 

59,02 

47,70 

21 

20.9 

5-15 

12,46 

3,0 

28 

SW 

5,9 

8,41 

1 
77,4 

(! 

Medie  e.  Mali  .  . 

763,02       - 

756,06 

745,06 

- 

.30,06 

- 

18,66 

7,90 

- 

NE 

6,5 

11,44 

68,4 

4 

Massimo  .   .  \ 

l 

772,42 

Medio.   •  •   .  /  generale  del  barnme 
Minimo .   .   .  ) 

ro      ^ 

J 

756.06 

Es 

eursioi 

e  baro 

inetrie. 

i  annua  ni 

n.  .39 

01 

1 

7.Ì3.41 

;oi{or.i)i;ini  i>i  vai-vkkhk  ix  palkiimi»  NEf;Li  anni  l.'<n7-0HS;t 

.  .1.1   i.i.ii-.'  1.1.   7I..':i 


TERMOMETRI 


PIOGGIA  ED  EVAPORAZIONE 


GIORNI  CON 


— ~ 

:, 

N. -2 

N.:i 

N.  4 

1 

o 

» 

C^ 

Ol 

V 

o 

o 

" 

o 

^ 

^ 

^ 

■^ 

^ 

vJ 

o 

o 

e 

o 

^ 

11,33 
10,7!» 
Il,tì5 
14,>2 
17,0!t 
21,3.S 
23,50 
24.i>5 
23.13 
20,40 
17,31 
13,73 

17,4(5 


.IiiKM    I'Iu\()SI 


VENTO  FORTE 


1J,(K) 
11, 2i) 
11,87 
13,!t« 

n;,57 

20,1S 
22,41 
23,!I2 
22,7f; 
20,57 
17,«0 

it.:>t 


12,70 
11,«« 
12,19 
13,«5 
16,19 
19,27 
21,51 
23,03 
22,34 
20,fi2 
1^,21 

i:..2i; 


min. 

47,1(5 

74,78 

(56,(52 

'  117,37 

129,03 

154,56 

157,62 

145,13 

111,36 

123,91 

105,89 

-..•l.MO 


2.21 .22.23 

1.4.5.11.12.13.14.17.20.21.25.26 

1.2.3.5.6.7.8.10.11.12.13.14.15.16. 
17.22.23.24.27.28.30.31 
3.4.20.21 .22.23.27.28.29.30 

8.9.10.14.29.30 

8.11.15 

17.18.26.29.30 

3.16.17.24.27.28.29 

1.2.4.7.9.10.11.15.19.20.21.22.24. 

25.26.27 
1  2.5.6.7.8.13.14.15.17.18.22.29.30 

2.3.4.5.6.7.10.11.16.17.22.23.24.29 


17,32     li, 2.')   I2.S7,23 


1.3.4.5.8.9.10.11.12. 

13.14.23.25 

25.30 

3.7.26.30 

7.12.18.19 

18 

15 


8 
15.23 


8.29 


830.25 


12.16.17 

5.23.24.25.27 

16.17.21 


24 

16.17.25.26. 

29 
3.15.16.24.28 

7.9.15 

15.17.21.29 

2.7.16 


4.9.13 


1.8.10 


17.22 


22.23 


iMa.>i.>iiino 
Medio.  . 
Minimo . 


•^•■urvnìr  clrl  icniioiiictro     '      l.S.(;(; 


1.8 


i-iirsionc  tornioiTiPtric'a  anima  38.9 


i;i\ssl   \|u    hKI.IJC    OSSKK'VAZIOM    KSKCJriTK    NKI.    K'.    OSSKKA'ATOliK 

Allc/./ii    ili'l   pii/.y.rtlo  (l:t 


BAROMETRO 

TERMOMETRO 

VENTO 

UMIDITÀ 

ANNO 

^^~ 

' 

1 

e 
MESI 

1 

e 
s 

1 

5 

e 
1 

e 
S 
*c 

a 

e 
e 

1 

o 

s 

2 

et 

1 

e 

o 
e 

1 

.5 

e 

7Z 

"e 

isuii 

i! 

....... 

„...,.     1     ....... 

0.  e. 

0.  e. 

o.e. 

k.n. 

(icniiaio 

767,04 

•21 

7.58,10     741,95 

:n 

25,5 

31 

12,21 

2,4 

28 

s 

'<J 

7,60 

72,4    5 

Febbraio 

«5,50 

28 

07,78      42,17 

■à 

21,5 

1 

12,14 

3,0 

11 

ENE 

3,4 

1 

8,09 

75,7    5 

Marzo 

««,80 

28 

55,51      40,54 

23 

31,6 

23 

14,32 

2,1 

1 

ENE 

9,8 

8,27 

67,5    5 

Aiu-ilo 

(i;i,05 

:^ 

55,49 

47,50 

10 

26,9 

19 

16,45 

5,4 

11 

ENE 

■',1 

9,22. 

66,1  !  5 

Slag-g-io 

61,62 

ai 

55,88 

48,00 

8 

37,5 

15 

20,33 

8,0 

3 

ENE 

■',2 

11,23 

63,1  1  3 

Giujino 

61,70 

6 

55,98 

48,70 

21 

.31,5 

21 

22,71 

11,4 

1 

ENE 

7,9 

13,05 

63,1  : 4 

Lujilio ij    (i(),->l 

;u 

56,80 

51,90 

18 

35,4 

25 

24,94 

13,6 

6 

ENE 

6,9 

15,15 

63,5    1 

Agosto :   <;i,-20 

14 

57,06 

51,94 

22 

33,7 

10 

25,99 

16,0 

25 

ENE 

6,;i 

15,81 

61,8  :  1 

Settembre  .... 

60,5.0 

5 

55,24 

47,25 

11 

35,7 

9 

24  22 

14,5 

12 

ENE 

5,7 

14,40 

63,8  :  ;. 

Ottobre 

64,80 

22 

58,90 

52,50 

19 

30,6 

4 

21,67 

10,4 

10 

ENE 

6,1 

13,52 

70,2    4 

Novembre  .... 

65,80 

26 

60,02      46,88 

21 

28,6 

7 

16,20 

5,1 

17 

ENE-SSW 

6,7 

10,50 

75,7    5 

Dicembre   .... 

65,50 

^' 

5;ì,78      37,80 

14 

23,2 

30 

13,22 

4,4 

5 

ssw 

10,3 

8,48 

75,0  1  (i 

Medie  e  fofali  .   . 

76:5,64 

- 

756,71     746,4;-! 

1 

- 

30,14 

- 

18,73 

8,03 

- 

ENE 

7,3 

11,28 

68,1    4 

Massimo  .   .  \ 

( 

767,04 

1 

Medio.   ...      <>(Mie 

■ale  del  barniin 

"" 

7.">6,71 

'    Escursioi 

le  bnvometric 

a  annua   iinn.  29,24 

Mini 

no  .  .   . 

) 

f 

737,80 

1 

AIUIU.;-. 


oKOI.OCIC.)  DI   VAT.VK.i;nK   1\   l'AI.Kinio   NKcr.r   ANNI    1807-98-09 

,■1  iii.-ii-.'  III.   Tl.J' 


^TERMOMETRI 


PIOGGIA  ED  EVAPORAZIONE 


GIORNI  CON 


N.:;  ,  N.  4      -= 


(MoijNi    l'iuvosi 


\KNTIt   FOnXE 


3.1  ;.!' 


11.S  i.« 
3.S }.« 
■«.:>».« 

i 

s.rf,c 


11,. '.li 
12.:ì!> 
i:..IKi 
1  !>.:!:» 
■21. :ù 

24,21 
2.-),^ 
2.ì.;tO 

2i.2(; 

17.55 
13,.s2 

1.S13 


11  .>  l 
11. .si; 
12,51; 

14,74 
ls.;)K 
2<i.7n 
2;J,03 
24,<;4 
2:{,i>0 
21,t(i 
IH.WJ 

i4,;n 
17,9;} 


12.24 
12.K2 
14.5,s 
17,r).S 
19.8!» 

22.00  i 

I 

2;j.ti9 1 

2.1,02  1 
21,().s 
1H.51  1 

ló.oi; 


74,:i2 
«1,.U 
115.2(; 

ii;o,'.ts 

167,67 
15«,«7 
175.2H 
169,57 
196.«7 
144,15 
92,«5 
112.75 


2.;;.4. 11. 12.16.17.26.27 

4.7. 1,S.21. 22.23.25.26.27 

l.i. 14. 15.20.21. 24. 25. 26 

.s.i(.10.12.1.!.M.21 

9.2.S 

2.5.7. 16.18.19.2:f 

14 

22 

11. 12.1.!. 16. 17. is. 24 

l..s.;t.ia.:!l 

5.13. 16. 17. l.s.l'.l.21. 22.23 


47,90  3.3.31 

86,70111.2.4 

44,40   10.23.26 

39,40  8.9.10.15.24.27.28 


3.4 


12,95 
29,90 


1.26 

14.17.23.26 
18,40   1.19.25.26 
0.55  — 

23.02   11 
12.95  .s.17.:ì1 
11.5.32  7 


2. :;.s. 9.10.11. 12. l.J.U. 15.16. 17. 20  '  118.67  5.9.1:!. 11. 15. 17 
21.22.23.24.25 


28 
15.6.7.18 

L 

12.13.16. 
.Il 

17.22 
20 


17. 
24 


17,75   lt>o0.51 


14 


M:i-iii.o  .   .  37.5 

Mi-din.  .   .   .  '  ^■ciiiTak"  del  tiTiiioiiictro         18,73 
.Minimo .  .  .  /  4,4 


K.>i-ur.sif)iic  tiM-iiiniiictrica  .1111111.1  .3.1.1 


BiWi;»r«ii  o~^  .     WAR  1  U  1P70 


AS 

222 

P32 

sér,3 

V.5 


Accademia  di  scienze,  lettere 
e  arti  di  Palermo 
Atti 
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